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SULLA FILOSOFIA DI CICERONE 



!fir Cietronem aia* mihi eripaerat . . . iityenfwji 
g<io<i tofum Populm flom. par imperio ino hobuìl. 

Sinici. Conlrovcts. lih. 1. in proem, 



Ben può dirsi di Cicerone quello che già si disse di qual- 
che altro raro mortale, come in sè raccogliesse lauta sa- 
pienza , quanta spartita in più sarebbe bastata a comporre 
più uomini grandi. In fu Iti lasciando stare che egli fu trai 
primi nomini politici de' tempi suoi e che por ciò solo il suo 
nome splenderebbe chiarissimo nelle storie accanto a quel- 
lo di Cesare, di Pompeo e di Catone, egli fu tale oratore 
da vincere quanti furon con lui e avanti di lui , e da con- 
trastare , se non rapire , la palma dell'eloquenza a Demo- 
stene (1) : precettista poi nell' arte del dire tanto accurato 
che Quintiliano, il quale può chiamarsi per questa parte 
maestro di color che sanno, lo mettesse primo fra quanti 
autori avevano per l' innanzi dettalo precetti, come colui 
che alla teorica più profonda aggiungeva la pratica di tan- 
t'anni: filosofo finalmente, se non profondo ed originale 
quanti altri vorrebbero, (e come avrebbe potuto dir coso 
nuove dopo i divini Greci ?) nulladimeno tanto ingegnoso 
c diligente studialore de' buoni libri , da raccorre il fiore 
delle sparse dottrine di quei sapienti e presentarle il pri- 

(1) Nani mi hi vidotur Marcus TulUfes cum se lotum ad ìmìia- 
liouum Grascorum eontulissel, effinxissc vini Deinosilieuis, copimi 
Piamola, Jucundiiatein Isncraiis. Nec vero quoti in uiroque opti- 
mum fuil SlBflto consecuius est laniiim, seti plurimas vel poiius 
otnoes ex se ipso virtutes extulit immòrmlis ingenii beatissima 
liberiate. Quinta. Ist. lib. 10. 
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mo (2) con quel suo splendido e chiaro dettalo all' osser- 
vazione dei Keniani. In fronte a ciascun libro di questa 
classica liiblioteca abbiam inesso un discorso sulla vita e 
sulle opere dell' autore illustralo. Volendo fare ristessi) di 
Cicerone, ognun vede quanto sarebbe difficile pur ti ten- 
tarlo nel modo usato, quando in parecchi volumi potè ap- 
pena tutto accennare il diligentissimo Middlcton (3,. Il pur- 
ché mi è sembralo più bello e più opportuno il riserbare al 
comenlo delle Orazioni quella parte del mio discorso chi; 
si riferisce alla vita politica ed oratoria di Cicerone; al 
trattato dell' Oratore quello che al precettista ; e in questo 
luogo più opportunamente dichiarare colla possibile brevi- 
tà quanto si riferisce alle opere sue filosofiche. Io non so 
se m "inganni , ma in queste dotte disquisizioni , apparta- 
lo dagli affari della repubblica, Cicerone non si dimostra 
men grande: e se è. belio il rappresentarcelo nella curia <> 
sui rostri tuonare davanti ai commossi padri ed al popolo 
la causa della libertà e della patria svelando le trame e le 
turpitudini dei faziosi , o avvocare nella curia la causa dei 
mesti rei , certo è bellissimo pure il rappresentarselo (4) in 
compagnia di Bruto e di Attico nel praticello di Hodi assi- 
so sotto la statua di Datone, richiamare alla vita del nu- 
me gli estinti lumi della greca e della romana eloquenza : 
ora col fratello , o con Attico presso al bosco ed alla quer- 
cia d' Arpino toccare gentilmente la memoria di Mario (5) , 
di ltomolo, di Numa e di l'arquinio involta fra gli addobbi 
effigiati di famose menzogne, per aprir l'adito a quel su- 
blime discorso intorno alla differenza delle leggi, altri! 
scolpite nel cuor nostro dalla natura, altre scritte nelle 

(2) Ad meain ulililalem semper cum Grrccis Latina coujunxi. inì- 
que iil in phi lo supina solum, sud eliarn in dlcendi facilitale . . . Qùuin 
quidem ad rem tios , ut videmur, imgnum attulimus adjuiiiemmii 
Imminibus noslris, ul nuli mudo graìcarutn liicrarum rudtìs se<l 
.■li.iiii duoli . alii|ii:mlmn si' ;t i-I> i 1 r i> la 1 ■ ■ ■' adciilus et ad dicetldum fi 
ad judicandnm. Cic. de Off. Ho. 1. nei Proemio. Diceva Erasmo 
che Cicerone avea messo la ftlusolla sul proscenio, o fallala par- 
lare cliiaramenle , sicché tulli l'intendessero e l'applaudissero. 

fo) gloria di Cicerone rilevata dai suoi scrini e dai monumenti 
((elisela sua. Mollo mi soo^piovato di questo egregio lavoro por 
il presente discorso. Questa confessione mi dispensi da citazioni 
frequenti. 

(i) Pallavicino. Trattato dello stile e del dialogo cap. 54. 
(S) Aiuui multa quccruniur in Mario fidane an vera siili eie. 
Cic. de r.fl?i'6. cap. i. 
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carie dagli uomini: ora noli" isola del Fibreno prender ma- 
teria di anteporre i diporti donatici dalla natura ai piaceri 
ritrovati dal lusso, e di mandare alla conoscenza dei poste- 
ri la patria e l'origino del suo amato Catone: e quindi ada- 
giatosi sopra un sedile , quasi a bell'arte fabbricatogli dal- 
la natura , proseguire gì' incominciati ragionamenti. I qua- 
li dettati la maggior parte a dialogo sono tanto dilettevoli 
a leggersi, quanto sarebbe slato il trOTarsi presenti, fral- 
l' ombre liete del Tusculo e gl'irrigui fonti di quel colle 
amenissimo, alla dotta conversazione coi più gravi perso- 
naggi della repubblica. Ora questa forma di dettare le 
opere didascaliche, usala prima da Platone, poi imitata 
con tanta felicità anche dai nostri , come dal l'asso e dal 
Galileo, venne poco a poco a lasciarsi, per prendere in 
quella vece l'arido c freddo modo analitico clic adoperò il 
Wolfio ne' suoi bei tempi; il quale ebbe tal voga tra i filo- 
sofi speculativi, che, al dire del Gargallo (6), stette per 
poco che i poeti medesimi non l'adoperassero per dettare 
sonetti e canzoni. Il mal vezzo di scrivere in questo modo 
stringato, tanto lontano dall'ubertosa eleganza de' nostri 
antichi, ha nociuto (osserva opportunamente Vincenzio 
Monti) a quell' alto intelletto del Vico e ad altri filosofi di 
grandissima autorità, i quali se avessero, come Platone di- 
ceva a Senocrate, sacrificato alle Grazie, e (entuto di rag- 
giungere nei loro scritti quell'antica purità nello stile, 
quell'eleganza di locuzione, quell'ordinato disordine, e 
quel felice intreccio d' erudizione e di storici aneddoti che , 
come tanti episodii nell'epopea , incantano i leggitori, ap- 

Ìiianano lo spinoso sentiero e l'infiorano, certamente i libri 
oro sarebber Ietti da più , e con più amore meditali e stu- 
diati. Fra i tanti libri che mai si pubblicassero in odio alle 
muse, quali superano in insulsaggine fastidiosa i volumi 
de' casisti? Eppure , osserva il sopraccitato Gargallo, una 
parte del terzo libro degli Uficii di Cicerone è pieno da ca- 
po a fondo di quelle questioni che ben si chiamerebbero 
casi morali. Tale è quello del mercadante che manda fru- 
mento a Rodi , e de' due che stanno per far naufragio, ed 
banno una sola tavola per campare: tale la frode del si- 
racusano Pitio nella vendita della villa ; ed altri non pochi. 
Ora perché scritti dalla penna di Tullio ti recan tanto di- 
tG) Vedi Proemio alla versione degli rfficii di Cicerone, ristam- 
pato colie prose scelle del Gargallo da Gio. Silvestri. Milano 1821. 
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ledo, e per lo contrario tanto ti annoiano, se por avven- 
lura gli leggi, nei faticosi volumi del Busembaum ? E quel- 
lo stile così vago , ebe le morali speculazioni , dure per 
medesimi: ed inamene, ingentilisce ed abbella illuminan- 
dole per di più di quella temperata luce che le fa essere, 
non solo più splendide , ma più chiare . Onde a gran ragio- 
ne pregiatasi d' aver suscitala nel Lazio la giacente filoso- 
fìa, mal consideratamente trattala da certi scrittori assai 
rozzi. « Può ben avvenire ; egli dice (7) , che taluno inten- 
da saggiamente, e poi non sappia con pulitezza esprimere 
ciò che intende; ma il consegnare alia scrittura i proprii 
concetti senza saperli o disporre o illustrare, o con qual- 
che giocondità allcttare chi legge, è un abusarsi intempe- 
ratamente e dell'ozio e della scrittura ; e perciò leggono 
questi i libri coi loro, ne alcuno gli apre , se non chi vuole 
la permissione di scrivere all' islesso modo. » Ifen provvide 
alla dignità della filosofia il divino Platone il quale ncll' ar- 
te dello scrivere senti tanto avanti, che se avesse voluto 
far risuonare la sua voce nel fòro avrebbe riportato vanto 
d' oratore non meno facondo dello slesso Demostene (8). E 
per questa ragione principalmente lo prese Cicerone a mo- 
dello ; molto più che il modo d'esporre la dottrina a dialo- 
go gli era di bellissima scuola a disputare in varia sentenza 
addestrandosi in siffatto modo alle dispulazioni forensi (9); 
conciossiachè egli slimasse non doversi mai lo studio della 
filosofia disgiunger da quello dell'eloquenza (10). Oltre a 
che la scuola platonica meglio si confaceva alla natura sua 
aborrente dalle incomportabili sozzure degli Epicurei, ed 
incapace dall' altro lato della sai valica durezza degli Stoi- 
ci , i quali non di rado , per esser troppo severi , addiveni- 
vano crudeli con sè e con gli altri , e quasi vorrei dire inu- 
mani. Certo la dottrina plalonica fu abbracciala dagli spi- 
riti j)iù gentili di quell' età , e basta citare per tutti il soa- 
vissimo Mantovano , di cui fu detto a buon drillo che ebbe 



(7) eie. Tuscul. Dispui. lib. i. cap. 5. 

(8) Clc. ile Off. Uh. 1. nel Proemio. 

(9) liaque mito semper Academiffi coiisueludo de omnibus re- 
bus in coutrarias parlus dissereudi inni ob eam causarn solum pla- 
cai! quid aliier non possel , quid io unaquaque re verisimile os- 
sei , i n venir i ; sed etium , quod esset ea maxima dlcendi exerciu- 
lio. Cic. Tutcul. Disput. lib. 2. cap. 3. 

(10) Cic. de Off. lib. I. nel Proemio. 
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l' epica (romba d' Omero e l'anima di Platone. E quale al- 
tra dottrina se non la platonica , fu coltivata amorosamen- 
te dalla nostra Firenze nel tempo suo più glorioso? Al pla- 
tonismo pertanto davasi Cicerone non solo per 1' utilità clic 
ne ricavava per le disputazioni forensi c pel dilettoso stile 
ond' ci ano quelle dottrine dettate , ma perché fralle scuole 
che allora si contrastavano il campo pai-vegli che la nuova 
Accademia più d' ogni altra alla verità s' accostasse . Lon- 
tana egualmente dal dommatismo degli Stoici, combattuto 

' acremente da Arcesilao (il), e dallo scetticismo sistematico 

■ di Enesidemo , la nuova Accademia raccomandava il dub- 
bio di Socrate non per disconoscere la verità , ma si per 

.meglio chiarirla ; e non addetta particolarmente a nessun 
sistema si volgeva per quella parte d'onde maggior lume 
di vero splendeva, non giurando punto sulla parola d'al- 
cun maestro (12i e solo camminando per la via del razioci- 
nio e dell'induzione. Quando siasi consideralo Cicerone 
soltanto come oratore , non abbìam visto ebe la parte piii 
appariscente di lui. Per penetrare addentro nel segreto 
di quell'anima nobilissima, e discoprirvi, per quanto è 
concesso alla mente nostra, la sorgente de' gloriosi fatti, 
fa di mestieri di esaminate i principii di quella filosofia, 
alla cui norma pruponevasi di regolare tutta quanta la 

J vita. 

Cicerone apparteneva, come egli ha detto in più luo- 
ghi, alla scuola accademica, la quale derivava da So- 
crate e toglieva il nome da un luogo vicino ad Atene ove 
i filosofi si radunavano a disputare (13) . Socrate fu il pri- 
mo a richiamare la filosofia dallo studio delle cose oc- 
culte , che è quanto a dire dalle fisiche discipline, allo 

(11) Arcesilaus morein sucralicum revocavil , iusliluilque ut ii 
qui se audir a vellem, non de se quasrereul, s«d ipsi dicercni quid 
seminili', ille aulem contro. Cic. de Finib. Itb. 2. cap. i. 

(12) Cosi diceva pure Orazio ep. 1. lib. 1. ma egli peiiduva dalla 
parie degli Scenici . 

ffulttiu addici» jnrare in eerba magiari, 
Qm me eumque fera! temptUai deferir Jiu.prj. 
A'tine agili) fa ci merlai ciiiliiu» unii! 
Viriurii rerrr numi Mfliilui.jw isleilei . 
Pi'inr f'I .ti-MJijj.] furlin (ir.T-M'fWa rciiit.or , 

Et mila rei, non mi reto» II*/ un fere conor. 

(15) liti aulem , qui Plalenis insiìluin io Academia, quml <m 
alterimi Gyro nasi uni , cceius eraui ei serrooues liabere solili, et lo- 
ci vocaiiulu uomen liobueronl. Cic. Academ. 1. i. 
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studio più consentaneo alla vita comune, ricercando in 
che consista il bene ed il male , la virtù ed il vizio (li) . 
Privi , com' erano anche i savii , d' una norma sicura per 
determinare cosa tanto importante ondeggiavano in tante 
sentenze quante erano le scuole, o meglio direi gl'indi- 
vidui . Socrate , per condurli a se , non volle stabilire di- 
rettamente un suo particolare sistema, ma confutare tutti 
gli altri, e cominciare da quelli che avevano maggior vo- 
ga . Questa parvegli la miglior via per condurre gli uo- 
mini alla verità , o almeno a quello che più le si accosta . 
Facendo vista di non saper nulla di quanto si disputava, 
a forza d' interrogare coloro che si spacciavano per sa- 
pienti, accortamente coprendo l'opinion sua, li condu- 
ceva a poco a poco a contraddirsi colle stesse loro pa- 
role, e riconoscere come assurda la loro sentenza (lo). 
Platone ed i suoi seguaci non si tennero a questo meto- 
do di Socrate, quantunque dicessero di averlo sempre a 
modello; perocché invece di limitarsi a semplici ricer- 
che, non volendo per singoiar modestia niuna cosa af- 
fermare , stabilivano un sistema d' idee , fondamento e 
principio di loro scuola. Cosi fu fatto, dice Cicerone, 
quello che Socrate non avrebbe approvato mai, un'arte 
della filosofìa (16), una disciplina presso a poco domma- 
tica . I Platonici continuarono su questa base l' insegna- 
mento nell'Accademia, da cui presero il nome; menile 
che Aristotele , il miglior discepolo di Platone, ritira vasi 
nel Liceo ove, costumando di disputare co' suoi discepoli 
passeggiando, fece si chela sua scuola fosse chiamata dei 
passeggiatori o peripatetici . Se le due scuole differivano 
nel nome, in nulla però differivano nella sostanza (17), per- 
chè da un sol fonte partivano, le medesime cose cercavano 
e fuggivano (18). 

Dopo la morte di Platone, Speusippo c Senocrate so- 
stennero i primi l'autorità di tanto maestro e ne serba- 
rli) Cic. Tuscul. QiiiesL. 5. 4. 

(15) Socrates enim percuuiando alque interrogando elicere so- 
lebat opiniones eorum quitniscum disserebat. Cic. deFinib.2. 1. 

(IG) Ila facia est, quod minime Socraiesprobubal.arsqnaìdam plii- 
losnphina et rerum ordo et descriplio disciplina;. Cic. Academ. j. i. 

(17) Peripateiicos el Acadeiuicos nomiuibus uifferentcs, re cou- 
gruemes. Cic. Academ. 2. li. 

(18) Stà ideai fous eral ulrisque et eadem rerum expeleuda- 
runi fugiendaruinque parittio. Cic. Academ. i. i. 6. 8. 
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rono in onore la scuola . Ai quali si aggiunsero Polentone, 
Crate e Crantorc che si raccolsero nell' Accademia e ne 
mantennero con fedeltà le dottrine (19). Senocrate il più 
illustre scuoiare del gran filosofo definiva l'anima, se- 
condo che ricavasi da Aristotele, un numero che si muo- 
ve da se . Ed in ciò si atteneva a PitLagora di cui avea 
adottalo il linguaggio teologico astronomico, e adopera- 
tolo nelle dispule filosofiche. Pare che avesse portato an- 
che troppo in là la psicologia di Platone , dichiarandoci 
Tullio che Senocrate separava in tal guisa l'anima dal 
corpo , che era difficile a dire che cosa se ne facesse (20). 
Nella morale il medesimo eccesso: l'ideale virtù messa 
in cima a ogni cosa: il resto avuto per nulla (21). Ciò 
importava che 1' Accademia fosse addivenuta idealista af- 
fatto e piltagorica. Nel mentre che i Platonici addiveni- 
vano in modo speciale moralisti, gli Aristotelici o Peri- 
patetici si davano tutti alla fisica . Teofrasto è annovera- 
to meritamente fra gli antichi naturalisti; Stratone da Lam- 
psaco era chiamato il fisico per eccellenza. È curioso a 
vedere quello che nelle loro mani addivenisse la scuola 
del Peripato. Teofrasto, secondo Cicerone, attribuisce il 
carattere della divinila ora all' intelligenza , come voleva 
Aristotele, ora al cielo e a tutto il sistema astronomi- 
co (22), e per quel che riguarda la morale, voleva la 
virtù fosse riposta nella felicità . Più chiaramente spie- 
gavasi Dicearco ripetendo l' errore di tutti i materialisti 
sulla natura dell'anima, la quale a (Ter ma va , secondo che 
ci dice Cicerone, essere un vano nome; la forza che ci 
fa pensare ed agire allro non essere che la vita sparsa 
per tulli i corpi; quello che dicesi anima essere insepa- 
rabile dal corno, anzi un' istessa cosa col corpo: mate- 
ria semplice ed una nella sua essenza, ma di tali cle- 
menti composta e temperata da produrre in maravigliosa 

(101 Speusippus et Xenocrales qui primi Platonis raLionem au- 
duri lai cinque susceperuiil. et posi lios Polemon et Crates unamie 
r.ramor in Academia congregali diligenter ea qufe a superioribus 
□cceperant , luebantur. Cic. Academ. i. 9. 

(20) Experieni enrporis animimi. Cic. Academ. 1. 11. Metileni 
qunque sioe ulto corpore, quod iutelligi quale sii vix polest. Cic. 
Academ. 2. 39. 

(21) Eiafigerebai viriulera, exlenuabal celerà et abjiciebat. Cic. 
lesevi. H. 18. 

(22) Modo . . . Metili divinum iribuit principalum , modo ccelo, 
urne auleia et siguis sideribusque coelestibus. Cic. de Nat. Deor. I. 
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maniera la vi(a ed il sentimento. Arroge quello che so- 
steneva un altro discepolo d'Aristotele, voglio dire Ari- 
stosseno il quale , esperto com' era di musica, riguardava 
1' anima come una vibrazione del corpo , come il risulta- 
mente- de' varii elementi e moti del corpo stesso , quello 
in somma che nella musica s' appella armonia (23) . Quel- 
lo che Die carco ed Arislosseno avevano affermalo dell' ani- 
ma affermavate Stratone intorno all' istesso Dio , confon- 
dendolo, come i Panteisti fanno, colla natura; la quale, 
comecché priva d'ogni senso e figura , ha in sè le cause di 
produrre, aumentare e diminuire (24) : quindi non abbi- 
sognar nulla affatto l'opera degli Del (25; per ispiegar la 
macchina dell'universo; tutto spiegarsi ed operarsi vera- 
mente pel necessario concatenarsi delle cause e degli ef- 
fetti , pe' pesi e contrappesi delia natura . 1 pochi morali- 
sti, che pur si riscontrano fra i seguaci de' primi Aristoteli- 
ci , sono suppergiù retori sensualisti , i quali , come Grito- 
lao, riponevano il sommo bene nel condurre ia vita secon- 
do le leggi della natura, ed anche nel fuggire con ogni 
studio il dolore . Tre secoli avanti 1' ei a volgare le due 
scuole platonica e peripatetica , a poco a poco abbassando 
e degenerando, cedevano il posto sulla scena della greca 
iilosolia a due altre scuole, l'Epicuerismo e lo Stoicismo , 
le quali sotl'altre forme riprendono i principii del Peripato 
e dell'Accademia, e vanno ad esercitare nel mondo una 
più grande e più continua influenza. Ma dall' apparire di 
quelle incomincia a smembrarsi e ristringersi in campo 
più limitato la greca filosofia . Dapprima la scuola ionica 
e la pittagorica avean compreso il mondo esteriore, V una 
considerando i fenomeni naturali , l'altra i rapporti loro, 
e avean fondato in siffatta guisa la filosofìa della natura . 

(23) Arisiiìseous musicus idemque pliilosnphus (animam) ipsius 
enrporis intentionem quauidam volili in canili et fìdibus, qua; har- 
nniiiia dicilur; sic ex corpuris lolius natura et figura varios motus 
cieri tamquam in caulu sonns dicit. Cic. Tuscul. 1. 10. 

(24) Siralo is, qui pbysicus appellaiur, omnem vini divinarti 
in natura silam esse censel qua: caussas gignendi , augeudi et mi- 
nuendi habeat, sed careal oinni sensu et figura. Cic, de Nat. 
Deor. i. lo. 

(23) Lampsacciius Strato uegat opera Dcorum se uli ad fabri- 
candum mundum; uuxeumque autimi sunt ducei omnia esse effe- 
eia natura? et quidquid aut sit ani fìat , naiuralibus fieri ani factum 
esse ponderibus et minibus. Cic. Aeaiem. i. 38. 
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Socrate la ricondusse allo studio della natura umana , e. i 
discepoli suoi, Platone e Aristotele , non dipartendosi dal 
suo spirito, ina solamente estendendo il campo dello sci- 
bile umano , cercarono di concerto un sistema assai più 
completo che racchiudesse, coli' umana, l'universa natura, 
Dio , l' anima, il mondo. Ma slanciatosi una volta lo spirito 
umano in questo interminabile spazio dovea agitarsi fra 
tante e tante questioni da rimanere ben presto affaticato 
e vinto. Il perchè, abbandonando la sublime altezza a 
cui si era condotto, discese nuovamente sopra la terra, 
ed invece delle vaste questioni metafisiche , delle quali si 
era piaciuto in avanti, si contentò di contemplare le ve- 
rità morali per conformarvi la pratica della vita, studio 
importante ed utile quanl' altro mai, ma, bisogna pur 
dirlo, men allo di quel primo e men vasto (26). La fi- 
losofia greca era in questi termini, quando insieme colle 
lettere e col gusto per le arti belle recavasi a Roma . 
Ciò accadeva più specialmente sulla line del secolo setti- 
mo, quando la biblioteca di Lucullo e le opere di Ari- 
stotele recale come prezzo della vittoria da Siila nella 
capitale del mondo , avevano più che mai acceso nei Ro- 
mani il desiderio di filosofare al modo dei Greci , repu- 
tato dal vecchio Catone (e l'esito dimostrò che il seve- 
ro Romano in questo non s'ingannava) troppo fatale al 
nazionale costume. L'epicureismo massimamente acqui- 
stava ogni giorno nuovi seguaci i quali crebbero a dismi- 
sura per l'influenza d'un gran poeta, T. Lucrezio Ca- 
ro , che nel suo maraviglioso poema sulla natura delle co- 
se espresse quella dottrina con una forza ed un'elegan- 
za fin allora sconosciuta ai Romani (27). Cosi Roma pren- 



(25) Sia pure cosi, diceva Fontenelle; ma la filosofia al soli uo- 
mini si riferisce e non al resto dell'universo. Siccome poi ella s'im- 
pacciava troppo di loro, volendone regolare l'intelletto, e frenar le 
passioni, cosi se la levarono datlorno e la mandarono in cielo ;i 
specular le stelle, a misurarne i moti; ovvero la tennero m terra 
per farle osservare solamente quello che essi vedevano, occupan- 
dola il più che pntevan lungi da loro. Dìal. des Morts par. i. 

(27) Lucrezio (lib. 3.) vantavasi d'aver fallo il primo parlare 
Ialinamente la filosofia. 

Deniquc nafura lise rerum raiioqvt rtpina eli , 
Jfuper e! itane primui rum primi* fp« r(p«rliii 

Cicerone rammenta una sola volta Lucrezio in una lettera a 
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dendo tulle le arti e le opinioni da un popolo invecchia- 
to e degeneralo ricevè nell'istesso tempo il canto d'Ome- 
ro e l'incredule dottrine d'Atene (28). Tutti i filosoli 
predicavano doversi cercare la felicità nel perfezionamen- 
lo morale, nella virtù e nella sapienza. Ma in che fa- 
cevano consistere veramente questa sapienza e questa vir- 
tù ? In questo punto le varie selle si dividevano: defini- 
vano in varie maniere questi due termini, e varie stra- 
de indicavano per giungere alla promessa felicità. Per 
arrivare a quesl' ultimo fine, dicevano gli Epicurei, bi- 
sogna sgombrare prima di tulio dall'animo i pregiudizi 
volgari e le false nozioni d'una orgogliosa filosofia. L'uo- 
mo è dotato sicuramente della duplice facoltà di sentire e 
pensare. Per godere pienamente la vita bisogna che eser- 
citi queste naturali sue facoltà tanto congiuntamente, che 
1' una non stia mai senza l'altra: non dee abbandonarsi 
tanto ai sensi da smarrir la ragione, ma nel tempo stes- 
so non separare la ragione dai sensi; non isolare l'intel- 
ligenza del mondo esteriore per crearsi un mondo idea- 
le popolato di vani fantasmi. Sludii il gran libro della na- 
tura, invesligando da quali forze animala sia la materia 
e da quali leggi regolata ; ma si guardi singolarmente 
dall'errore di quelli che volendo spiegar 1' universo im- 
maginano sistemi più inesplicabili e più incomprensibili 
del tema stesso che si propongono. Lbi adoprerà a que- 
sto modo vedrà le cose più chiaramente c più verace- 
mente d'ogni altro: non timore di sorla pei numi, non 
vulgat i pregiudizi! lo turberanno. Passando la vita in una 
dolce beatitudine vedrà approssimarsi senza spavento il 
termine di sua carriera , dopo la quale tutlo finisce. L'uo- 
mo però non può raggiungere questo scopo se non per 
mezzo d'una perfetta sapienza, stando fedelmente attac- 
cato ai dettami della natura. La quale prescrive come 
legge generale invariabile ad ogni essere animato il pro- 
curarsi le sensazioni piacevoli ed il fuggir le penose ; tan- 
toché il filosofo debba prefiggersi , come studio principa- 
lissimo, l'abbandonarsi al piacere ed evitare con ogni sfor- 
zo il dolore. Il godere adunque è vera sapienza per chi 

Quinto suo fratello che è l'undecima del libro secondo. Lucreiii 
noemata, ul scribis. ila suol: non multis tumiuibus ingenil, limi- 
li» lumen arlls. 

(38) Villemain, Mélanges littéraires, all'articolo Lucréce. 
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più sa. Ma siccome ella è cosa provata clic i piaceri stem- 
peratamente gustali generano la noia e il disgusto, e più 
spesso la perdita delle forze e della salute, ne segue che 
vero piacere non può darsi senza virtù la quale ne in- 
segna a moderare le passioni. Sappiale dunque dicevano 
gli Epicurei, sappiale per queslo riguardo tenere in ob- 
bedienza l'animo vostro, il quale, se non obbedisce , co- 
manda (20]; abbandonatevi alle passioni, ma con riser- 
bo e misura. Dall' altro canto l' astenersene affatto è con- 
trario alle nostre brame, ed alla natura medesima che 
non senza ragione le accese in noi potentissime. Le fa- 
coltà nostre si estinguono del pari e dal troppo, e dal 
troppo poco usare dei piaceri. Cbi può tenere un certo 
temperamento fra questi estremi è sapiente. Per questo 
'la virtù dicesi tenere mezzana via. None per questa ra- 
gione desiderabile la gran ricchezza. Quanto sopravanza 
al bisogno ingenera vane sollecitudini , accresce a dismi- 
sura i uesiderii , ed allontana ogni giorno più dalla sana 
filosofia. Anche la povertà dall altro canto devesi fuggi- 
re, perchè quando fosse tale da privarci del bisognevo- 
le, troppo gravi dolori e privazioni ci arrecherebbe : pu- 
re se la fortuna ci ponga in povero stato, non sarà mai 
tanto basso da non poterci procurare qualche piacere, c 
sperare che siccome ai giorni piovosi sogliono tener die- 
tro i sereni cosi alla trista debba succedere naturalmen- 
te la prosperevole ventura: la quale tornata che sia fa di 
mestieri afferrarla e goderne a tutto potere i benefìci do- 
ni. Stolli coloro che si fanno schiavi dell'amore, del- 
l'ambizione e della fortuna, e che per acquistare smi- 
surate ricchezze ed onori si agitano pel mondo come so- 
pra un mare tempestoso. Quanto è più bello c più sicu- 
ro rimirare quei pazzi furibondi dal porlo ove una bene- 
fica filosofia ci ha condotti 1 Chi è savio davvero procu- 
ri dì non scostarsene mai se non per fuggire un mal 
maggiore. Si guardi sopra ogni cosa d'impicciarsi d'af- 
fari pubblici i quali, se i tempi corron benigni, danno 
tante sollecitudini da superare di gran lunga il piacere 
che se ne ricava ; se per lo contrario corrono avversi , 
sono da temersi ad ogni momento mille pericoli e mille 
rovesci . 



C29) Orazio cp. 2. lib, I. 
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Contro questi ragionamenti sorgevano gli Stoici e vi- 
rilmente li combattevano dicendo : anima e corpo siano 
noi: Tana cogli Dei, l'altro co' bruti accomunaci (30). 
L'anima come parte la più eccellente dee comandare, 
il corpo obbedire. Esercitando quell'impero sui sensi si 
manifesta il lume divino della virtù, per mezzo del qua- 
le ci svincoliamo dalla tirannide delle passioni ed acqui- 
stiamo l' indipendenza . Il vero bene consiste in questa li- 
berta del sapiente: fuor di essa ogni cosa è male. I do- 
lori, le malattie del corpo, la morte medesima che ne 
deriva, non son mali per sé medesimi, ma solo pe' de- 
boli mortali che non sanno astrarsi dai sensi e vincerli 
fortemente colf altezza dell'animo. Male è ciò solo che 
disturba l'ordine delia provvidenza divina, regolatrice 
del mondo. Quello, che ne altera in qualche cosa la di- 
vina essenza, è vizio; quello per lo contrario, che lo 
conserva nella sua purezza, e virtù. Niuna gradazione 
vi è adunque fra la virtù ed il vizio, niuna differenza 
fra il vizio e l'empietà, perchè ogni vìzio turba egual- 
mente l'ordine eterno (31). Vizio e virtù son due cose 
per sé stesse indivisibili, assolute , incapaci d' aumento e 
di decremento. Vuoi render l'uomo veramente infelice e 
vizioso? Assoggettalo alle passioni, moltiplicane i mate- 
riali bisogni , fa insomma che dipenda dal corpo. Lo vuoi 
felice ed onesto? Rendigli l'impero dell' in tei figenza che 
è la vita dell'anima; rendigli la liberta . Rischiarato al- 
lora dalla ragione, rassicurato dalla buona coscienza, 
seguiterà imperturbabile il diritto cammino . Egli sa che 
la provvidenza regolatrice dell'universo vuole che tutte 
le create cos*c con ordine maraviglioso servano ad un sol 
fine, e che l'uomo ha ricevuto la vita non per sé solo, 
ma per adempiere Dell' armonia del crealo un nobile uri- 
no : che però deve sè stesso alla patria , alla famiglia , 
agli amici. Deve impiegarsi dunque per loro adoperan- 



do) Sallustio Catilin. 1. 

(31) Queste estremila degli Stoici sono messe in piena luce da CÀ- 
crnuie [Veili prò Muranti 29). S;ipientem graiin nunquam cujus- 
qmm rleliclo ignoscere: neminem miscricordem esse, nisi smUum; 
viri non esse neque exorari, ncque placari : omnia peccata esse pa- 
ria, ncc miaus delinquere eum qui galluni gallinaceuin, cum opus non 
fuerit, quam eum qui patrem suffoeavii; sapientem niuil opinari . 
millius rei pcenitere, nulla iure talli, sementimi) mutare huuquuui. 
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dovi ogni sua facoltà, c prima d'ogni allra cosa prender 
parte agli affari pubblici, e colla forza della mente e del 
braccio tutelare gì' interessi delle leggi e della libertà . 
Senza la quale come può sussistere la dignità umana? 
Dov'è la moralità delle azioni? 11 savio ricuserà per quel- 
la la vita opponendosi virilmente ai tiranni e spendendoli. 
Quando abbia praticalo questo dottrine, segua dell'ani- 
ma quello elio può seguire; perisca col corpo, o soprav- 
viva in un mondo migliore, 1' uomo avrà raggiunto in quel 
momento fugace, che dicesi vita, il nobile scopo a cui 
fu creato , e superando la fiacca natura sua nel traver- 
sare rapidamente la terra, avrà procurato a sé un'esi- 
stenza tutta divina . 

Stolti che siete, gridavan loro i Platonici. Stolli voi 
che credete nel vostro orgoglio di farvi uguali all' is les- 
sa divinila. Non v'accorgete che in lei solamente, e non - 
in voi può la somma sapienza albergare, e che nella con- 
templazione delle opere sue e delle sue perfezioni infini- 
te potete attinger forza che basti per acquistare all'ani- 
ma voslra immortale quella felicità che cercasi invano 
sopra la terra? Studiate l' universo , l'ordine maraviglio- 
so che vi lisplende, e per questa via meglio conoscere- 
te la divinità, ammirerete la sua grandezza, apprezzerete 
i suoi benefizii; e finalmente assorti nell' adorare la sua 
onnipotenza v'eleverete a quelle cslasi beatissime, mer- 
cè le quali si pregustano le gioie celestiali che riserban- 
si alla virtù. Itene sta di guardare il cuore dalle passioni 
ed allontanar le mordaci cure come quelle che tolgono 
la tranquillità dello spirito , e gì' impediscono di raggiun- 
gere lo scopo suo ; ma nel tempo medesimo fa di mestie- 
ri di contemplare la divinità come sorgente d' ogni verità 
e d'ogni valore; e considerarla come nostro principio e 
come nostro ultimo fine. 

A queste parole che accennavano già ad alcune massime 
santissimo del Cristianesimo, rispondevan gli Sceltici con 
un sorr iso; e prendendo lutti in un mazzo Epicorei, Stoici 
e Platonici; o gente vana ed inferma, gridavano, bel modo 
, invero di cercare la verità! Messo il piede nel primo limi- 
tare delia sapienza v' arrestale sul bel principio, e credete 
d'avere scosso dall' animo i pregiudizi! allontanandovi solo 
dalle superstizioni vulgari ; e intanto vi creale un sistema 
il quale quanto più si allontana dai comune accorgere delle 
genti, tanto più profondo lo riputate e capace di spiegare 

CICERGMB % 
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ogni cosa. E voi vi credete filosofi, e più altamente predi- 
cate le leggi della ragione quando più ciecamente le viola- 
tei Esaminale una volta quei vantati prìncipi ì , fondamenti» 
slabilissimo del filosofico vostro edilizio. Vedete a che rie- 
scanole selle in che vi partile, se non a combattervi a mu- 
ta a mula, e dare al mondo chiarissima prova che la cer- 
cala verità, sdegnata dall' ira vostra sempre più si discosta 
da voi. Quanto edificate non resiste un minuto all' esame 
d'un ragionatore potente, libero da ogni pregiudizio di 
scuola, avvezzo ad assoggettar le cose a sé slesso, non sé 
stesso alle cose (32;. Non vi ha dunque per l'uomo nulla di 
certo; agevole si è il provarlo addimostrando vani i vostri 
sistemi, o almeno la ragione umana impotente a ben dimo- 
strarli. Nulla vi ha di certo per I' uomo, neppure nella mo- 
rale. In un tempo è virtù quello che sarà vizio in un altro: 
degno di gloria e d' onore sarà riputato in un luogo un tal 
fallo che altrove sarebbe coli' infamia, o con altro grave 
gasligo puniloi tanto è vero che i climi, le distanze, gli 
anni cangiano la misura del bene e del male. Che le illu- 
sioni adunque non ci trasportino, né ci faccian velo alla 
niente. Esaminiamo i segreti della natura e l'origine delle 
cose; per questa via solamente avremo di questo univer- 
so una cognizione, non cerio intiera, ma si meno incom- 
pleta e meno discosta dal vero. Accettiamo di buon gra- 
do e annoveriamo fra le cognizioni nostre tolto quello 
che ci parrà più specioso e probabile; e quando nuovi 
dubbii ci sorgano nella mente, non rifuggiamo dal sotto- 
porre queste cognizioni medesime a un nuovo esame; sia- 
mo pronti a rigettarle del tulio quando Io nozioni che ad 



nostra ragione per colai modo fortificata da un continuo 
esercizio imparerà a discerner meglio le cause da' loro 
effelli, e ci darà il mezzo di giudicare sui vari casi quel- 
lo che meglio si affaccia alla natura nostra, alla conser- 
vazione ed alla felicità dell'umana famiglia. Colia mente 
sgombra dai pregiudizii potremo allora meglio scorgere e 
regolare i rapporti che hanno gli uomini fra di loro, e 
più veramente prescrivere ed insegnare la via, seguitan- 
do la quale ciascuno, secondo la condiziono dell'età, 
del sesso e dello stalo, possa raggiungere più facilmente 
la felicità. V r era saviezza adunque e vera virtù sì è il 

(52) Orazio ep. 1. lib. 1. 
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dubitare , nel mentre che ci sforziam di conoscere la ra- 
gion delle cose. Chi si allontana da questa via ha di sa- 
vio l'apparenza ed il nome: più s'affatica di cercare la 
verità, e più s'inselva e s'intrica nell'errore e nell'il- 
lusione . 

Cosi i filosofi fra loro si combattevano, nè per que- 
stionar che tacessero si trovavano mai d'accordo. È que- 
sto l'antico peccato dei sistematici di voler considerare 
da un lato solo il eubìetto, ed un essere complesso sic- 
come I' uomo ridurlo ad un essere semplice, assoggettan- 
dolo ad un solo di quegli istinti di cui si compone la sua 
natura . Per gli Epicurei era tutto la sensazione; per gli 
Stoici V astrazione : pe' Platonici la contemplazione: per 
gli Sceltici 1' argomentazione. Grande era 1 influenza che 
queste sette filosofiche esercitavano sui costumi e sui par- 
titi politici di quell'età; ma coloro che per altezza di 
mente e per rettitudine si sollevavano sulla volgare schie- 
ra seguivano si quella scuola che più si confaceva alla 
tempera del loro animo, ma non spregiavano le altre se 
non quando eran portate all'ultima estremità, e sapevan 
troppo ben apprezzare lo scopo tinaie che ciascuna si pro- 
poneva , la ricerca del vero e del buono . Per la qua) 
cosa non fa maraviglia che Catone stoico fosse amicissi- 
mo di Cicerone accademico, e che Attico epicureo fosse 
stimalo dal primo, e dal secondo ornato come fratello, 
fi slato detto da un moderno filosofo che Cicerone fu 
vacillante in filosofia come in politica '33; e che ondeg- 
gio sempre fra Platone e Aristotile, e lo varie scuole ori- 
ginate da quei maestri , come fra il partilo dì Cesare e 
di Pompeo, to credo appunto che il suo modo di vedere 
in politica spieghi meglio che ogni altra cosa 1' opinione 
sua filosofica: perocché a quel modo che tento di conci- 
liare i palliti accostandosi ora all'uno, or all'altro, e 
in tulio quello che fece e che disse dimostro un solo amo- 
re , quello della repubblica, cosi esaminando le varie 
scuole e togliendo da tutte la miglior parte, creò un ec- 



(55) Cnndillac corso di studii pel Duca ili Parma, Storia aulica 
lih. 8. cap. S. Gantìer de Sibcrl dopo aver provalo come Cicerone 
non fu sceltici!, come alcuni lo vogliono, avea promesso di pro- 
vare di più come la sua condona politica fu d'accordo colla sua 
do Urina. Vedi Recueil de r Accademie det Inseriptiom et beliet 
ietlres tom. il. pag. 4(16. el tom. 45. pag. 61. 101. 
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dettiamo ingegnoso nel quale chiaramente e ordina lamen- 
to le varie dottrine greche sopra i punti più difficili si 
riscontrassero, e meglio che di Platone, o di Aristotile, 
o di qualunque altro si mostrò caldo seguace del vero. 
Se le dottrine platoniche meglio che le altre gli sorride- 
vano, parevagli l' antica Accademia troppo uominatica , 
e si accostava volentieri alla nuova la quale avendo a ca- 
po Arcesilao sosteneva nulla esservi di certo fra le cose 
che si possono percepire co'sensi e coli' animo (3-1). Se- 
guitando questa dottrina , della quale ultimo sostenitore 
era stato Cameade, vi era pericolo di cadere, come di 
fatto molti vi caddero, nello Scetticismo assoluto, il quale 
togliendo fede ad ogi principio tiene lo spìrito penosa- 
mente agitalo in una continua incertezza. Come Cicerone 
evitasse questo scoglio ce lo dimostra in piii luoghi. <i Noi 
non siamo certo, egli dice -15 , nel numero di colori) 
il di cui animo va d'errore in errore vagando, senza 
fermarsi ad un principio che e' creda dovei seguire- E 
che sarebbe mai questa niente c questa vita mortale, 
lolla che le venisse ogni via, non che di disputare, di 
agire? Ecco qual'è la differenza fra noi e gli altri: di- 
cono essi alcune cose certe, altre incerte: noi ne dicia- 
mo alcune probabili, ed altre no. Chi mi potrebbe im- 
pedire di seguitare ciò che mi sembra probabile, e quel- 
lo che no rigettare, schivando così l'asserzione arrogan- 
te e quella temerità la quale tanto si discosta dalla sa- 
pienza ? » Ed altrove più chiaramente (3C> « Nii siamo 
noi di quei tali che non tengono nulla per vero : sibbe- 
nc avvisiamo che a tutti i veri sia mescolato alcun che 
di falso, tantoché non siavi un contrassegno assai chia- 
ro per ben giudicare ed affermare una cosa. D'onde de- 
riva molle esser le cose probabili , le quali quantunque 
non si possono percepire, pure facendo di sé buona vi- 
sta, bastano a regolare sapientemente la vita. — Fra noi 
e coloro che pensano ili sapere la verità nelle cose (37) 
passa questo divario, che essi tengono per verissime le 

(54) Arccsilaus primiim ex Yanis PLuonis libris, scrniouibus- 
que Socratls tioc maxime arripuiL nihil esse ceni ouott aui seu- 
sibus aui animo pcrcipi possh. Cic. de Orai. 3. 18. 
33) Cic. de Off. Iib. 2. nel Proemio. 
?6) Cic. de N;«1. Deor. i. 3. 

37) Cic. Acailem. Prior. 2. 3. Ntque Inter no* et eos eie. 
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turo opinioni, mentre noi abbiamo si molle cose probabili 
da seguire, ma non ci allentiamo ili spacciarle per cer- 
te. Cosi rimanendo assai più liberi e sciolti nei giudicare 
non siamo obbligali a difender certi principi], nel tempo 
che gli altri si trovano incatenati ad alcune dottrine pri- 
ma che sappiano quale sia la migliore: e trascinali da 
giovineltì da un amico autorevole o da un eloquente mae- 
stro, pronunziano il giudizio su quello che meno inten- 
dono, e quasi fossero balzati dalla tempesta, s'attacca- 
no come ad uno scoglio alla prima dottrina che ascol- 
lano. » 

Da queste parole è agevole il rilevare come l'Acca- 
demia tenesse una giusta via fra il rigore dommalico de- 
gli Stoici c l'indifferentismo degli Scettici; essendoché i 
primi professavano come verità fisse e immutabili i prin- 
cipi! di loro scuola; anime veramente di ferro, capaci 
prima di rompersi che di piegarsi ; mentre gli altri in- 
clinando or da una parte, or dall'altra conservavansi neu- 
trali fra le diverse opinioni. Che faceva per loro il par- 
tito che gli altri abbracciavano ? Vedendo per lutto in- 
certezza non si dichiaravano per nessuno: toglievano a 
regola della vita l'inclinazione loro naturale, assogget- 
tandosi però alle leggi patrie e ai costumi. Gli Accade- 
mici dall'altro lato avendo come regola fissa, per disco- 
prire la verilà il tenersi, invece che al certo, al proba- 
bile (38), si mettevano prudentemente nel mezzo, egual- 
mente lontani da quelle due estremità. Il perchè profes- 
savano come massima fondamentale l'antica sentenza ri- 
portataci da Plutarco Ne quid nimix , volendo significare 
che in tulli i sentimenti fa di mestieri dì serbare mode- 
razione. Essendo che questa scuola non combattesse in 
modo particolare nessuna setta, ma che anzi sottilmente 
osservasse quella parte di verità che si racchiudeva in 
ciascuna, ne derivava che nessuna di quelle sette le fosse 
nemica, ed invece le concedesse il secondo luogo fra tul- 

(58) Chiamavano il probabile anche verisimile, come si ha da 
questo frammento di Cicerone. « Talia mini videntur omnia qua? 
probabili;) vel verisirailia puiavi uomloaoda: qua; in si alio nomi- 
ne vis vocarej nikil repuguo: saLis enim est mihi le bene acca- 
nisse quid dicami Idesl qui bus rebus hcec nomina imponam. Noti 
enim vocabulorum opillcem, sert rerum inquisitoreni decet esse 
sapieniem. ( Auguttin. cantra Acadcm. lib. 2. cap. li.] 
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te. Dal che polevasi probabilmente dedurre il suo primato 
su tutte; perocché può tenersi nel suo giudizio per primo 
colui che per giudizio di tutti è secondo {39}. Onesta ri- 
se rbatezza infatti quasi timida noli' affermare u nel ne- 
gare una cosa la quale è sembrata ad alcuni mancanza 
di fede ad un principio qualunque, insufficiente perciò a 
stabilire una retta norma al ben vivere, parrà piuttosto 
il carattere più vero del buon criterio dell' accademica 
filosofia, se si consideri da quante tenebre fossero avvolte 
avanti la luce del Cristianesimo le verità più manifeste, 
e quali dispute suscitassero continuamente i sapienti so- 
pra i punti più fondamentali della religione e della mo- 
rale (49). 11 perchè rettamente avvisava non doversi ar- 
restare il filosofo sul primo limitare della sapienza , tua 
spìngere innanzi le sue ricerche finché per via di buoni 
argomenti giudiziosamente considerati e dedotti non fosse 
giunto alla verità o a quello se non altro che più Rav- 
vicino le si accosta (il). A misura che Gicerono avanzava 
nel cammino delle filosofiche disquisizioni vedeva sempre 
più la necessità di tenersi in guardia contro la smania 
che gli uomini hanno di affermare dommaticamente come 
veri certi principi!, e di rigettarne certi altri; e più di- 
scoslavasi dalla vecchia Accademia per ravvicinarsi alla 
nuova. Le quali avevano tutte due la medesima origine; 
solo la prima in mezzo a molle precauzioni avea fissato 
un sistema; la seconda lenendo fermo le ìstesse massime 
avea spinto fino allo scrupolo l' esame degli argomenti im- 
piegati nella ricerca del vero. Del resto ambedue le Ac- 



(39) Academico sapienti ab omnibus celcrarum sectarum, qui 
sibi sapienles viderenlur, secundaj partes danlur, qtium primas 
sibi quemque v'indicare uecesse sit. Ei quibus potesi probabili- 
ter confici eum primum esse judicio suo, qui omnium judlcio sit 
secundus. ( Ct'c. Fragm. Auguttin. iift. 7. cap. 7. ) 

(iO) Vedi sul bel principio del Trattato de Nat. Deor. Ufi. I. 
cap. 1. 3. De qua ( natura ) Inni variai sunt doctissimonim homi- 
num lainque discrepantes sententia:, ut magno argamento esse de- 
beat cuussam (idest principium philosophisc ) esse insci eiitìam , 
prudenterque Academiam rebus incerlis asserlìonem cubibuissc 
eie. Vedi anche Cie. Academ. 2. o. et passim. 

(41) Neque nostra? disnuiatioues quiilquam alind agunt nisi ut 
in ulramque parlem disserendo, elicianl et tamqnam exprimatu 
aliquid quod aul verum sii) aul ad id quam proxime accettai. Cic. 
Academ. 2. 5. 
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cademie erano figlie legittime di Platone il quale, coinè 
osserva Cicerone (42) nelle questioni accademiche, nulla 
afferma nei libri suoi , ina esamina le ragioni che mili- 
tano per l'ima e per l'altra parte, dubita d'ogni cosa, 
e niuna cosa afferma per certa . Veramente per sostenere 
il decoro dell' Accademia richiedevasi non comune dot- 
trina ; perchè non accettando come certo nessun princi- 
pio delle altre scuole, e nel medesimo tempo non esclu- 
dendone alcuno, bisognava tutte le questioni con cogni- 
zione di causa discutere, e accortamente concludere quel- 
lo che in tutte vi l'osse di più o meno vero, o, per dir 
meglio col linguaggio medesimo dell'Accademia, determi- 
nare colla maggiore chiarezza quello che l'osse più pro- 
babile o meno . 11 perchè non è maraviglia se I Accade- 
mia era stala abbandonala in Grecia, o pochi erano in 
Roma coloro che la seguivano (43). Kichiedcvasi la smi- 
surala scienza di Cicerone per comprendere tante e si 
svariate dottrine, quella sua lucida mente per trarre fuori 
nettamente i principii di ciascuna setta, quella sua logica 
per tutto discutere linamente, ed in fin e quella beata co- 
pia del dire per cui le materie più ardue ti si rappresen- 
tano nel modo più facile e dilettoso. Vero è peraltro che 
occupandosi troppo, secondo lo stile dell' Accademia, nel 
confutare le opinioni altrui, si ferma meno a manifestare 
le proprie. Dal che n'è derivalo che alcuni l'accusino di 
contradirsi in qualche opinione, o almeno di non essere 
troppo chiaro nelle conclusioni finali. Il perchè lo sento 
rimproverare in un'opera recentissima (44) di non avere 
esposto che poco o nulla d' opinioni sue ne'suoi libri; di 
ondeggiare nelle altrui come in ogni altra cosa d'allora; 
di riconoscere bensì l'errore delle vulgati credenze, ma 
confondere spesso con queste anche le cose più certe; di 

(42) Cnjus in libris nihi) aflirmaiur ei in ulramque parlerà inul- 
ta disseruniur, ile omnibus (juasrìiur , nihil cerli diciiur . Cic. 
Aeadem. Poit. lift, i. cap. 12. 

(43) Date in philosnphia ratio proietta a Sacrale . . . usque ail 
nostrani vigili t asiaicra ; qnarn mine propemodum oriam esse io 
ipsa Grecia lulelligo. Quod non Acailemiai villo, sed tarditale lio- 
minum arbilror compisse . Nani si singulas disciplinas percipere 
magnino est, quanto magis nnines? Quod Tacere iis nccessc est 
quibus proposiium esi, veri reperiendi caussa, et ennira otnncs 
philnsophos et prò omnibus dicere. Cic. de Nat. Deor. i. 5. 

(44) Storia universale di Cesare Canni voi. 4. cap. Sì lì. 
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esporr*; con verità ed evidenza le proposizioni desunte 
dall'esperienza e dalla cognizione del mondo; ma dove 
occorrano ricerche sui fondamenti della verità , avvilup- 
parsi e oscurarsi. Ma in mezzo a questi difetti, che fu- 
rono più della scuola che suoi, ci è dato sempre di ravvi- 
sare un costante amore pel bene, un colto profondo per la 
virtù, e in mezzo a certi dubbii,che talvolta gli annuvola- 
va n la mente allo spettacolo de' molti mali che affliggevan 
la patria, sempre risplende in lui una speranza vivificata 
dall' affetto pel trionfo della giustizia. Alla minor chiarez- 
za de' suoi veri sentimenti ha contribuito non poco la va- 
rietà e la forma stessa che ha dato alle molte sue opere. 
Disogna considerare che in ciascuna ha recitalo dialogiz- 
zando una parte diversa, e fra i diversi competitori ha sa- 
puto si bene spartire la forza delle sentenze, che talvolta 
resti sospeso a quale tu debba di preferenza accostarti (45). 
Credo che l'avvocato abbia molto nociuto al filosofo. Av- 
vezzo nella carriera forense a combattere per diverse sen- 
tenze pensa prima di lutto a sostenere quella che gli cade 
fra mano, a fare abilmente la parie sua, ad ottenere in 
somma un trionfo. Al quale oggetto gli conviene dì combat-.' 
terc acremente quelle opinioni che in altro incontro, muta- 
le le parti dell'offendere nel difendere, gli converrà con 
tutte le forze sue sostenere (4G). Onde egli stesso diceva 
che grandemente la sbaglierebbe colui che avvisasse di ri- 
cavare le sue vere opinioni da quanto pronunziava al co- 

(45) Sono da considerarsi snpra di ciò queste parole del Pallavi- 
cino nel Trattalo dello siile e del dialogo cap. 53. a Ha veramente 
alcuni dialoghi che lasciano assai dubbioso chi legge a qua! parere 
l'autore inclini. E questi talora sono fimi conlr' arie: talora stu- 
dievolmeule eziandio, quando non unendoli altro che di proporre 
all' uomo studioso quasi un processo di quanto negli atli della na- 
tura e dell' iutelleiio si registra in favore ti' amendue le opinioni , 
acciocché egli come decisore sema udire l' altrui volo pronunzi 
nell'animo suo la semenza. E tàle fu in qualcuno de' suoi l'In- 
tenzione di M. Tullio. Talora ultimamente 11 Une loro è di mo- 
strare la debolezza delle prove comuni e l'oscurità de* problemi 
che il volgo animosamente risolve per evidenti; acciocché nei let- 
tori si accenda la curiosità e I' avidilà di speculare enn sottigliez- 
za. E quest' ultimo mi fo a credere che Tosse il consiglio di Pla- 
tone in molti de' suoi ». 

(46) iudicis est seiuper in causis veruni sequi: patroni nonnum- 
quaiu verisimile, elìam si miuus sii veruni defendere : quod scribe- 
re, prxsuriim cuin de pliilusopltis scriberem, non audereni, nisì 
idem piacerei gravissimo stoicorum Pauanio. Cic. de Off. 2. 14. 
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spetto dei giudici nella curia; perocché quelle sono le opi- 
nioni delle cause stesse e dei tempi, non degli uomini e 
degli avvocati. I quali sonu chiamati a dire non quello che 
sentono, ma quello bensì che giova alla causa (47). Biso- 
gna dunque andar mollo a rilento nel giudicare le opi- 
nioni di lui, e meditare profonda meo te le opere da lui 
scritte sulla filosofìa per giudicar rettamente di che tem- 
pra fosse la sua. Vedendo con quanta facilità e cogni- 
zione egli parla di tutte Je scuole filosofiche della Grecia, 
agcvol cosa è il comprendere che egli voleva , piuttosto 
che spiegare i suoi principi!, offrire a' suoi concittadini 
l'istoria piii compila dell'antica filosofia (48) ed insegnar 
loro nella lingua materna quanto i filosoli d'ogni colore 
e d'ogni età aveano insegnalo di più ragionevole e di più 
idoneo ad istruire validamente gli spirili, illuminando le 
menti e correggendo i declinanti costumi. Nel mentre che 
la guerra civile ardeva da tutte parli tentò colla forza 
dell'eloquenza e coli' autorità del nome di ricomporre le 
cose e quietare, se non estinguere, negli efferati animi 
la fiamma della discordia; ma quando tutte le cose, per 
forza delle armi nemiche alla libertà, caddero nelle mani 
d'un solo, altro mezzo non vide per esser utile alla sua 
patria che spendere gì' involontarii suoi ozi nei profondi 
sludii della sapienza per istruirla e farla migliore (49) . 
L'uomo che spende in questo modo il suo tempo, c non 
pensa neppure, come nelle grandi calamità moltissimi so- 

(47) Su questo proposito Cicerone citava l'esempio dell'ora- 
tore H. Antonio solilo a dire per questo appunto non iscrivere le 
sue orazioni: per uon essere cine tenuto a calcolo quando gli Tosse 
tornalo conto di dire il contrario. Vedi Cic. prò A. Cinemi» g. 50. 

(48) Nani si siugulas disclpHuas percipere magnimi est, quanto 
majus omues? Quod tacere iis necesse est miibus proposlluin est, 
veri reperiendi caussa, et couira omues pbilosopbns, et prò om- 
nibus dicere. Cujus rei lama, lanute df Scili 3 (acuita lem coose- 
culum esse me non proiileor: sccutum esse pras me fero. Cie. 
de Nat. Deor. lift. 1. cap. 5. Tanto è vi-ro ciò , che dai diversi passi 
de' libri suoi fu compilala uua storia della filosofia greca citata da 
Canlù nella sua Sloria universale voi. i. cap. 23. AI. T. Ciceroni» 
hit torta philosophia antiquo}: ex omnibus ittiut scriptit collega 
dUposuit eie. F. Gf.diche. Berlin') 1801. 

(49) Piam cnm olio langueremus et is essei reipubliese status 
ut eara unius Consilio alqne cura gubernari necesse essei, priinnm 
ipsius Reipublica; causa pliilosopliiam uostris homiuibus explicau- 
dam pillavi. Cic. de Nat. Dtor. 1. 4. 
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glion fare, a obliar sè stesso nelle delizie de' sensi, l' uomo 
che dimentica i suoi mali per pensare a quelli della pa- 
tria e non osa neppure maledirne gli oppressori per ti- 
more che fact'ian peggio , e nel segreto delle sue stanze 
prepara con lunghi sludii quello che crede potrà giovare 
al decoro e alla gloria della città (50), l'uomo che nutre 
questi generosi sentimenti crede certamente in qualcosa , 
non è un eccleltico che sfiori lutti i filosofici sistemi per 
combatterli tutti, per far conoscere la vanità, l'inutilità 
della scienza, e finire in quell'abisso ove precipita volen- 
terosa una falsa sapienza, voglio dire nel nulla . Riguardo 
alla fisica ed alla filosofia naturale era dell'opinione di 
Socrate il quale teneva siffatti studii poco o nulla impor- 
tanti alla morale perfezione dell'uomo; occupazione più 
dilettevole che vantaggiosa , dotta curiosità di coloro che 
alle alte questioni metafisiche non si sapevano solleva- 
re (51). Purlultavolta anche su questa materia avea me- 
ditato quanto i filosofi innanzi a lui avean voluto spiegare 
con diversi sistemi , e se non credè utile il metter fuori 
su tal proposilo nuove idee (52), seppe almeno al suo so- 
lito spiegar le altrui nei suoi scritti. Dai quali siam fatti 
chiari come parecchi principi! fondamentali della nuova 
filosofia et ano stati di già trovati dagli antichi sapienti : 
falì sarebbero per esempio il molo della terra, gli anti- 
podi, il vuoto, la gravitazione universale o la generale 
attrazione della materia, mercé la quale si regge tutta la 
macchina dell' universo (53) . 

Più chiaramente si è spiegato Cicerone nei varii suoi 
scritti rispetto alle massime di religione e di morale ne- 
cessarie troppo alla felicità del genere umano. L'esistenza 
di Dio, la sua provvidenza conservatrice, l'immortalità 
dell'anima, i limili certi del bene e del male per deci- 
dere della moralità delle azioni, quindi la ricompensa o 
la punizione di esse in questa vita e nella futura , tutte 



(50) Magni exislimavi interesse ad decus ei ad laudem Civita, 
lis, res lam graves laminie praiclaras laliuis eliam liluris conli- 
neri. Cic. de Nat. Deor. 1. i. 

(51) Vedi le parole del Fontanelle alla noia 20. 

(52) L'i enim modo dtxìj omnibus fere in rebus et maxime in 
physlcls quid non sii, cilius, qua m quid sii dixerim. Cic. de Nat. 
««or. I. 21. 

(53) V. sopra di ciò Cie.dc Sai. Dei>r. 2. iS, el Academ.2. 38. 
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queste massime essenziali non l'espone come opinioni più 
o meno dubbie , ma le deduce, con tutla la forza del ra- 
ziocinio, dalle leggi dell'ordine universale, e con piena 
convinzione le conferma e le raccomanda . Eccovi i suoi 
pensieri sull'Essere supremo. Non può intendersi Dio se 
non come un'intelligenza sciolta e libera affatto da qua- 
lunque composizione mortale, capace di tutto sentire, e 
per l'eterno molo insito alla natura sua tutto muovere 
I' universo (54). Tutte le genti governa una legge sempi- 
terna, immortale. Dio è solo maestro e duce delle cose 
create (55). E qiial vi ha gente tanto selvaggia che non 
abbia la cognizione di lui? Ora il consenso di tutte le 
generazioni ncll' affermare una cosa dee giudicarsi come 
fa legge stessa della natura (56). Ed infatti nel riguardare 
tutte le innumerevoli cose che ne circondano come pos- 
siamo dubitare che non vi sia al governo loro un essere 
creatore se, come piace a Platone, si debbon creder crea- 
le? E se furono eterne, secondo che vuole Aristotele, 
come non vi sarebbe un supremo moderatore di un'opera 
tanto stupenda (57)? La bellezza e 1' ordine maraviglioso 
dell' universo costringe a confessare questa natura eccel- 
lente, da cui quell'ordine e quella bellezza deriva. Il per- 
chè gli uomini tutti d'accordo, se empi o stolti non furono, 
questa prima causa riconobbero; suprema verità che niuna 
cosa potrà tormi dall'animo (58). Nel medesimo modo 
il filosofo pensava sulla provvidenza suprema conserva- 
trice solerte e continua di tutte e singole le parti dell'uni- 
verso (59), e pur anche sulla direzione particolare delle 
azioni stesse degli uomini , la quale essendo troppo lon- 
tana dall' accorger nostro mortale chiamasi dura necessi- 
tà (60). Che se ascoltiamo con quanta forza riprende i 
filosofi che negavano la provvidenza, e dicevan gli Dei 
noncuranti di queste cose mortali (61), ci accorgeremo 
quanto giudìcavala necessaria all'ordine fisico e morale 



(M) Cic. Tnscul. Dispai. Hb. 1. cup. i>7. 
(■Io) Ltem de Ite ( >. lib. 5. cup. 22. 
(Sii) Idem Tuscul. Dispai, lib. 1. cup. 15. 
(37) idem lili-m lib. 1. eap. li). 
(B8) Idem ile Divinai, lib. 2. rap. 72. 
(SU) Mem de Finib. iib. A. rap. 3. 

tìO) Idem Academ. Posi. tilt. 1. cap. 7. 

61) Idem de Nat. Deor. lib. t. cup. 8. ci passim. 
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del mondo. L'immortalità dell'anima poi egli pensa che 
sia, più che un argomento sottile della mente, un gene- 
roso sentimento del cuore; e parla potente al cuore nel 
trattato della Vecchiezza quando per la buccu di Catone 
pronunzia queste commoventi parole : « Credi tu che (62) 
avrei sopportato e nella curia e nel campo, e di notte e 
di giorno tante e tante fatiche se la mia gloria si dovesse 
fermare a quei contini medesimi che la vita? Non sarebbe 
stato molto meglio per me il vivere in dolce ozio tran- 
quillo senza ninna fatica e contrasto? Ma io non so per 
qual modo l'animo mio sollevandosi sopra se slesso sem- 
pre mirava alla più lontana posterità, come se fosse ve- 
ramente per vivere quando appunto avesse abbandonato 
la vita. Ora, se non fossero le anime nostre immortali, 
non vedremmo le grandi anime mirar sempre all'immor- 
talità della gloria. » Che se a queste prove di sentimento 
da lui distese in tutto questo pezzo ammirabile tu volessi 
aggiungere il ragionamento, il Giosefo li dirà che l' essenza 
stessa dell'anima è indivisibile, perchè non composta di 
parti, ebe la nobile sua facoltà di muoversi con tanta ce- 
lerilà d'un pensiero in un altro (63j , il ricordarsi del 
passato, il prevedere in qualche modo il futuro, l'inven- 
tare le arti e le scienze e tulio comprendere per via del 
raziocinio e assuggeltarlo alla sua potenza , tutte queste 
nobili facoltà dell'anima tanto la diversificano dalla ma- 
teria, quanto si diversificano le tenebre dalla luce. Però 
l' origine delle anime non è da cercarsi nella materia (64), 
Non vi è nell'anima nulla di concreto e di composto che 
ne sembri esser prodotto c formalo dalla terra , o che 
rassomigli all'acqua, all'aria od al fuoco. Queste sostan- 
ze corporee non son capaci d'intendere, di pensare, di 
ricordarsi. Dio solo poteva dare allo spirito questa facol- 
tà verameute divina, la quale procedendo da un'eterna 
natura conviene che ella sia pur eterna. Dall' immorta- 
lità dell'anima ne deriva la necessità d'una condizione 



(02) eie. Caio major cap. 25. - 

(63) sic mihi persuasi , sic senlio, cum tanta celcritas aiiiau*- 
rum sit, lama meinnria prxicritortim fulurorumque prudentia, lol 
aries, tol scienti»;, lol invelila, unii posse eara naluram quse res 
eas cnniineal, esse mnrtalem. Cic. Calo major, eap. 2). 

(61) Cic. Tuscul. Disput. lib. 1. cap. 23. 23.27.56. e tulio il 
sogno di Scipione compreso nel lib. 6. de Repub. 
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dì vila futura in cui le opere buone sì ricompensino , e 
si puniscano le cattive. Nel che gli giova di seguire l'opi- 
nion di Platone, adcrenie come ognun sa alla scuola an- 
tica la quale era per Cicerone di tale autorità, che, quan- 
d' anche non avesse recato del suo asserto ragione alcu- 
na , avrebbe voluto a quell' asserto starsi conlento (fio 1 . 
Or Platone ci narra come Socrate venuto a morte affer- 
masse essere due le strade che dnvean correre le anime 
nel dipartirsi dal corpo. Quelle che si erano ne' vizi uma- 
ni conlaminate, abbandonandosi ai sozzi piaceri e per ciù 
addivenute ingiuste verso la famiglia e la patria, dove- 
vano prendere una via loda ed oscura lungi dal conci- 
lio de' Numi . Quelle poi che pure e caste si erano con- 
servate , e ninna macchia avcan contraila dal loro con- 
tatto coi corpi, e astraendosi il più che sapevan ila quel- 
li avevano imitato la vila stessa degli Dei, trovavano una 
via facile e piana per giungere agli Dei medesimi dai 
quali venendo sulla terra si erano dipartile (66). Chi pro- 
fessava tali principi! non poteva certamente tenere per 
vere le strane pratiche religiose che il culto de' falsi Dei 
prescriveva. Il perchè none meraviglia che Cicerone po- 
nesse in ridicolo (67) in diversi incontri le credenze con- 
temporanee, e le riputasse rispctlabili in quanto poteva- 
no esser d' un freno in mano della repubblica per tene- 
re ferma la plebe nella via del dovere (68;. Per questo 
solo riguardo le fece soggetto de' suoi studi! , e tutta la 
sapienza antica ne rilevò. Lasciando da parte queste dot- 
te disquisizioni ebe molto giovano all' intima storia di quel 
gran popolo , più utilmente ci tratterremo ad esaminare 
brevemente la dottrina civile di Cicerone, la quale si ma- 
nifesta più specialmente nel trattalo suo delle Leggi e 
della Repubblica, e nell'altro, che abbiam tra mano, 
degli UBicii. Versa t issi mo , come I' abbiam dimostralo, 



(05) L'i euim ratiooem Piai" nullam ■ atterrei ( vide quid nomini 
tribtuun } insa aucioriiaie me frangerei. Cic. Tmeul. Ditput. Iffr. 

Miti) Cic, Tascut. Dispul. lib. I. cap. 50. 
(67) Idem de Nat. Deor. lib. 2. cap. 2. 

(08) Ordiar ab Hìiruspicinu, quàm ego Ruipublicte caussa cnm- 
mimisque Religionis colendam censeo. Cic. de Divinai, lib. 2. 
cap. )2. Nain el majorum iiisliliila lucri saciis ceremoniisqne re- 
tlnendis sapienti* est laid. cap. 72. 



XXX 



SULLA FILOSOFIA 



nella greca filosofia, capace di sollevarsi nelle più subli- 
mi speculazioni e di sentire altamente i dritti dell' uma- 
na ragione, non poteva darsi a credere che la scienza 
del giusto e dell' ingiusto avesse per primo punto di par- 
tenza le leggi ordinale dagli uomini, invariabili secondo 
il valore dei legislatori ; o che tuLLa si contenesse nelle 
metafìsiche solligliezzc col solo criterio dell'autorità (69;. 
Vedeva quanto era necessario di creare una norma ra- 
zionale, mercé la quale la legge buona si distinguesse 
dalla cattiva , e questa norma o questo termine di con- 
fronto Io ravvisava nella legge medesima della natu- 
ra (70), ossia nella somma ragione dell'economia che nel 
governo delle umane cose avean riposta gli Dei domina- 
tori dell'universo. Da questa fonte derivava la giustizia 
assoluta ed eterna che definisce il bene ed il male indi- 
pendentemente da' sociali statuti e dai consigli degli uo- 
mini. Ora Cicerone a buon dritto ci avverte che tale idea 
di giustizia non può stare senza la religiosa credenza in 
un supremo regolatore del mondo, a cui stia a cuore la 
felicità progressiva del genere umano (71). Dice inoltre 
che i comandi e il divieto di questa legge suprema son falli 
chiari agli uomini tutti dal naturai lume della ragione, 
quando vogliano esaminare sé stessi ed ascollar la voce 
della coscienza. Quindi sapientissimo è il detto di quel- 
l'antico che riponeva il fondamento della sapienza nel co- 
noscer se slesso (72). Infatti conoscendo se stesso facil- 
mente 1' uomo conosce pure d' essere di sua natura socie- 
vole; la società, phittoslucbè un comodo, essere una ne- 

(G9) F. Forti istituzioni civili voi. 1. cap. o. A questo eolio giu- 
reconsulto ci sLim riportati interamente in quel die riguarda la 
dollriiia civile ili Cicerone. 

(70) Nel 1 il», ó. cap. Ifi. tle lìqmli. Cicerone eutimia in vari mo- 
lli Cameade il quale affermava: java sibi homines prò utilitale 
tanxiste, sditeci varia prò nmribus, et apud ensdem prò tem- 
poribus arpe Mutata : jut aulem naturale esse nullum. 

(71) Hanc igiìur sapieMissiiiionini f "isse seuienilani, lepem 
neque Immillimi ingenti excopiiatum , noe scilinn aliqund esse |>»- 
puturum, seti aUcruuin qnidilani quod universum iiuiiiiluiu regerct, 
imperanti! pronibendique sapienti» Cie. de Legìb. Ub. 2. cap. i. 
7, et Ub. 1. cap. t>. 7. 10. 18. Ifi. 

(7-2) Nani qui su ipsc novii, primum aliquid se htibere senliel 
diviniti», ingeniunique in se suutn, sietit simulacrum aliqund do- 
dicalum pulabit; laiiloque miniere Deorum seniper digntim aliqnou 
et fBciet et Bcullet. de. de Legib. tib. i. cap. 22. 
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cessili pel genere umano (73); gli uomini tutti fare una 
sola famiglia soggetta ad un padre e regolatore comune , 
legata dall'amore e da' vicendevoli uffici i (74); conlradire 
alla legge della natura coloro che pensosi solo di sè stes- 
si nuli altro vedono in ogni cosa che I' util proprio; o 
trascurando il bene dell' universale , guardano a quello 
soltanto della famiglia e degli amici; o lilialmente ristrin- 
gono ogn' idea di diritto alle mere relazioni di cittadi- 
nanza, quasiché pei forestieri e pei servi non sia da par- 
lare di giustizia (75). Quindi stabilisce la giustizia eter- 
na volere gli uomini tutti eguali; né permettere che al- 
cuno pensi a sè solo togliendo all'altro quello che gli si 
deve (76); solo i tiranni esser fuori della legge dell' uma- 
nità (77); le disuguaglianze indotte dalla necessità del 
viver socievole non potersi (ran e al di là dei conimi del- 
la medesima necessità ; dalla necessità derivare eziandio 
la distinzione che p;issa fra le società civili e domesti- 
che, c la gran società di tutto il genere umano; quan- 
to più stretti i legami di società, tanto maggiore il de- 
bito degl'individui (78); però la patria doversi mettere 
innanzi agli stranieri, la famiglia agli amici, ma la re- 

Eubblica ad ogni cosa; fondamento e guarentigia d'ogni 
erte , mezzo necessario a contener gli uomini nell' uffi- 
cio essere la civile comunanza; quindi primo dovere del- 
l' uomo socievole il mantenerla a tutto potere; esservi pur 
tutlavolta cose lauto turpi per sé medesime da non po- 
tersi fare quand' anche si richiedessero per salvare la pa- 
tria (79). La malvagità degli uomini giunge talvolta a ta- 

(7."3) Ej ns ameni prima causa cnercemli est noti lam imbecilii- 
tas, qtlam naluralis quajdam nominimi quasi ciingrcpalio. Cic. de 
Legib. lib. I. cap. 23. et de B-pub. lib. 1. cap. 25. 

(74) Cic. de Legib. Mb. 1. cap. 7. e (tu Off. 1. 1(3. 

(7!i) Aique eliam si quid singoli, temporibus addueii, hosii 
promiserunl , est in eo ipso fules cnnserv.iuda .... Memiiieri- 
mus ameni , ctiam advorsus ìniiiiios justiliam esse servandoli). 

cìc. De air. ta. te. et 3. i. 

(76) Cic. de Off. 5. 2. 

(77) Nulla est enim nobis cum lyrannis societas, sed potius 
somma dislractio est : neque est contra naturali! spolìai'i: timi si 
pnssis quem honeslum est necare: atque hoc ninne gentis pestit'e- 
rum aique impinm ex homimun comuniiate exteriniiiandum est. 
Cic. de OH. 5. 3. 

(78) Cic. de Off. 1. to'. 

(79) Idem Idem. 1. 46. 
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k>, da costringerci malgrado nostro ad usar yiolenza con- 
tro di loro e la forza respingere colla forza. DÌ qui le 
pene contro i facinorosi, la guerra contro ì nemici, 11 
primo mezzo suol essere proporzionato alla natura dei 
delitti (80); il secondo vuol esser necessario, perchè sia 
giusto (81). Anche nei tempi di guerra, come in quelli 
di pace, vi sono alcune regole dettate dulia ragione, 
senza le quali i popoli non istarebhero d'accordo tra lo- 
ro; e quelle regole costituiscono il cosi detto gius delle 
genti (82). Quando questo non si osservasse, te guerre 
tutte non sarebbero differenti dalle offese che derivano 
all'umanità dai pirati e dagli assassini (83). Anche coi 
vinti si vuol esser giusti ed umani, perocché meglio è 
d'assai co'popoli l'amore, che la paura (84). La qua- 
le sentenza se i Itomani avessero avolo a mente nel se- 
sto e settimo secolo, avrebbero potuto salvare la repub- 
blica dai mali estremi i quali come giusta punizione de- 
gli Dei vennero loro addosso (85) . Tale è il concetto 
che il romano filosofo aveva della legge della natura, 
dedotto dall' intimo senso e da quello del genero umano 
confermalo dai ragionamenti di Aristotele e di Platone 
appellali per ciò patroni della giustizia (80! . 

Vediamo quali fossero i suoi pensieri sull'ordinamento 
delle repubbliche. Stabiliva per principio che lo stato non 
era ordinato a benefizio di coloro ai quali aflìdavasi ad 
animi nislra re , ma bensì all' universale vantaggio (87) . 



(80) Seqiiunliir de capiis pccuniis et de ambili] leges . Quse cum 
magis judiciìs, quam verbis saiiciemlre siili, arijungilur noxiw pmna 
par etto, ut in suo vlliò quisque plecialur. Cic. de Legib. ti&. 5. 
cap. 20. 

(81) Cic. de OIT. 1. 12. 

(82) Idi: in Idem I. 12. Bollimi ila siiscipialur ut nihil alimi HÌsi 
pas (lussici viijeaiur. limi, 1. 21, 

(83) Idem Idem 1. 12. e 3. 18. 

(8i) Ad opes ei poieiiliam valet plurtmnm ... ut meius absit, 
cariias reiiueaiiir . . . Eienim qui se melai voleul, a «iiibus me- 
tueniiir eosdem inetuaiil ipsi necesse esi. Cic. de Off. ì. 4. 

(8S) Ricordi! Cicerone a qucslo proposito l'aiara crudeltà di 
Siila, e l'oppressa SLirsilia, ed esclama; Jure igilur plectimur. 
Cic. de Off. 2. i. 

(80) Cic- de Rcpnb. lib. 3. cap. 0. 7. 

(87) Omninn i|iii reipublicffi prasfutiiri stint duo PlalonispraJCupta 
tmeant: unum ni olili talemcmum sic lueaiiiur, ut quscumque agoni» 
ad eam referant oblili comodonim suorum: allenino, tu lotum cor- 
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Quindi è che I' obbligo primo (li qualunque governo sin 
nel promuovere a nonna della giustizia il bene di tulli. 
Stabilito questo canone di assoluta giustizia intorno al 
reggimento politico degli slati, si passa a discutere qiial 
sia la Torma migliore di governo, che è quanto a dire 
quale più sicuramente raggiunge il line che le civili so- 
cielà si propongono. lì queste forme son tre, la realtà , 
l'aristocrazia e la democrazia temperala, le quali pos- 
sono corrispondere in ugual maniera al debito de' gover- 
ni (88). Vi sono le storie a testimoniare come tulle e tre 
con sapienza e moderazione applicate dai reggitori fece- 
ro diverse nazioni in diversi tempi potenti e felici; tan- 
toché sarebbe quasi impossibile il decidere nel modo più 
assoluto e costante quale delle Ire maniere di reggimen- 
to fosse da preferirsi . Vero è che 1' esperienza ne face- 
va pur troppo chiaro come la tristizia degli uomini , fa- 
cili in mìsero slato a cadere in viltà e ad insolentire be- 
stialmente nel favore della fortuna, fece si che quelle 
tre forme a poco a poco si guastassero e precipitassero 
nell' ingiustizia. Il perchè i sapienti opinarono si dovesse 
adoltare una forma mista nella quale entrassero i princi- 
pii del regno, dell'aristocrazia e della democrazia tem- 
perata di lai maniera che tutte quelle forze senza sover- 
chiarsi scambievolmente i negozii pubblici regolassero (89j. 
11 ragionamento che su tal materia il filosofo molte in 
bocca a Scipione riesce in sostanza all'equilibrio dei (re po- 
teri costituente i governi rappresentativi de' nostri eli .00) . 
In quanto alle cose di privato diritto poneva per princi- 
pio la religiosa osservanza del diritto di proprietà ; però 
la fede nei contralti necessaria alla civile convivenza (91. . 



pus rel[nil)lica! curent, ne, dum parlcm aliqiiam luenliir , reliquas 
deseraut. Cic. de Off. 1. 2à. ci de Scp. lib. ì. cap. 23. 

(88) Omnis rt-spublLca , qure . ut dixi, populi re* osi, Consilio 
quoilani refenda est, ut diuturna sii. Io autero eonsiliuui primoni 
semper ad eam catissam referendum esl; qua; caussa eenuil clvi- 
taiem. Deinrto ant uni irihuendum esl, aut ileleeiis quìbusdam , 
:nu siidcipicndnm est multlludial alque omnibus. Cte. de Bep. lib. 
ì . cap. 2<ì. et 28. 44. 4!S. 

(8!t) Cic. de Itep. lih. I. cap. 44. 

(00) Vedi Iterperon Hislnlre analylique et critiqiie de la lìlie- 
ralure romaine toni. 2. Poni Istituzioni civili toni. 1. cap. 5. 

(91) In primis autem videndiim crit ci qui rempublicam admi- 
nìstrabìt, ut suoni quisque tenent. neque de bonis privaierum 
publice demiiiuiio fiat. Cic. de Off. 2. Iti. 

ciceiione 3 



STILLA KlLOSOFli 



li turbare (ali dindi o con leggi agrarie o collo scioglie- 
re i debitori dall' obbligo di pagare era il medesimo che 
il voler distruggere la società. Che se la disuguaglianza 
soverchia delle fortune era un male (92) , un tristo ri- 
medio era quello d'aizzare i cittadini gli uni contro de- 
gli altri , e non invece trovar modo di menomare , se 
non ìs pungere affatto, con politici ordinamenti quel male 
stesso. Cose più precise e più gravi avrebbe detto il fi- 
losofo se al saggio di diritto pubblico che egli ci offerse 
nel trattato delle Leggi avesse potuto aggiungere quello 
che ne promise intorno al diritto privato; del quale, se 
deve credersi ad Aulo Gellio, avea gillati i fondamenti 
in un libro De Jure Civili in artem redigendo, anche que- 
sto perduto con parecchi altri . Quivi prometteva di or- 
dinare le varie leggi in tal modo che ne venisse fuori 
un codice nazionale, lavoro promesso dai giureconsulti 
de' tempi suoi, ma non mai compito in quel miglior modo 
che bisognava (93j . Quello che non potè fare per la le- 
gislazione lo fece con molta felicità per la scienza de' co- 
stumi, de' quali avendo sparso per tutte le opere sue le 
massime le più sane le seppe poi tutte raccogliere ed ap- 
plicare alla pratica della vita nel bellissimo libro intor- 
no agli L'flicii . 11 quale parve cosa tanto mirabile ad Era- 
smo da fargli credere che Cicerone nello scriverlo fosse 
stato ispirato da qualche divinità (94) . infatti esso solo 
dimostrerebbe a qual punto di maturità la ragione natu- 
rale fosse arrivata presso gli antichi, e quali maggiori 

(1)2) Filippo tribuno della plebe, 1' anno di noma f>B8 promul- 
gando la leggo agraria , disse che in [nule città sole due mila per- 
sone ave va ii da vivere del proprio. Era questa un'enorme spropor- 
zione che quasi scusava i moti frequenti dei Comunisti d'allora. 
Ha le istituzioni moderne hanno, negli ultimi tempi principal- 
mente, rimediato a lauto disordine: la proprielà è sminuzzala, 
non che divisa. Quelli che disconoscono tali vantaggi e parlano di 
leggi agrarie come se fossimo al tempo de' Gracchi , piutloslochè 
cercare la felicità del popolo, ne preparano la rovina; invece 
d'andare avanti ci respingono alla barbarie. 

(!>ó) Sitmmos fuisse in civilate nostra viros, qui id (jus civile) 
iitlerpretari populo , et responsilare soliti siili : sed «ios magna 
professos, in parvis esse vcrsalos. Cic. de Legib. 1. 4. 

(IH) Quid aliis accidal nescio : me legentem sic aflicere solet 
M. Tullius praisertitn ubi de bene vivendi disscrii, ut dubitare 
non possim quin illud peclus, unde ista prodierunl, aliuua dìvi- 
pitas occuparli. Erasmo epfjt. a J. Ylattcn. 
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progressi fossero <ia ripromettersi se, caduta la repub- 
blica, tutti gli ordini del civile governo non fossero sta- 
li turbati dal governo corruttore dei Cesari . Indirizzando 
questo trattalo al suo tìglio ebbe in mira il filosofo, pri- 
ma d'ogni altra cosa, di educarlo, come i Romani ta- 
cevano, alla vita pubblica: guarda più di frequente al 
cittadino che all' uomo , e trascurando la moltitudine ope- 
rosa e utile (95) da precetti soltanto al magistrato e al 
capitano d'eserciti; nulla ti dice della famiglia, nulla 
delle relazioni giornaliere dell'uomo coli' altr' uomo . Pur 
tuttavolta molle sono le cose che vi s' imparano , ed an- 
che di quelle che meno ci appariscono possono trovarsi 
i germi da chi più sa. Manca forse d'accennar qua! sia 
la pietà de' figli verso del padre, quale l'amore che dee 
stringerci singolarmente ai congiunti, e poi di grado in 
grado agli amici, ai vicini? Manca forse d'accennare i 
delicati riguardi che I* uomo costumato aver dee per l' al- 
tr' uomo rinunziando al proprio comodo per procurare 
l'altrui? Nelle molte parole che spende sopra il decoro 
che pei Romani fu quasi una deità , non si contengono 
forse per chi ben riguarda le regole anche le più minu- 
te di civile condotta V Ma prima di tutto il filosofo vuole 
che prenda salde radici nel cuore dei giovani il senti- 
mento dell'onestà, primo bisogno dell'uomo, fonte pe- 
renne d'ogni suo vero bene. L onestà deriva da quattro 
sorgenti, la prudenza, la giustizia, la fortezza, la tempe- 
ranza . Nella cognizione di queste virtù applicate ai di- 
versi casi della vita si contengono i ino! tipi! ci doveri e 
le convenienze che addivengono altrettanti doveri per 
chi vuol vivere onorato ed amato nella civile società . 
L' onestà praticata costantemente ci procaccia I' utilità 
la quale é si fattamente congiunta coli' onestà , che niuna 
cosa possa essere utile veramente se non onesta . 11 perchè 
è assurdo non meno che dannoso il separare l'utile dal- 
l'onesto, quasi che l'uno possa stare senza l'altro. Vero 
è che talvolta sembra che i' uno all' altro s'opponga ; ma 
se. ben si riguarda 6 solo nell'apparenza. Nessuno rtee- 

(93) Cesare Canili Storia universale voi. i. cap. 23. Questo mede- 
simo ditello, più do' tempi elio suo, è rimproveralo a Cicerone da 
«ergermi [lisi, aoalyi. el eritiqne de la lillerai. romainc ioni. 2. Da 
Schoell Itisi, liti. rom. <■ da ti. Garve (Phil. Annicrkuugen and Abtian- 
illtmgcD zìi Cicero 'a Buchero ron den Ptlichien. Breslau 1806.)- 
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vii danno dal mantenere i' onestà , perchè quand' anche 
procuri qualche svantaggio a sé, recherà utilità vera al- 
la patria alla quale ciascuno dee di buona voglia sacri- 
ficare il privalo interesse . Quando due doveri egualmen- 
te imperiosi ne spingono ad operare, allora l'uomo sa- 
vio dee prender consiglio da! cuore e volger per quella 
parie ove è maggiore l'esercizio della virtù, consideran- 
do che i doveri di lla natura vanno avanti a quelli della 
patria, gli affetti dell'uomo avanti a quelli di cittadino; 
ragionamento giustissimo , poiché esaltando sugli altri gli 
alleiti della famiglia per dar loro nel Catto un'applica- 
zione diretta, si fa dei (n riti vincoli differenti il vincolo 
universale della società , il quale senza quei vincoli del- 
la famìglia non sarebbe altro che quell'astratta filantropia 
cosmopolitica più vagheggiata dalla fantasia che sentita 
fortemente dal cuore. Perche nel focolare domestico sì 
accendono i forli petti alle virtù patriottiche, e si prepa- 
rano ai nubili saciiiizii . Questi sentimenti si chiudono nel 
trattalo che adesso offeriamo coinenlalo novellamente, 
degno perciò, come diceva Minio di tutte le opere filo- 
sofiche del grand' uomo (90), non che di tenersi in mano 
ogni giorno, d'essere imparato a memoria. 

Né insegnamenti meno belli e meno ulìlì a condurre 
vita onorala e felice si chiudono nel dialogo Dell' amicìzia. 
Nel quale se l'autore, servendo al costume ed ai bisogni 
dell'eia sua, ha mirato principalmente alle relazioni che 
si stringono nelle repubbliche per sostenere la parte che 
si crede più sana, non è per questo che abbia trascura- 
to, come alcuni affermarono (97), i sentimenti più puri 
di questa cara virtù. Dasta solo considerare la definizione 
che ei ne dà , e le conseguenze che tira fuori da quella 
per convincersi come egli intendesse per amicizia quel 
sentimento generoso c disinteressato per coi di due ani- 
me, per dir cosi, si compone un' anima sola (98) . È que- 

(96) fjuse volumlna ejus ediseendn , non modo qttotidie in ma- 
nìbus babenda, nnsii. Plin. Pra-f. ad Bitt. naturai. 

(97) Charpenlier de S.' Presi. Eludes murales et uisioriqnes sur 
la liileratiire rnmaine (ctiap. 1!).). Sostennero i primi questa opi- 
nione alcuni doni tedeschi contraddetti dal Bergernn ( Hisi. aua- 
lyi. ci crilique de la Hit. rora. tom- 2.). 

(98) Est aulem aniiciiia nihil alimi nisi omnium divinarum hu- 
manarnnique rerum, cum benevolenza el carini le, stimma con- 
sensio. C(c. de Amie. cap. (i. 
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sto si chiaro anche per altri tratti dello sue opere , che 
1.1... i ri;. ,1 .„„ t»„ i' ..il-. 



re che la parola amicizia ai tempi di Cicerone nuli' altro 
significasse che relazione di partilo (99) . Ora i precetti 
dell'amicizia ti si danno per la bocca di Lelio ottimo vec- 
chio celebrato per mite sapienza (100), il quale diede di 
quella cara virtù splendidissimo esempio nell'affetto sin- 
cero verso Scipione Alb icano . Interrogato da' suoi generi 
Fannio e Scevola come abbia potuto sopportare la perdila 
di tanto amico , risponde che il primo conforto lo trovo in 
sé medesimo e nella ferma credenza dell' immortalità del- 
lo spirito; perocché non si accordava punto con quelli che 
lo fanno morto col corpo, ma teneva per certissima la 
sentenza di quel sapientissimo che affermava l'anima uma- 
na esser cosa divina , ed a coloro , che la mortale spoglia 
lasciavano, essere aperta la via del cielo, facilissima al- 
l'uomo giusto e dabbene (101). Il perchè si confidava di 
rivederlo quando che fosse e discorrere delle sue laute 
virtù. Annuendo quindi all'onesta dimanda de' suoi con- 
giunti, apre l'animo suo sull'amicizia, e prima la difi- 
nisce e ne fa conoscere l'origine e l'utilità; distingue 
l'amicizia vera e perfetta dalla volgare e mediocre; ri- 
conosce con arguto e chiaro discorso il suo principio piò 
presto' nella natura che nella debolezza degli uomini e 
nei bisogni . Molti sono gli ostacoli che sì frappongono ad 
un'amicizia durevole. È da guardare fin dove si possa 
giungere per compiacere all' amico ; regola sincera si è 
di non domandare o di non concedere cosa alcuna che 

(!)!)) Eccone alcuni esempli — Amlcilia est voluntas ergaaliquem 
rerum hnnarum. illius ipslus causa imeni dilìgit, cum ejus pari vo- 
luulute ( de. de Invent, cap. 2. ). Canini ipsum ver bum est amo- 
rls ex quo amicitiai uomcn est duciti in ; quam si ad iriicium no- 
strum referemus, non ad lllins cominuda quem diligi mus, non eril 
ma amicìlla , sed mercatura quidam ulilitatum ( Ct'c. de Nat. 
Deor. i. ti.). C<n)di mentimi amìniia: haudqnaquam mediocre, sua- 
vlias sermnnum aique morum [de. de Amie. %. 68.). Amicitia; 
non solum fauirlces «delissima, sed eliam eflecirices suui volu- 
piaium, tam amicis quam sibi (Ct'c. de Finib. i. 73.). 

(100) Virlus Scipiadre ei mitis sapieniia L&li ■ Orazio. 

(101) Cic. de Amie. cap. 4. Quesln passo con altri riportasi em- 
iro coloro (fra i quali Cesare Canta Storia universale vnl. i. 
cap. 23. ) i quali vorrebbero . più che dubitare , affermare Cicero- 
ne mi scredente io questa domina fnndamcutale'. Leggasi la difesa 
die ne fa Hiddiclou nel lib. (2 verso il fine. 
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sia contraria all'onore. Condannati i limiti a cui certi fi- 
losofi vogliono ristringere l' amicizia , dice che fra gli ami- 
ci tutto s' accomuni senza riserva ; un'anima sola , un sof 
volere sia in loro- La confidenza fu durevole 1" amicizia ; 
ninna differenza è da porsi fra gli amici o perchè alcuni 
sieno più vecchi o perchè costituiti in maggiore dignità . 
Fa di mestieri talvolta lasciare alcune amicizie. Quelli 
meritano l' amicizia i quali sanno meglio procacciarsi l* af- 
fetto nostro . Non dobbiamo però pretendere che gli amici 
sieno per ogni lato perfetti. Bisogna compatirsi scambie- 
volmente; usar con loro d' un' onesta franchezza, c soprat- 
tutto non dissimulare cosa alcuna. Tali sono i diversi punti 
che Lelio tocca non coli' ordine metodico della scuola, 
ma nel modo che porta il naturale discorso. Non ti sem- 
bra di leggere un libro, ma d' udire un vecchio che parla 
col cuor in mano, e dilettandoti moltissimo t' istruisce . La 
medesima grazia, il medesimo incanto, la medesima sa- 
pienza facile e piana , come quella che sgorga dal cuor 
d'un antico sapiente, ti commove e t'alletta nel trattato, 
che a questo ne seguita , intitolato Della vecchiezza . Lelio 
fa qui la parte d'ascoltatore col suo illustre amico Sci- 
pione. Colui che parla è l' ottuagenario Catone il Censore. 
Venendo a visitarlo quei due amici dicono di maravigliarsi 
come ia vecchiezza ad altri gravissima sembri a lui si fa- 
cile a sopportare . Al che I" austero vecchio risponde sem- 
brar gravo a coloro che non hanno in sè medesimi allet- 
tamento alcuno a vivere Felicemente ; doversi tener pei- 
guida la natura ia quale avendo ben condotti gli altri atti 
del dramma della vita non vorrà certo trascurare l'estre- 
mo (102;; le migliori armi contro la vecchiezza esser le 
lettere e la virtù ; la vecchiezza penosa nella miseria an- 
che ai saviì, ma insopportabile agli sciocchi nel grembo 
medesimo della ricchezza; esempii chiarissimi di felice vec- 
chiezza aver dato Fabio Massimo, Platone, Isocrate c 
Gorgia Leontino ; quattro esser le cause che fan parere 
quel!' età sciagurata , 1' allontanamento dagli affari , il cor- 
po infiacchito, i tolti piaceri, la morte vicina. E quan- 
to alla prima osserva esservi affari opportuni pe' vecchi i 
quali col corpo infermo han sempre l'animo pronto ed 
attivo. N'c d'esempio Fabrizio, Curio , Coruncanto ed 



(102) Cic. de Scocci, cap. 2. 
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Appio Claudio. So i giovani adoperano più spesso il brac- 
cio a pi o della patria , i vecebii sempre e non meno util- 
mente il consiglio. Muìlì sono gli esempli a provare che 
non pèrdono neppure la memoria , come si dice, se pur 
la tendano esercitata. Ila certo la vecchiezza i suoi mali; 
ma non ne vanno senza anche le altre età ; anzi tanto più 
facilmente v'incappano, quanto hanno passioni più bol- 
lenti e maggiori incentivi. Forse ai vecchii mancan sempre 
le forze? Ma ne hanno quante fanno al bisogno loro. 
Basta che da giovani sicno stati in ogni cosa moderati, e 
il vigore nun mancherà. E non son forti abbastanza quan- 
do possono ammaestrare i giovani e consigliarli ne'dnbbii 
casi? tigni forza deriva dall'animo; e i vecchii, che la 
nobili facoltà dell' animo coltivarono , hanno all' uopo gio- 
vanile energia, come fra gli altri lo provano Nestore ed 
Appio Claudio il cieco. Dicono in terzo luogo grave la 
vecchiezza perchè non ha più piaceri. I vecchii non han 
eerto i piaceri che inebbriano i sensi, ed è questa una 
lode anzi che un biasimo; perocché per questo appunto 
conservano quella moderazione in ogni cosa che costitui- 
sce la vera saviezza. Smorzati i soverchi! desiderii sento- 
no i vecebii i piaceri della sobrietà più temperati , perciò 
più durevoli; quindi è che vivono con sè stessi nei dolci 



cinnato , amati ed onorati da tutti. Da alcuni si reputano 
non di rado difficili, iracondi ed avari ; i quali difetti sono 
più tosto de' costumi che dell' età . 1 vecchii , si dice per 
ultimo, son tormentali dal considerar vicina la morte. 
Anche i giovani, più soggetti de' vecchii a malattie preci- 
pitose, hanno a temerla. Sebbene pel savio ella è cosa 
indifferente, o piuttosto desiderabile, conciossiachè lo tra- 
sporti a vita immortale. Oh I hello e desideralo quel gior- 
no , esclama il buon vecchio a tal punto, quando levan- 
domi da questa terra me n'anelerò in regione più serena 
a goder del consorzio de' grandi uomini nostri e del mio 
figliuolo dolcissimo che io, invertendo l'ordine della na- 
tura , composi nel sepolcro con queste mani. Nel pensiero 
di rivederlo e di riabbracciarlo sopporto volentieri la gra- 
ve età , la quali: , anzi che molesta , mi riesce per ciò grata 
e gioconda. Che se per avventura nel credere immortale 
l'anima nostra m'inganno, confesso che io m'inganno di 
buona voglia, nò di quest'errore che tanto mi consola 
voglio finché vivo esser tolto. 
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Con queste commoventi parole sull' immortalila, si ter- 
mina questo trattato, il quale unito agli Vfficii ed al- 
l' Amicizia compie un corso di morale pratica per ogni 
condizione di vita. E gli Vfficii scritti da Tullio pel suo 
figliuolo si dirigono in particolare alla gioventù ; 1' Ami- 
cìzia alla virilità (103) ; e quest'ultimo, come lo dice il 
titolo, alla vecchiezza. Veramente queslc tre sole ope- 
relle chiarirebbero Cicerone pel piii gran moralista del- 
l' antichità, come colui che meglio d'ogni altro sapiente 
del paganesimo dimostrò quello che potesse per se me- 
desima la ragione. La quale, checché ne dicano in con- 
trario certuni , e capace di per se sijla [104] senza alcu- 
no straordinario soccorso , senz' altro appoggio che 1' unio- 
ne naturale e permanente coll'elerna ragione, di sco- 
prire, di dimostrare tutte le verità essenziali su cui ri- 
posa la vita morale del genere umano. Il perchè è va- 
no il declamare a nome della ragione medesima che ogni 
libera filosofìa necessariamente riesce allo scetticismo; 
che, rinchiusa nei limiti d'un mondo finito, la ragione 
umana è incapace di sollevarsi più alto; e trasportata 
dall'onda del tempo, traendo seco le condizioni d'una 
meschina individualità, non saprebbe ne stabilire, nè man- 
tenere costante la legge universale ed immutabile del do- 
vere . Vana declamazione, ripeto, a cui vittoriosamente 
rispondesi cogli Ulìicii di Cicerone , libro maraviglioso nel 
quale, poche cose levate o modificate, si scorge chiaro 
come l'oratore filosofo (105) non solamente riconosce e 
crede ad alcune verità, ma le corrobora coi principi i 



(105) Anche Orazio riconosce nella virilità !:> tendenza a cer- 
care l'amicizie e come un bisogno del cuore, e come un appog- 
gio per la civile carriera. Vocìi ep. auPisones. 

(10i) Sono queste le parole di Monsig. Affre Arcivescovo di Pari- 
gi in un su» scrino intitolalo. Introduetion philo»ophique à l'ita- 
de du Chr isti ani s me . Quesla dichiarazione, dice Emi'io S^issei . 
separa intieramente l'egregio autore ila quella scuota capitanala 
da Giuseppe de Maistre e dal Bonald, clic sostiene da quaranl' an- 
ni l'assoluta impotenza della illosolla e della ragione. Vedi Revue 
det deux monde* tom. 9. Pari* 1815. 

(tOH) Vedi la seconda memoria di Caulier de SiuerL sulla lìlo- 
sntia di Cicerone nella raccolta delle memorie dell' Accademia 
delle Iscrizioni e belle lettere di Parigi tom. 43. 
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dedotti dalle Tonti più pure. Per questo appunto i Padri 
della Chiesa e Ì più gran sanli lo tennero sempre come un 
miracolo di sapienza , degno d'esser citato colle sante scrit- 
ture nelle pregiale opere loro. Mal giudicano Cicerone co- 
loro che solo lo riconoscono come un bellissimo ingegno, 
imo spirito sottile e pieghevole che tutte le opinioni ri- 
trasse come tutte le veneri del greco stile. Egli fu certo 
un ecclellico, come abbiamo affermato, ma non di quel 
liacco cccletlismo solito a nascere in tempi infelici , quan- 
do lo spirito umano vagando oziosamente di sistema in 
sistema rende il cuore inerte all'azione, e sembra met- 
tere alla pari tutte le idee solo per accomodarsi a quel- 
la, qualunque sia, che la forza farà soprastare. Cicero- 
ne studìatore attentissimo di lutti i sistemi visse e scrisse 
pur sempre per illuminare le menti degli uomini , e mi- 
gliorarne i costumi : credè ne!l' eterna giuslizia , nella vir- 
tù , nel progresso della ragione, tantoché nell'entusia- 
smo della sua fede vide un tempo lontano in cui le idee 
più pure dell'universale giustizia passerebbero dai libri 
dei filosofi nelle leggi e nella pratica dei governi {106;. 
Egli è finalmente un filosofo non come s'intende comu- 
nemente dal volgo, ma nel senso rispettabile che a que- 
sto nome dava Platone il quale voleva che filosofi s'ap- 
pellassero coloro che penetrati dagli obblighi sacrosanti 
imposti da tanto nome sanno le professale dottrine testi- 
moniare colle opere. E tale si mostrò Cicerone in ogni 
occorrenza. Mai si trovò cittadino più fermo ne' suoi prin- 
cipi! (107), più costante amatore della sua patria. L'in- 
dole sua, la tempera del suo spirito e de' suoi costumi, 
il mudo medesimo di vita -che egli aveva abbracciato, 
tutto contribuiva ad un solo fine, a render i suoi inte- 
ressi inseparabili da quelli della repubblica. Per la qua! 
cosa niente gli stava più a cuore che sostenere la pub- 
blica liberta (108); ed a raggiungere il nubile scopo vi- 
de aperta una sola via: conservare quella forma di go- 
verno che i Romani dell'età sua riceverono da'loro anti- 



(106) De Rep. ex Lactant. Insl. div. C. 8. eit;ilr> dal Forlì a que- 
slo medesimo oggetto nelle Istituzioni Civili lum. 2. eap. 5. 

(107) Middleton Vita di Cic. lib. 12. 

(108) Sic libi, mi Pccie , persuade me dies ci nocies niliil 
aliud agere , uitiil curare, nisi ni me cives salvi liberique slot. 
de. Kp. fam. 1. 21 
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chi ; onde era solito ripetere il verso d'Ennio, come un 
precetto c una profezia: Morihtis antiquis res stat romana 
viritr/ue (1 09). A questo dedicò l' immenso ingegno, la pro- 
digiosa eloquenza , tutta insomma la gloriosa sua vita; o 
quando vide lutto precipitare al peggio, morti i soste- 
gni più fidi della patria, deluse le sue speranze, la sua 
buona fede derisa, non volle con facile sapienza acco- 
modarsi ai tempi, né piegare il nobil capo alla fortuna 
dei vincitori. Poteva andarsene esule illustre sotto il bel 
cielo di Grecia ad obliare i suoi mali fra gli agi e le de- 
lizie che quel paese incantevole e le sue molte ricchez- 
ze (110) gli assicuravano , ma noi volle; anzi gì' increbbe 
d'averne avolo il pensiero. Cercato a morte da' suoi ne- 
mici si lasciò persuadere a fuggire ; circondato dai sa- 
telliti d'Antonio non volle che i suoi schiavi lo difendes- 
sero ; guardò con aspetto dignitoso e sereno i nemici 
suoi; porse loro l'onoralo capo, e secondo che aveva de- 
siderato '111) mori per la patria come Bruto e Catone . 

(100) Cic. de Rcpub. lib. 3. in principio. 

(110) Quantunque Cicerone si astenesse arile Provincie dalle 
troppo comuni estorsioni, pure addivenne ricchissimo. Molto gli 
produssero le sue orazioni, non per onorari! che ne traesse, es- 
sendo ignote le sportule, ma pei legali che i ricchi lasciavano 
nel testamento a ciminone avesse bene di lor meritalo. Ebbe pa- 
recchie ville , una splendida casa ed oggcili preziosissimi di belle 

(111) Niilltim Incuoi prauerniiiin nionendi, agendl, provviden- 
di; hoc denique animo som, in si in hac cura alone adminislra- 
tione vita mihi ponenda sii, preclare aclum mecnm pittem. Cic. 
Ep. fam. f8. 24. 
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Alle noie della prima edizione di questo aureo trattalo ab- 
biam creduto doverne aggiungere delle nuove, non per dimi- 
nuire ai giovani la fatica, che tale non fu mai il nostro pro- 
ponimento annotando, ma per rendere più chiara la sentenza 
ili qualche passo, e principalmente per richiamare l'atten- 
zione sopra certe massime che l' esperienza dei tempi ci ha 
fatto apprezzare più che mai nell'uso singolarmente della nuo- 
va vita politica. La libertà, ardente desiderio della presente 
generazione, richiede grandi virtùper {svolgersi pacificamente 
e per mantenersi . Quando mancano queste virtù, le prave 
passioni prendono il campo, un illusione deplorabile (1) opera 
in alcuni , un desiderio funesto di primeggiare e di signoreg- 
giare spinge gli altri; e così tra l'errore e f ambizione la 
patria patisce e la libertà se ne va . Male si pretende di co- 
mandare altrui quando non si sa comandare a sè stesso; male 
si aspira a discutere e creare le leggi che sole deano coman- 
dare , quando non sappiamo, non vogliamo a quelle obbedire : 
male insomma gridiamo diritto, quando non riconosciamo il 
dovere . 

A conoscere, a rispettare, ad obbedire in ogni incontro 
al dovere insegnano gli Ufficiì di Cicerone. Questo studino in- 
cessantemente i giovani nostri, illuminando coli' antica sa- 
pienza lo spirito , e correggendo i meli degni affetti del cuore. 
Tenganobene a mente, diremo a loro con Daunou (2), che non 
vi sono lumi desiderabili se non quelli che perfezionano i eo- 
li) Bolla Sior. d 1 II. Coni, Gulcc ìih. 80. 
(2) Cuurs d'Hisioire ìiu Collège ile Fnuicc 18i!>. 



XI. IV 

slumi; che cessiamo ti' essere illuminati quando ci depravia- 
mo; clic una nazione non è libera che a proporzione eh' è giu- 
sta, umana e coraggiosa; che le arti e le scienze salvano dalla 
servilù quelli soltanto che si preservano dai vizii; e che un po- 
polo corrotto è una preda promessa alla tirannide come quei 
cadaveri appunto che si abbandonano alle bestie feroci. 

A ciò pensino seriamente i giovani nostri e studino gli 
Ufficii di Cicerone come il loro Catechismo civile. Quando il 
Filopono gli spiegava in S. Croce, Firenze fu detta V Atene 
italica. Itisogna che colle antiche parole dì patria e di li- 
bertà risorgano gli antichi fatti; questi non sorgeranno mai 
finché non si accendano nei cuori le religiose e le civili virtù , 
Raccomandiamo perciò ai giovani nostri lo studio di questo 
libro , a cui serve di eomento il Trattato della vita civile di 
Matteo Palmieri, e il Governo della famiglia di Agnolo Pern- 
ii olfini, nei quali, oltre la bontà de' precetti , risplendono an- 
che le grazie dell'antico parlare toscano. 
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SOMMARIO 



Tre dire •uprl i demi precetti invariabili, fi nétti galla natura, biaosna ncn separare 
dal supremo bene la virtù ! riguirdaro l'onesto come il siilo n come il principalìa- 
«imn bone desiderabile per sé medesimo. Si il^'liiiiiui mi quali™ fonti doli' onesln : 
li pruderla, la fiiusliria, la forti™ e la lemper.inia . Aila primi «pena io nudo 
speciale il crrcare e scoprirò In vrrilà: all'altro Ire si riferiscono tulle le esm 
necessarie alla Tila, i beni, oli onori, lo dignità, la poterne. Di queste quali™ fonli 
de' nostri doveri, [a più. copiosa ai e quella per la quale manliensi la società e 
l'armonia fra i mtirlalii e li dirama indile; nella giusliiia prupriamenlo dell», o 
nella bcnencenia. I.a aiuslìiia , secondo Cicerone non si limita sollanto a eun turre 
la roba alimi, come comunemcnlo si crede mi mondo, ma mule che non il faccia 
.ioli altri inno nessuno né cen parole, ne non alti: ed Imere si proteggano, e »oc- 
rorrano e ai feccia loro in somma tulio il bene clic possiamo. Siccome poi, ninna 
la massima di Pialline, non siam nati per noi soli, e dobbism ooi medesimi alla 
patria, si parenti , agli amici ; siccome, secondo ali Sinici, quanto produce la na- 
tura e sialo dato per l'uso rumimi? degli uomini, e gli uomini slessi anno alali 
ertati pe'ifjro simili porcili si aiutino scambievolmente, cosi dobbiamo, duce a 
maestra la natura, accomunare tinte le coso noalrs all'uso di tulli, ed impieosr 
l'ingegno, gli «udii e le fai'iilll nostre a stringere sempre più quei legami che 
Irnaono uniti Eli uomini in soeict.i. L'uomo, gnaeralmenlB parlando, non commriie 
nn'inoiust ria per nulla: v'e irallo quasi sempre dal perverso appellici ai lisri.t 
aceiecare dall' inleretao particolare, ed è multo facile eia non Teda più in là del- 
l' utile suo. È necessario peni che nel centrano I"" l'utile n l'onesto, abbia a memo 
la massima di rhtaaora: Hat biibuo su un' ino» su cnSTt 011 im:icst., iitiik- 
TtKM. L'equìiJ h chiari per li medesima; il dubbio t di gii un contrasacanu del- 
l' ingiallili! . 

Dai doveri propria nenie detii, Ci.crcne passa a quelli di conrcnirnia o dì decoro, e 
dimuitra come sieeo fra luru airrllamenle ccnaiuntì. La conicnienia o il decoro, 
egli dice, f tale da non potersi separare dall'onesto, peroccui tulio quello ebe è 
decoroso 4 DUMO, quello ebo i onesto e deenrosu- In quella guisa che ci piace 
uni bella persona per la giusla proponine delle membra o la grati: dc'moTimrn- 
li, coti qitrlla conTonionaa o decuro cho splendo in iulla la vita noatra regolsndena 
lo parolo lullo o Io aiioni, ci rende cari od accedi a coloro no' quali viviamo- Qui 
l'autoru ai distende ai più minati particolari, non trascurando neppure le reiulo 



dole noma. Fino d«1l' (dolacenu , r-Rli dice, quando non si hi nessuna esperi™ .1 
e distgnu fisso, ciascuno sceglie ordina ria .nenie quello (tato de più gli piace, li 
meilo per una »ia prima di sapere quii sia la migliore. Ed invece bisognerebbe 
prender tempo a considerare quel che fi fa in ino di tanlo miiuiento: vedere quali 
disposi lioni. qmii inclinuii^ni nlibiam ricevute dalla ni tura, e regolare secondo 
quelle il lenure della vita in maniera di non intraprendere nessuna cola che si» i> 
luperiure o contraria a quel che ]'i.*-inmti u duM^ min faro- Questo è I" unico meno 
d'aura d'ieeordu con s,'> medesimo e di non uscir mai dalla linea do" suoi doveri. 

PROEMIO 

A MARCO SUO FIGLIUOLO. 

CÌeerone esorta il figliuolo, dimorante adora in Atene , a stu- 
diare culle cote greche ancora le Ialine, e rispetta a quest'ut- 
time non tota le orazioni, ma pur anche le opere sue filosofi- 
che . Per questo area composto il presente libro sopra ali 
uffici i ; su quello cioè ch'i bello e conveniente a dire e a 
fare nella pratica delta vita. Nella qual cosa confessa aver 
seguito gli Stoici, non passo passo Iraducendoli , ma ado- 
perandoci il proprio arbìtrio e giudizio. 



Quamquam le, Marce fili, annulli j a ni audientem 
Cra tip pimi (idque Athenis) abundarc oportot pra?ceptis , 
inslitutìsque pliilosopliia? , pioptur suiiimani et doctoris au- 
ctoritatein , et urbis; quorum alter le scientia aligere pi>- 



Marce fili. Marco figlio di Ci^emiic, al quale è diretto il di- 
scorso, studiava allora in Alene la illusoli;! alia scuola di Cratip- 
po. Brillo, andato colà dopii l'uccisione di Cesare per infiammerò 
gli animi degli siudenii Romani , lo ascrisse con iii'tUì Jiri alla 
sua inilÌ7.ia. Fra gli ascritti vi era audio il poeta Orazio . Marco si 
porlo da valoroso n«'l campo . e Rniin ^randemrtuu si hn!ò ili lui . 
Veili le lettere di Unito a Cicerone e di Cicerone a Bruto . 

Aunuiii jam. Era un anno ila clic, vinto ed ucciso Pompeo, 
eraseiie il giovanti andato iu Alene . Cicerone dopo la morie Ui 
Cesare, disperando sempre della repubblica per le ire feroci delie 
parli , s' appartò da unii per iscrivere questo aureo trattalo . Ciò 
era negli anni di Roma 70!). 710. 

Cralipuum. Principe in quel tempo dei Peripatetici. 

Praceptis . 1 precetti dimostrano ciò che è reno ed onesto, 
d'insilimi vi conformano gli animi ed t costumi. Se/tiits. 

Quorum alter. Il lllosofu Cralippo può colla scienza illuminare il 
tuo spirilo ed aumentare le lue cognizioni: la Città d' Atene [alle- 
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test, allora cxemplis: lamen , ut ipso ad meam utilità- 
lem setnper cum tìrscis Latina cunimm , ncque id in 
pbilosophìa solimi, sed etiam in di cenili exercilatione fe- 
ti, idem libi censeo faciendum , ut par sis in utriusque 
o rat ionia facultate. Quam quidem ad rem n»s (ut vide- 
ìnur) magnum attulintits adjumentum hominibus nostris, 
ut non modo (jrEocarum litlerarum rudes, sod etiam do- 
di alìquanlum se arbitrrntur adeptos et ad dicendum, et 
ad judicandum . Quamobrein disces tu quidem a principe 
bujus aHalis philosopfaorum : et disces, qnamdiu voles : 
tandiu autem velie debebis , qiioad te, quantum pniGcias , 
non pccnitcbil. Sed [amen nostra iegens, non miillnm a 
I'eripateticis dissidentia , quoniam utrique ot Socratici, 
et Platonici esso Yolumus : (le rebus ipsis utere Ino judi- 
cio : nibil cniin impedio : orai ione ni autem La ti nani pro- 
focto legendis nostris ofiicies pleniorom . Noe vero arro- 
gante!' hoc dicium existimari velini. Nani philosupbandi 
scienti;! m concodens mullis , quod est oratoria proprium , 
apte, disti oc te , ornale dicere ( quoniam in eo studio aela- 



ra) può cogli esempli ingentilire i tuoi costumi e darli I' ubilo del 
veni sapiente. 

Dt par sis. Affinchè tu riesca egualmenic hene nullo stile filo- 
salico e nell'oratorio. Meglio cosi clic nelle due lingue greca e Ia- 
lina. Cicerone non voleva far ilei figliuolo mi grammatico, ma un filo- 
sofo e un oratore. E dice sullo ctie coli' esempio sue di c'ingiun- 
gere lo sludio de' ialini a quello de' greci avea mostralo a' Romani 
non già come dovessero scrivere nelle due lingue, ma come da quel- 
lo studio si potessero avvantaggiare ad dicendum, et judicandum . 

Tandiu autem. E tanto dovrai volerlo fino a clic lu non sii scou- 
lento (non painitebit) di quanto avrai profilato: finché non li sem- 
bri d'aver prolìttaio qualcosa, e non sii sodisfallo di le medesi- 
mo. Tale è qui il senso di panitere come lo è iti T. Livio lib. i. 
cum jam virium haud painiteret; e nel lib. 8. quippe minime pal- 
miere! se virium suarum. 

Utrique. Professiamo i principi di Socrate e di Platone, noi 
Accademici, come voi, o Peripatetici : peroceliè Socrate fece Pla- 
tone, e Platone, fece Aristotele capo dei Peripatetici ed insieme 
Senocraie capo degli Accademici. 

Pteniorem . Farai lo siile Ialino più largo , più numeroso . Cosi 
appunto il Boccacci.-) ledendo Cicerone ed imitandolo, die nume- 
ro e pienezza alla prosa toscana, umile più spesso e rimessa nei 
Crnnicisii e negli altri prosatori contemporanei. 

Quod est oratorit. Costruisci; Si id miài a* turno quod eit ora- 
torii proprium etc. 

Apte. Convenevolmente (l'àpropo* dei Francesi): distinetc, 
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Ioni consumasi) si id mihi assumo, videor i<l meo juio 
quodammodo vindicare . Quamobrem magnopcre te bor- 
io r , mi Cicero, ut non solimi orationes meas, sed hos 



rimi, studiosi' legas . Vis enim dicendi major est. in il- 
lis, sed hoc quu[|uc colendum est .equabile, et funi pe- 
ra tu in oralionìs gcnus. Et id quidem nomini video Gra> 
curum adirne contigìsse, ut idem ulroque ingenero la- 
boraret , sequerelui que et illud forense dicendi , et hoc 
quietimi disputagli genns. Nisi forte Demetriua Phalerens 
in hoc numero habere polcst, dispulalor subtilis, oralor 
pal lini vehemens , dulcis (amen, ut Theoplirasli discipti- 
tum possis agnoscere . Nos aulem quantum in ulroque 
profccerinius , aliorum sit judìciinn: utrumque certe se- 
cuti stmi us . Equidem et Pia tono ni evistimo , si gcnus id 
forense dicendi Uaclare vohiisset, gravissime, el copio- 
sissimo putii issu (licere: et Demosthenem , si illa , qua; a 
i'Ialone didicerat, lenuissel, et pronuntiare voluisset, or- 
nate, splendidequc lacere polnisse. Eodemque modo do 
Aristotele , et Isocrate judico: quorum ulerque suo stu- 
dio dclectatus conlempsit alternili . Sed cnm staluisscm 
aliquid hoc tempore ad te scribere , et multa posthac , 
ab eo esordiri volili maxime, quod et aslati tua; esset 
autissimum , et a udori tati meai . Nam cimi mulla sint in 
pnilosophia et gravìa , et utilia, accurate, copioseque a 
philosophis disputata, latissime patere videntur ea, qu;c 
de offici Ìb tradita ab iilis , et priccepfa sunt . Nulla enim 
vita; pars neque publicis , ncque privatis, neque forensi- 

con online: oynate, con eleganza; Ire necessarie qualità dello 
scriver bene. Cicerone si potea premier questa lode senza far ilei 
superno. 

Illis fere vquarunt. I libri filosofici pareggiavano gli oratori e 
per mole e pi-r numero . 

l)em<ti iu$ Pkalereus . Filosofo più elio oratore : meritò il' es- 
ser crealo arconte in Atene: perseguitalo in segnilo, e cercalo a 
morie, si ricovrii prrssu 'l'oli ■meo re d' Egillo a cui messe insie- 
me la celebre biblioteca dai 200,000 volumi. 

Theophrasti . Discepolo di Plaioue, poi d' Aristoiele : il suo 
nome suona divino parlatore. 

Cantempsit alterum. Aristotele non curò lo siile oratorio: Iso- 
crate , il filosnflco . 

Hoc tempore. Nel lempo che sei per gli studii. Né mali' ria più 
idonea per un figliuolo poteva scegliere un padre tìlosofo. 

JVuda enim vita. Tmta la vita consiste nel! 1 adempiere in ogni 




libros, qui jam se illis fere xqua- 
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bus; ncque domesticis in rebus, ncque sì tecmn agas 
quid, neque si cum altero contrabas, vacare officio po- 
lest: in coque excolendu sita vitae est honcstas omnis , et 
in negligendo turpitudo. Atqne hapc quidem quaestio cum- . 
munìs est omnium phitosopnorum . Quis est enim , qui 
nuli ìs oftìcii prn?ccptis tradendis philosopbnm su audeat 
elicere? Sed sunl nonnulla; disciplina;, qua; propusilis ho- 
norum , et malorum iinibus , oltìciuni mone pervertimi. 
Nani qui summum bonum sic institoit, ut nìbil habeat 
cimi vii tuli; conjnnctum , idqne siiis commodis, non Jio- 
neslale mctilur, hìo si sibi ipse consentiat, et non inter- 
dum natnia' bonitale vincatur, inique ainicitiam colere 
possil, nec justiliam, nec ! ibi- tal ita te m . Fortis vero, do- 
loreui siinmitini mainili judicans, aut lemperans , voln- 
ptatem summum bonum slatuens, esse certe nullo modo 
potcsl. Qua? quamquam ita sunt in promptu, ut res dì- 
spulationi! non egeat, tamen stint a nobis alio loco di- 
sputala . Hlc disciplina; igittir si sibi consentanea; esse 
velini, de officio nibil queant dicerc . Neque itila oflìcii 
prrecepta firma, slnbilia , conjuncta natura; tradi possunt, 
nisi aut ab iis, qui snlam , aut ab iis.qui maxime hone- 
slatem propter se dicant exputendam. ltaque propria est 
ea praceptio Sloicorum , et Academicorum , et Paripale- 
ticorum : quoniain Aristonìs, Pyrrhonis , et Ilerilli jam- 

cosa il pniprio dovere. Hai doveri verso le stesso (si tecum agas 
quid): doveri verso gli altri: doveri (aggiunga il cristiano Hlo- 
sofo) verso Dio, principio di ogni bontà. 

Alque hac quidetn. Tulli i tìlosoii ne parlano: e chi (quis enim) 
vorreblie collimarsi mie senza ciò? mit non liuti ne posson ilare 
precelli, vo' dire precelli buoni. 

Scd sunl ctc. Sono le dottrine degli Epicurei pe' quali il male 
consiste nel dolore, il bene nella voluttà: cosi la rulla idea del 
dovere confondono e guastano con gran danno della morale. 

lite si sibi eie. Questi, l'Epicureo, se vorrà essere coerente a' suoi 
principi), non coltiverà l'amicizia; perchè, quando per serbare 
l'amicizia dovrà soffrire anche poco, la gittorà via da sè come cosa 
incomoda e dolorosa. Così farà della giustizia c della liberalità. 

n<r disciplina!. Intendi le epicuree di cui snpra. 

Propter se. Per sè stessa, non per utile alcuno che ci possa 
recare. -Gli Sloiei ammettono la nuda onestà: eli Accademici ed i 
Peripatetici , dopo di essa, anco gli altri beni siccome presidio ed 
isirumemo di essa onestà. • 

Arlttonis eie. Tre (ilnsnli discepoli di Zenone il Cinico. Met'evau 
tutto alla pari, vero e falso, virtù e vizio, lolla ogni differenza fra il 
bene e il male: sentenza rigettata (explusa) come assurdissima. 

C:CEHONE i 
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p ride in ex pi osa scnlcnlia est. Qui lameii haberent jus 
smini disputali di de officio, si rerum aliquem deleclum 
reliquisseiit , ut ad offieii inventionem aditus ossei. Se- 
quemur igilur boc quidem tempore, et in line questione 
polissi in um Stoicos, non ut inlerpretes, sed, ut solemus , 
C foillibus eorum judicio arbilrioque nostro quantum , quo- 
que modo videbitur, hauriemus. 

Placet igitur, quoniam omnis disputa t io de officio fu- 
lura est, ante definire , quid sit offici um: quod a Pa'ntelio 
p ree fermissimi esse miror. Omnis euim , qua; ratione su- 
, sci pi tur de aliqua re iiistitutio, debet a defini tione prc— 
V- ficisci: ut intelligatur, quid sit id, de quo dispuletur. 

CAP. I. 

Non potendosi definire chiaramente l'ufficio, li vuole spiegare 
col dividerlo in due maniere j come fanno oli Stoici: Vuno 
ufficio è riposta nel lumino bene; l' altro nei precetti ai quali 
devesi in ogni cosa conformare la nostra vita. Altra divi- 
sione dell'ufficio in perfetto e medio . 

Oinnis de officio duplex est quaestio . Unum gcnus est , 
quod perlincl ad finem honorum : alternili , quod pusi- 
lli m est in pra?ceptis, quibos in omnes partes usus vita? 
conformal i possi t . Supei ioris generis Imjiismodi cxenipla 
snnl: Ornniane officia perfecta siili? Numquid ufficium 
aliud alio inajus sit? et qua) sunt generis ejusdem . Quo- 
rum autem omcioruìn prsecepta traountur, ea quanqtiam 

Sequemur igilur etc. Seguiremo l;i dotirina degli Sinici, non a 
parola, ma secondi* che ci parrà meglio , temperando e modifica u- 
do le loro opinioni. Gli Stoici ponevano la (elicila ncll' esercìzio 
della virtù. Volevano che le passioni non solo tacessero, ina si 
esiiu' r "iiessero nel cuore del savio. Nel Manuale di Epitlelo avrai il 
miglior saggio di questa filosofia. 

Panatio. Filosofo di Rodi. Venne a Roma ed ebbe a discepoli 
Scipione e Lelio. S' e perduto il suo libro sull' Elica, a cui Cice- 
rone attinse moltissimo nel comporre gli ufticii. 

Unum genus eie. La prima questione è lulla speculativa. Si corcai 
qual sia l'ultimo line d'ogni nostra ricerca e d'ogni nostro .deside- 
rio : la vera e perfetta cognizione del sommo bene. L'altra questione 
è tutta pratica, perche si ricerca il modo di conformarvi l'uso dello, 
vita: eh' e quanto dire prima conoscere il bene; poi seguitarlo. 

Quorum . . . offJciarum. Costruisci: Ea prmcepla illorum of- 
ficioTum qua traduntur, quamquam pertinent eie. 
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perlinent ail finem honorum, lanieri id minus apparo!, 
({dia magis ad institutionem vitse communis spectare vi- 
dentur : de quibus est nobis his libri» explica ndum . At- 
ti uc etiam alia divisi» est offici h nani et medium quod- 
dam offici ii m dicilur.et perfecluin. Perfectum autem offi- 
ciuni , ree tu m (opinur) voceinus, quud Greci «tripSu^w ; 
Hoc antera Culminine, quod ii «°&$°» vocanl. Atout) ea 
sic dufiniunt, ut rectutn quod stt , id perfeclum offici um 
esse velini. Medium autem uffici uni id esse dieant, quod, 
enr factum sit , ratio probabili» reddì possit. 

CAP. II. 



Si propnngnnt) con Panczio le tre quenlUmi; 1.* in/orno atl' ane- 
lito; 'J.° intorno all'utile; 3.° intorno alla compartizione del- 
l' utile coti' onesto. Quindi derivali la triplice divisione di 
tutta l'opera tagli uflìeit. 

Triple* igilur est, ut Panario videtur, consili i ca- 
picndi delibeiatio. Nani , Huneslumne facili sit, an Tur- 
pe, dubitant, id quod in deliherationem cadil; in quo con- 
siderando siepe aitimi in contraria» senlentias dislrahun- 
tur. l'uni autem inquinili!, aut cunsullant ad vita; com- 
moditattfin, jucundituienique , ad facullates rerum, alque 
copias.ad opes, ac polen liana , quibus et se possìnt ju- 
vare, et suos, conduca! id , necne, de quo ueliberant. 
Qu:v delibeiatio ouinis in ralioneui ulilitutis cadit. Ter- 
tiuni dubitandi genos est, cu ni pugnare videtur cnm IIo- 
nesto id , quod videtur esse Utile. Cum enirn utilitas ad 
se rapere, hunestas contea revocare ad se videtur, fit, 

Perfectum autem. Ufficio perfetto , o retlo è quello d'una 
bontà assolili», essendo die non iucliui uè da una parte, uè ila 

UH' al II'» . 

Medium autem. Medio dice vasi questo ufficio, perchè era un 
secondo [lenere il' onestà non proprio Bn io dei salienti, ma co- 
mune a mito il genere umano. GII Sinici lo chiamava!! Medio per- 
chè non era interamente buono, nè i meramente cattivo. 
- Dubitant. Cercano, sia onesto o nò, quello che voglio» Tire. 

Cunducal id, necne. Conduca o non conduca ai comodi e al 
ilileiin ilella vii» ecc. La quale ricerea tutta si riferisce alla dmu-iiia 
dell' Utilità i a, coiiie ora si direbbe, del tornaconto , 

Quod videtur . Quello che sembra , perocché , come proverà a 
suo luogo, ninna cosa è veramente utile, se uun onesta. 
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ut dislrahatur deliberando animus, afleralquc a nei pi lem 
curam cogilaDÓi. Hac divisione (cuin pia; ter ire aliquid 
maximum vi li uni ìn dividendo sii.) duo pr:e terni issa sunt. 
Nec cu ini solimi , titruin honeslum , an turpe sii , delibe- 
rar! solfi: sed eliam duobus proposi lis honeslis, ulrum 
honestius. Itemque duobus propositi» iitilìbus, utrum uli- 
li us . Ila, (|uam ille triplichili pulavit esse rationem , in 
niiinqtie parli» distribuì debere reperitar. Fri imi ni igitiir 
est de Htraeslu, sed dupliciter ; lo in pari rat itine de Uti- 
li: post de comparatone eorum disserendum. 

CAP. HI. 



Vive bene chi vive secondo tintura. Agli uomini come alle fiere 
die natura l'istinto di difendersi, di cercare quello che gio- 
va, fuggire queliti che nuoce. Sia perchè l'uomo min è tolo 
corpo, ma anima, si ebbe anche la fucidtà di ragionare, 
d'onde le discipline tutte e le virtù morali ne derivarono . 

Principio generi animantium omni est a natura tri- 
butimi , ut se, vilam, corpusqite tucalur, deci ine tque ea, 
qua; nccitura vidrantur: omniaque , qutecnmque ad vi- 
vendum siili necessaria , acquirut, et parel , ut pastino, 
ul lalibiila , ni alia ejusdem generis. Continone atitem ani- ■ 
mantium omnium est conjunctionis appclilus procreandi 
causa, et cura qn re ciani eorum, ima? procreala sunt. Sed in- 
ter hominem, et belluam hoc maxime interest, quod hfflc 
tantum , quantum sensu movetur , ad id solum, quod adest, 
quodque prffisens est, se accommodal, paulltiluin admo- 
dum senljens pra?tei'itum, aot fntnrum. Homo autem, quo- 
niam rationis est parliceps per qiiam eonsequentia cernit , 
principia, et eansas rerum videi, earumque progressus, 

Ancfpitem curata. L'animo cosi ilislrailo Tra 1' utilità e l'onc- 
sià . sia fra due , se debba sili' una o all' altra cosa piegare, ctiè 
i( si e il no nel capo gli ternana. 

nac divisione. La divisione! è sempre viziosa quando lascia qual- 
cosa di m077.ii, né mila comprenda la materia. Qui non dee guar- 
darsi soliamo se una cosa sia onesia o turpe; ma fra due cose one- 
ste, citiate sarà la più onesta; fra due ulili, quale la. pio utile. 

Principia. Vedi Matteo Palmieri come imita questo tratto alla 
pag. 77,. liti. a. Della vita civile edizione del Silvestri; Milano 1823. 

Declincl'iuc. Ed eviti, scansi, l'ugga. 

l'rogrcssus. dui un aliro vocabolo spiega l'istess.1 cosa. Que- 
Slo progresso delle cose è ciò che disse arpia eonsequentia; come 
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et quasi antecessiones non ignorai, similitudincs. compa- 
rai, ci rebus prrcsenlibus adjungit, alque anneclit futu- 
ras; facile totfus vita? cursum videi, ad e uni qui» regen- 
dum prxparat res necessarias . Eademque natura vi ratio- 
nis hominem conciliai homi ni et ad oralionis , et ad vitue 
societatem : ingeneratqite in primis praicipuum quemdam 
amorem in eos, qui procreati sunt ; ìmpellitque , ut ho-' J 
min uni cictus ac cclebrilales ci esse, et a se obiri velit: 
ob easque causas studcat parare ea , qua: suppeditent 
et ad cullimi, et ad vietimi; nec sibi soli, sed coniugi,/ 
liberis, ceterisque, quos caros babeat , (uerique debeat/ 
Quas cura exsuscilal etiam animos, et majores ad remi 
gerendam facil. In primisque hominis est propria veri in- 
quisitio, atquc investigatio . Itaque cimi sumus necessa- 
riis negotiis , curisque vacui, tum avemus aliquid vide- 
re, audire, addiscere ; cognilionemque rerum aut occul- 
tar uni , aut adinirabilium ad beate vivondum necessariam .'■ 
ducimus . Ex quo intellfgitur , quod veruni, simplex, sin- J. i 
cermnque sii, id essi; naturai hominis aptissimum . Huic 
veri videndi cupiditali adjuncla est appelitio quidam prin- 
cipalus, ut nemini parere animus bene a natura iufor- . - 
matus velit, nisi praìcipienti aut docenti, aut utilitatis < « ; 



questi antecedenti [antecestiones) sono una ripetizione di causas 
rerum. Brevemente, l'uomo dolalo com'è di ragione, dagli ef- 
fetti risale alle cause : e paragonando i fatti presenti con i passati 
e notandone le coincidenze { similitudine* ) , persuaso clic dalle 
medesime cause ne derivami sempre i medesimi effetti, sa in cer- 
to modo prevedere 11 futuro e prendere i necessarii provvedimenti. 

Oratianit etc. A comunicarsi le idee colla parola ed a vivere 
insieme. 

Vt hominum ccetus. A desiderare che gli uomini si radunino e che 
queste radunanze sieno da loro frequentate. 11 traduttore trecentista 
(pubb. dal Palermo, Napoli 1840) spiega: E commovegli che le bri- 
gate degli uomini vogliano essere insieme, e tra loro ricercarsi. 

Cultum. Tutto ciò che si riferisce al mantenimento proprio e 
della famiglia: ira ita me ino , comodila. Le cose (spiega il trecen- 
tista) i* quali sovvengono al vivere, al vestire, al governarsi. 

Qua* cura. Questa cura di provvedere a sé ed alla famiglia spin- 
ge l'uomo dabbene al lavoro per migliorar sempre più le sue cou- 
dizioni . Riflettasi fino da questo passo quali fossero le dottrine 
sociali di Cicerone : la famiglia e la proprietà sudo i primi fon- 
damenti della civile convivenza. 

Appetitto quwdam. Questa bruma di primeggiare, che fa l'uomo 
egualmente lontano dall' arrogante orgoglio e da bassa servilità. 
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caussa jusle , et legitime imperanti : ex quo animi magni- 
tudo elisiti., humanarumqne rerum conlemptio. Nec ve- 
ro illa parva vis natura; est, ralionisque, quoti unum hoc 
animai sentii, quid sit ordo, quid deceat, in faclis, di- 
ctisque , qui sii modus . ltaque eoruni ipsorum , qute aspe- 
ctu sentiuntur , nultum aliud animai pulchriludinem , ve- 
nuslalcm convenienza in parti uni sentii. Quam simili tu- 
dinem natura, ratioque an oculis ad ammutii transferens, 
multo etiam magis pulchriludinem , conslantiam, ordinem 
in consiliis , iactisque conservandum putal; cavetque, ne 
quid indeciire, effo3minateve i'aciat; lum in omnibus et 
opìnionibus, et faclis, ne quid libidinose aul faciat, aut 
cogilet . Quibus ex rebus conflatur, et cilici tur id,quod 
quierìmus, honeslum : qtiod elianisi nobilitatimi non sit, 
lamen hoiicstum sit: quodque vere dicimus , etiamsi a 
nullo laudetur, laudabile esse natura. Forma in quideni 
insani, Marce lili, et tamquam facicm honesli vides: qua; 
si eculis cernerelur, mitabiles amores, ut ait Piato de 
sa p ientia , esci la re t sui . 

CAP. W. 

Incominciando a svolgere la dottrina dell' onesto , accenna per 
via di bellissime circonlocuzioni te quattro fonti da cui t'one- 
tto medesimo ti deriva; vale a dire la prudenza, la giusti- 
ziai la fortezza e io temperanza. 

d omne , quod honcslum est, id qnatuor partium 



Ex quo animi magnitudo . Spesso Cicerone mette accante alla 
yraudezza d'animi) il dispregio delle coso umano. Tenendo per 
nulla la riccln zza. raccomanda sempre I' amor della gloria. 

Hoc animai. L'uomo. 

Aspcctu. Per via della vista. 

Libidinose. A capriccio, senza rapinile. 

Quod etiamsi nobititatum. Quello die è onesto e tale sempre, 
ancorché uou sia celebrato, come vorrebbe Epicuro , dagli unini- 
■>i . Quesla opinione d' Epicuro è da Cicerone comballuia i.el de 
Finibus lib. 11. cap. 15. 

Qua si oeulis etc. Questa bellezza però, a cui si riferisce quan- 
to e sulla terra di veramente grandi: u gentile, i giovani devono 
lier tempo rimirarla co(i!i ocebi dell' intelletto , e accoglierla sì 
rattamente nel cuore, clic non vi sia più lungo ai bassi amori 
della materia. 
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oi itur ex aliqua : aut enim in perspicientia veri , solerlia- 
que versa t ur : atit in bominum socielate (uenda , tribuon- 
doqiie smini cuique, et rerum cnnlractaruin lille: ani in 
animi escelsi, atque invtcti magnitudine, ac robore: atit 
in omnium, qua) liunl, quxque dicunlur , ordine, et modo, 
in quo inest modestia, et temperanza . Qua? quatuor quam- 
quam intcr se colligata , alque implicala sunt, lainen ex 
singulis cerfc» officioruin genera nascuntur: velut e\ ea 
parte, qua) prima descripta est (in qua sapienliam, et 
prudcnliam ponimusj inest imlagatio, alque inventio veri: 
ejusque virtutis boc manna est proprium . Ut enim tjuisque 
maxime perspick , quid in re quaque verissimum sit , qui- 
que aculissime , et celerrimc putesl et videre, et explicare 
rationom, is prudentisstmus , et sapientissimi^ rito ha beri 
solet. Quociica buie quasi materia , qnam traolct , et in 
qua verse tu r , subjecta est verilas. Reliquie autem tribus 
necessilatcs propositi sunt ad eas res parandas, tuendas- 
que , quibus aclio vita? continetur, ut et societas homi- 
num , conjunctioque servetur, et animi excellentia , ma- 
gnitudoque tum in augendis opibus, ulilitattbusque et sibi , 
et suis comparando, tum multo magis in his ipsis despi- 
ciendis eluceat. Ordo enim, et constanlia, et moderatiti, 
et ea , quas sunt bis similia, versantur in eo genere, ad 
quod adbibcnda est actio qua?dam , non solimi mentis agi- 
tatio. His enim rebus, qua? tractantur in vita, modum 
quemdam adhibentes et ordinem , boneslatem , et decus 
conservabimus. 

CAP. V. 

Della prudenza primo fonte dell' onesto; oggetto di quella 
ed ufflcii; vizi che le si oppongono. 

Ij\ quatuor autem locis, in quos bonesti naturam , 

In perspicentia veri. Nel conoscere il vero, e nell' approfon- 
ilarl» [solertia), di scoprendone i più ripnsii rapporli co' casi del- 
la vita : lo clic costituisce la virtù della sapienza e della prudenza 
insieme. 

Verità*. La prudenza è virtù speculativa e di cognizione: spet- 
ta a lei l' indagare e trovare la verità . Le altre tre , la giustizia , 
la fortezza, la temperanza, sono virtù pratiche c di azione. 

Ordo enim eie. Ordine, costanza e moderazione consigliano il 
savio ad operare logicamente, coerentemente ai principìi , e soprat- 
tutto moderatamente, liceo la moderazione sapiente raccomandala 
da Cicerone. 
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vimque divisimus, primus ille, qui in veri cognitionc con- 
sisti, maxime naturai» attinyìt humanam. Omncs enìm 
trabimur, et duciinur ad cognitiunis , et scienti se cupidi- 
tà Lem , in qua excel le re pulchruut ptiLamus : labi aulum , 
errare, nescire, decipì, et mal uni , et turpe ducimus. In 
hoc genere , et naturali, et honesLo duo vitiu vitanda sunt: 
unum, ne incognita prò cogniti» habeamus, hisque temere 
assentiamur. Qiiod vitium effugere qui volel omncs ante m 
velie debenl) adliibebit ad considerando» res et tempus, 
et dilìgentiam : allerum est vitium, q_uod quidam nimis 
niagnum sludium multamque operara in res obscuras, a(- 
que diflieiles confortini, easdemque non necessarias. Qui- 
bus vitiis declinati», quod in rebus bonestis, et cognitivj- 
ne dignis operai , ctircequc ponelur , id jure iaudabitur : ut 
in Astrologia C. Sulpitimn audivitnus, in Geometria Sei- 
tuni Pompe] u in ipsi cognovimns, multos in Di alee tic is, pi u- 
rcs in Jure Civili. Qua! omncs arles in veri investigatone 
versai) tur , cujus studio a rebus agendis abduci centra of- 
ficìum est. VirLulis enim iaus omnia in actionc consistìt: 
a qua tatnen sajpe fit interuiissio. Multique danlur ad stu- 
dia redi t ns : Lum agitatio mentis, aure nunquam quiescit, 
potest nos in sludiis cognitionis etiam si ne opera nostra 
continere. Omnis aulem cogilatio , motusqtie animi aut in 
consiliis capiendis de rebus bonestis, et pertinentibus ad 

Primus ille. La prudenza. 

Maxime natttram. È la prudenza (che qui vale , come pressi» 
Zenone, la scienza investigatrice del vero) consentanea quanl' al- 
ira mai alla natura intelligente dell' nomo. 

In hoc genere. Nel ricercare la verità. 

Temere. Senza esami;, ciecamenie. 

Allerum est vitium. É questo il vizio di valer sapere il troppo ed 
il vano. Anche nella scienza, stn;ci al menti; nella speculativa, è da 
ricordarsi il ne nimis , ed il sapere ad sabrietatem dell' Apostoli). 

C. Sulpitium. Pratico di questa scienza predisse un ecclisse lu- 
nare, e impedì che i soldati una ne prendessero un malaugurio 
e si sbigottissero. Dicesi ora astronomia, non astrologia: con 
questo nume si designa la vaila scienza de' tempi barbarici, colla 
quale prelendevasi interpretare il corso degli astri e regolare con 
quello le umane sorti. 

Sextum Pompejum. Geometra de'tempi di M.irin e di Siila. 

Abduci. Esser distratte dagli affari pubblici. Pecca contro il 
dnvere chi pe' diversi uffieii nnu giova alla patria, uè merita il 
nome di cittadino, come dice Aristotele citalo dall'Alighieri nel 
canto onavo dei Paradiso. 

Sine opera. Senza l'opera materiale, ma colla sola meditazione. 
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bene , beatequc vivendum , aut in studiis scientia* , cogni- 
tiunisque versatur. Ac de primo quidcm offlcii fonie di- 
si imus . 

CAP. VI. 

Secondo fonte dell' onesto è la giustizia a cui va congiunta la be- 
neficenza. Primo dovere della giustizia il non nuocere, quindi 
dare a ciascuno il suo. Si tocca dell' acquisto del dominio. 

De tribus autem reliquia latUsime palei ea ratio, qua 
societas hominuni, et vit;c quasi coiti munilas conlinetur: 
cujus partes dua; sunt. Jugtitia, in qua virtutis splendor 
est maximus , ex qua boni viri noniìnantur : et buie con- 
j nnc(a Iìeneiicentia , quain eamdein vel Ltenignilalem, vel 
Liberalitateni appellar! licci. Sed j usti Une primum munii s 
est, ut ne cui quis nocca t , nisi lacessilus inj uria : deinde 
ut conim uni bus ula tur prò communibus , privatis nt suis. 
Sunt autem privata nulla natura , sed aut veleri occupa- 
tinne, ut qui quondam in vacua venerimi: aut Victoria , 
ut qui bello politi sunt: aut lege , pactione, conditone , 
sorte. Ex quo fit, ut Ager Arpinas, Arpinatium dicalur: 
Tusculanus, Tusculanoruni. Similisque esl privalarnm pos- 
scssionnm descriptio. Ex quo , quia suoni cujusque fit eo- 
riim, qua, 1 natura fuerant communia , quod euique obtigìt, 
id quisque teneat. Eo si quis sibi plus appetet , violabit 



De tribus. Della giustizia, della fortezza e della temperanza. 

liatio. Quel luogo, quel modo, quel legame, Clic stringe la so- 
cietà umana. Lo compungono dui; virtù, la giustizia e la beneficenza. 

Nisi lacesti'us. Si può respingere la forza colla forza, ma solo 
nei limiti d' un' onesta difesa. 

In vacua. Luoghi elle min hanno padrone, e die divengono 
proprietà del primo occiipnute . 

Sunt autem . . . nulla. Nella natura selvaggia non vi era pro- 
prietà . Appena gli immilli dallo staio ferino si ridussero allo slato 
civile, e si costituì la famiglia, suliiin ne nacque la proprietà nel 
modo appunto detto qui brevemente dall'Autore. Contro ì para- 
dossi de' Comunisti , leggi l'opera di Thiers de la Proprictt . 
Vedi il Palmieri, lib. 2. pag. 138. 

Victoria. Dicesi allora occupazione per diritto di conquiso. 

Possessionum descriptio . Dimensione, divisione, appropria- 
zione. 

Ex quo , quia He. Dal che ne deriva che in qualunque dei detti 
modi s' abbia acquistato alcuno uua parte di ciò che per natura era 
di comune diritto, subilo consideri quella cosa come addivenuta 
di diritto privato, e come sua se la tenga. 
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jus liumana? società tis. Sed quoniam (ut prseclare scriptum 
est a Platone) non nobis solimi nati sumus, ortusque no- 
stri pat tern patria vindicat, partem parentes, pai lem ami- 
ci; atque placet Stoicìs qua? in terris gignuntur ad usum 
huminum omnia creali, homines aulem hominum causa 
esse gcnilos, ut ipsi inter se, ali is alii prodesse possenl , 
in hoc naturam debemus dueem sequi, et communes uti- 
lìtates in medium afferre mula (ione oflìciorum , dando, ac- 
cipiendo: lum arlibus, opera, facullatibus devinone nomi- 
nimi inter homines societatem. 

CAP. VII. 

Fondamento della giustizia i la fede j o it credito. I visti che si 
oppongono alta giustizia son due: uno positivo, quando si 
commette ingiustizia contro di alcuna e gli si reca un'ingiu- 
ria assoluta: !' allro negativo, quando si omette di fargli 
la ducuta vitalizia. 

Fundamentum est auteni Justitia? Fittasi idest dicto- 
rum, convenloruinque conslantia et verilas. Ex quo quam- 
quam hoc videbitur furiasse cui pia in durins, tamen au- 
deamus imitari Stoìcos, qui studiose exquiiunt, unde ver- 
ha sunt ducla : creda nuisq ne , quia fiat quod dictum est, 
appellatum tìdem. Sed In) usti li re duo genera sunt. Unum 
eorum , qui inferunt: alteri] in corum , qui ab iis.quibits 
infertur , si possint, non propulsant injuriam. Nani qui 
injusle impetum in qu empialo facit aut ira, aut aliqua per- 
turbatione ineilatus , ìs quasi manus videlur afferre socio : 
qui autcm non defendit, nec obsistit, si potest, injurise , 
tam est in vitio, quain si parentcs, aut palriain , aut ami- 
in medium afferri. Mettere in uso comune; perchè la natura 
ci h:i rulli socievoli . 

Dictorum età. Delle cose dette e convenute, cioè consentite 
espliciumenie . 

Aurini . Stiracchiato assai. 

Fidem. Questa parola crediamo si derivi da fiat, conciossiaehè 
s! faccia quel clie si è delio : come retigio dicesi derivare da re- 
Ugo, perchè unisce gli uomini col vincolo della credenza, lì si- 
stema degli Stoici di delioire le cose per mezzo delle parole che 
le rappresentano è buono, purché tacciasi moderatamente , senza 
SI trucchisi ure . Tulli sanno a quali ridicolezze conduce l'abuso 
delle etimologie. 

Tam est in vitio. fi in peccato, è colpevole quanto colui che ecc. 
Su la qui Cicerone la qualità, non la quantità della colpa. £ ladro 
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cos deserai. Atque illat quidem injuria;, qua* nucendi cau- 
sa de industria inferuntur, sa;pe a meta proficiscuntur : 
cum is , qui noccre alteri coglici, timet, ne, nisi id fe- 
cerit, ipse aliquo afliciatur incommodo . Maximal» a utem 
parlem ad injuriam faciendam aggrediuntur ut adipiscan- 
tur ea, qua; concupierunt : in quo vitio Ultissime patet ava-, 
ritia . Expettmlur caini divida; cum ad usua vita; necessa- 
ria, tum ad perfruendas voluptates. In qiiibus autem 
major est animus , in iis pecunia; cupidità» special ad opes, 
et ad gratificandi l'acuUatein : ut nuper M. Crassus nega- 
bili , ullam satìs magnani pecuniali! esse ei , qui in Rep. 
princeps velici esse, cujus fructibus esercitimi alere non 
posse t . Deleclànt etiam magnifici apparatus , vila?quc cul- 
tus cum cleganlia , et copia: quibus rebus cflectum est, 
ut infinita pecunia; cupidilas csset. Nec vero rei familia- 
ris amplificatio , nemini noccns, vituperanda: sed fugien- 
da seniper injuria est. Maxime autem adducunlur pleri- 
que , ut eos juslilia; capiat oblivio, cum in imperiurum , 
honorum, gloria; cupidilatcm inciderint. Quod enim est 
apud Enniuni, nulla sancla socielas, nec fides regni est, 
id latius palei . Nam quicqutd cjusmodì est, in quo non 

e chi ruba tuia lira e Clii ne ruba mille) ma il primo è mcn reo 
del secondo. 

Ve industria. Pensatamene . 

In quibui autem major etc. Quelli clic hanno disegni più alti, gli 
ambiziosi politici principalmente, desiderano le ricchezze per pro- 
cacciarsi favore, e spendono a larghe mani l'oro che strappano 
COu ogni mezzo da unti . 

Sii. Cratsus. E il famoso triumviro con Cesare e con Pompeo. 
Sconfino dai Parli , dicesi che per ischernire la smisurala avarizia 
gli versassero costoro in bocca dell'oro fuso. Al che alludendo 
Dante diceva nel canto ventesimo del Purgatorio. 

Sed fagienda etc. Purché non si faccia torto a nessuno. Col 
nomo di injuria s'intende quod }ure non ftt. 

Nulla sancta eie. Non v' è s;icro legame, non V è fi'dc che len- 
tia per ehi è lormeniaio da ambiziosa feblire di regno. Questa sen- 
tenza d' Ennio ci suggerisce questi versi del Munii {Ariti, alto 1) : 

Che l'uomo nmbliit.su uniti ^: rutli-I,- . 
Trs In tue mire di grandeiia B ini 
Welti il ci|io del pidie e d«l Tritello; 
Clcderi Tono » l'aUro, e Cri d'.mbo 
S^abell.. ni piedi ppr ulir siiti ime. 

Nam nuicquid. Quando la prima autorità dello Slato è rappre- 
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possinl plurcs excellere, in eo fit plerumque lanla con- 
tentici, ut dìlucillimum sit sanctam servare socielatem . 
Declaravit id modo temeritas C. Caesaris, qui omnia jora 
divina, atque bumana pervertii propter eum , quem sibi 
ipso opinioni* errore fingerai , principi) timi . Est autem in 
hoc genere molestimi , qnod in ma vi ni is animis , splendi- 
dissimilile ingeni Ì9 plerumque esistimi honoris, imperii, 
potentiiu , gloria cupiditates. Quo magis cavendum est , ne 
quid in eo genere peccetur . 

CAP. VHL 



Si dimostrano le cagioni per te quali un' ingiustizia 
diminuisce di gravità. 

Seti in omni injustilia perinultum interest, utruni per- 
lurbatione aliqua animi, qua; plerumque brevis est, et 
ad tempus; an consulto, et cogitala iial injuria. Leviu- 
ra Mimi enim , qua: repentino aliquo molu accidunl, quam 
ea, quo; meditala, et preparata infermi tur. Ac de infe- 
renda quidem injuria satis diclum est. 

GAP. IX. 



Trattati della seconda specie d' ingiustizia.- si riportano alcu- 
ne cause d'omessa difesa: riprendami quei filosofi che a 
solo diletto volgon gli studi loro, non a vantaggio della re- 
pubblica e dell' umana società . Si ricapitolano le cose dette 
e si conchiude nulla doversi fare, quando si dubita se il da 
farsi sia giusto, o no. 

Pra; terni itlend re autem defensionis , deserendique of- 

seniaia da mi solo, inni gli ambiziosi s! spingono in alto e met- 
tono in continuo pericolo la quieti; pubblici). Per questo nelle mo- 
narchie cusliluzionali si è voluto che quell'autorità sia ereditaria 
in una famiglia. 

Temeritas C. Caisaris . La massima esposta corrobora con un 
esempio doloroso e recente. Cesare potendo Tare un gran bene alla 
repubblica, per ismauia d' impero rovinò sé stesso e la patria. Dal- 
le parole che vengnn dopo ben si rileva che I' ammirazione pel 
grand' uomo, lauto celebrato nell'orazione prò Marcello, non era 
venuta meno peli' oratore dopo gl'idi fatali di marzo. 

Perturbatitene . . . animi. Per Impeto di passione. 

l'rcptermittendw autem ete. Di trascurare poi la difesa del suo 
simile ingiustamente assalilo. 
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ficii plurcs solent esse causa. 1 . Nani aitt inimicilias, aut 
laborem, aut sumptus suscipere nulunt: ant cliam negli- 
grnlia, pigritia, inertia : aut suis studiis quibnsdam , uc- 
cupatiunibusve sic impediunlur , ut cos , quos tutari de- 
beunt, desertos esse paliantiir. Alqui videndum est, ne 
inni satis sit id , quoti apud Platonem est in pbilosophos 
didimi: quod in veri investigatone vcrsenlur, quudque, 
ea , qtiffi pleriquc vehemeiiter expetunt, de quibus in Ut 
su (ligia dia ri solent, contemnant , et prò nihilo ducaat, 
prupterea juslos esse. Nani, duni alterimi juslìtia: genns 
assequuntur inferenda ne cui noceauL injuria,in alterimi 
incìdimi insistitine . Discendi enim studio impediti, quos 
lueri debenl, descnwt. ltaque eos ad llemp. non acces- 
si! r os quid e m putant, nisi coactos: ioquius autem erat id 
voi un la te 6erì. Nani hoc ipsum ila justtim est quod recle 
iìt, si est TOluntarium. Stint eliam , qui ani studio rei 
familiari» tuenda.', aut odio qiiodam nominimi suum se 
negotium agere dicant, ne facere cuiqnam * ideali tur in- 
juriam : qui dum altero inj usLiliu? genere vacant, in al- 
lerum incurnint. Pese ni nt enim vita: socie la tt'm quia ni- 
hìl conferunl in cani studii, nihil opera. 1 , nihil facullalum . 

Inimicilias . L'inimicizia di quelli, contro dei quali bisogne- 
rebbe agire per difendere alimi. 

Ne non satis eie. Che non sia troppo: die non sin arrischialo ciò 
Che a lode ile' Illusoli disse Platone nel lib. 7. della Repubblica , 
come cioè astenendosi dalle cariche pubbliche , meglio potevano 
attendere agli sludii della sapienza. Riusciva al medesimo che Epi- 
curo , il quale voleva che il filosofo ou rrsiir»j(=3a. , non s' impac- 
ciasse di politica . 

Quoti in veri etc. Costruisci: Prupterca justot esse guai eie. 
Esser giusti i liloiotl per questo perchè non curano gli uffici i pub- 
blici : anzi li respingono d.< sè rome conlrarii ai ti In solici slmili. 
Cosi voleva Epicuro che f.icessrro i suoi segnaci. Gli Stoici pre- 
dicarono il contrarlo: però furono dai cattivi imperatori perse- 
gui lati , quanto gli Epicurei carezzali. 

Nam hoc ipsum de. Quello eoe si fa bene ci dà il titolo d" uo- 
mo giuslo e onesto , quando facciasi volontariamente. Chi ammi- 
nistrasse bene le cose pubbliche, ma ciò facesse contro vigila e 
per Forza, óoo dovrebbe chiamarsi ;iusto; perchè la moralità delie 
azioni ttmane si deduce dalla volontà. 

Sani eliam, qui tic. Vi sono anche di quelli che per voler 
guardare solamente alle cose proprie, o perchè sono veramente 
misantropi e non voglio» fare un piacere a nessuno, si scusano 
col dire che i proprii affari non laseian biro il leiupo per guardare 
agli altrui, e che non credono d'essere obbligali. 
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Oliami» igilur duobus gcneribus injuslitìs propositi*, ad- 
juitximus caiiMS utriusque generis, cusque res ante con- 
stituimus, quibus justrtia contincttir ; facile, quod cii- 
jusquir temporis ollicium sii, poterìmus , nisi nosmetipsps 
valde nmabinms, judicare. Est enim diflicilìs cura rerum 
alienarum: quamquam Terentianus ilio Chremes b umani 
nibil a se alienimi pulal . Sed lanicn quia magis ca per- 
cipimus, atqne scnlimus, qua? nobis ipsis aut prospera , 
aut ad versa eveniunt, quam illa , qua; celeris , qua? qua- 
si longn intervallo interjccto videmus; aliter de illis, ac 
de nobis judicamus. Quocirca bene prrecipiunl , qui ve- 
lant quicqiiam agere, quod dubìtes aeqtiuin sii. an ini- 
quuin. .Equilas enim lucet ipsu per se: dubitatili cogita- 
tionem significai iniuriae. 

GAP. X. 

Intignati come quelli ufficii che riguardano la società pntsann 
a te' onda delle circostanze variarti; e queliti che da prima 
parcvn cun< cutaneo all'ufficio addivenirgli contrario. 

hvd ìncidunt sa?pe tempora, cum ea , qua? maxime 
videntur digna esse justo nomine, coque, quem virimi 
bonum dicimus, commutai! tur, fitiutqitc contraria: ut red- 
dere depositimi , facere promissum : quoque pcrlinenl ad 



Facile, etc. Costruisci: Facile poterimnt indicare quod e(c. 

Est enim diljìcitit . A malincuore ci prendiamo l' impaccio dei' 
l'altrui enne, perchè, come dice sono, limiamo troppo noi stes- 
si, <-. lutin a noi voRliam riportare. 

Quamquam etc. Quantunque, uomini essendo , abbiamo viscere 
di umanità, pure ci luccio troppo più da vicino le disc nostre che 
le altrui. Cremale personaggio di ima commedia ili Terenzio di- 
cendo all' avaro Menedeoio che hi proverbiava sulle sue larghez- 
ze, ton uomo ed ho viscere d' umanità . Tu applaudilo con entu- 
siasmo. Consuona col verso virgiliano A'nn ignara mali, mite- 
rit tuccurrere ditco, ammirato lauto da G. G. Rousseau. 

Aliter de UH*. Il giudizio che rechiamo sunti altri è diverso <Ia 
(lucilo die rechiamo su noi. Su alni soffre una disgrazia, facilmente 
diremo che la soffre a ragione : nel mentre che diremmo ili noi dì 
sopportarla intmeri lanterne . Vedi il Palmieri, lib. 5. pag. Hi. 

Dubitatio etc. Chi fa una cosa dubitando se gli fosse o no le- 
cito il farla , dimostra non temere punto di essere ingiusto , e di 
anteporre a ogni cosa la sodisfammi e delle sue voglie. 

Reddere depotitum. % stretto dovere ili giustizia il reudcre il de- 
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verilatem, et ad Gdem, ca migrare interdum , et non ser- 
vare, sit juslum. Referri enim decet ad ea , qus posili 
in principio , l'onda menta, j usti ti ce : ptiiniim, ut ne cui na- 
ceatur : deinde , ut communi utilità!! servialur. Cum tem- 
pora conininfantur , cu m mula tur uflìcium , et non sempcr 
est idem, l'ulest enim accidere prontissimi aliquod , et 
comminili, ut id effici sit inutile vel ei , cui promissum 
sit, vel ci, qui prumiserit. Nani si (ut in fabulis est) 
Neptunus, quod Thesco promiserat, non fecisset, Tlie- 
sous lilio Ilippolito suo non esset orbatiti. E\ tribus enim 
optatis (ut dicitur) hoc erat tertium , quod de Ilippolyti 
intenti) iralus optavit: quo impetrato , in niaximos lucìus 
incidi!. Nec prouiissa igitur servanda sunt ea , qua; sint 
iis, qnibus promiseris, inutilia: nec si plus libi nuccant , 
quam illr prosinl, cui piomiseris, contia ofticiuni est, ma- 
jus anteponi minori : ut , si constitueris le cuipiain advo- 
catum in rem praesenlcm esse venturum , alque interim 
graviter fogrolare filius cccperil, non sit contea officium, 
non facere quod dixeris; magisqiie ille, cui promissum 
sit, ab officio discedat, si se deslitutum queratur . Jam 
illis promìssis non stand uni esse quis non videi, qua; coa- 
etus quis melu, aut deceptus dolo promiseri 1 1 Qua? qui- 
dem pleraque jurc praHorio liberanlur , nonnulla legibus. 

posilo. M.\ se io nego all'amico ili rendergli In spada clie ha posto 
in deposito nelle mie mani, perchè so che vuol servirsene per un 
inìquo duello, io non commetto ingiustizia: che anzi fo il mìo 
dovere. 

iTo migrare . L'esimersene, il dispensarsene. 

Potest enim etc. Può dilani accadere che I' eseguire una cosa 
promessa e convenuta riesca dannoso (inutile) ed a chi face ed a 
chi accettò la promessa. E ciò, come è uso imitabile iJcyli ami- 
chi, corrobora coli' esempio. 

Ex tribus . Tre cose Teseo bramò ottenere da Nummo : ucci- 
dere il Minotauro : discendere all' Èrebo : disfarsi del figliuolo Ip- 
polito . 1.' ottenere quesl' ut Li ma grazia gli riuscì a male grande .. 
perchè chiaritolo Innocente dalle accuse di Fedra, il misero padre 
non ebbe più pace. 

Inremprasentem. In giudizio: al tribunale ove si agita la causa. 

Legibui. Le promesse carpile eolle minacce o culi' inganno min 
teneva uo per disposizione delle leggi. Ma siccome le leggi non pos- 
sono comprendere ludi i casi particolari , così gli editti del pre- 
tore o giudice vi supplivano. 
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CAP. XI. 



Un'interpretazione maliziosa del drillo offende gravemente la 
giustizia: deesi aver riguardo all'equità, non attaccarti 
alla rigorosa parola. 

Exislunt ctiam siupc injurire cai umilia quadam, et ni- 
mis callida T se» malìliosa juris inlerpretatiune. Ex quii 
i 11 ud , Summum jus , summa infuria, factum est jam tri- 
timi sermone proverbiimi. Quo in genere etiam in Repu- 
lsici inulta peccanlur: ut ille , qui , cmn triginta dìeruin 
essent cuoi hoste parta; inducisi, noctu populabatur agros, 
quod dienim essent pacla: , non noeti uni indurire. Nec 
nosler quidem prohanilus, si veruni est, Q. Fa b ium La- 
beonem , seu quern alium (nihìl enim praìler auditum ba- 
beo) arbitrimi Nolanis , et Neapolifania de finibus a se- 
nalu datimi, cum ad beimi venisse!, cum utrisque se- 
paratim loqitutiim , ut ne cupide quid agerent, nec ap- 
petercnt, atquo ut regredì, quam progredì inallent. id 
cum utrique (Vcissvnt , aliquunlum agri in medio relictum 
est. Itaquc il lo rum fines, sicut ipsi dìxerant, terminavit: 
in medio relictum quod erat, pupillo Romano adjudica- 
vit. Dccipcrc boc quidem est, non judicare. Qnocirea in 
otnni re fugienda est talis solet lia. 

Calunni/a. Per ini. il clic cavillazone. 

Su m m ii m jus, eie. Lo star troppo intaccalo alla legge, guasta 

stizia quando nelle luggi si sia giudaicumeute alla lettera, nò si 
guarii:) all'intenzioni; dui legislatore. Dicesi allora che la lettera 
uccide lo spirilo . 

Quo in genere. In questo modo appunto peccarono contro la 
giustizili non solamente i privali pe' loro interessi particolari, ma 
ben anche i Governi . 

Ut ille, qui. Fu costui Cleomene Lacedemone . Plutarco rac- 
conta questa frinii; in La.con. Apnpthegni. pag. 223. 

ÌVec no star quidem. se è almiiiiiieeoli! la Inule del Gl'eco accen- 
nata sopra , non meno è da riprendersi ([nella d' un nostro nomano. 

Q. Fabìttm Labeonem . Ku consoli; con CI. Marcello 1' anno di 
Ilenia STO. Costui frodili eniemcnie persuase alle due parti di pre- 
tendere il menu possibile, per appropriare poi alla repubblica (luci- 
la porzione di terreno ctie rimaneva senza padrone. 

yih.il enim. Perocché conosco il fallo solo per udita. 

VI regredì. Piullostn tenersi addietro che avanti. 

Salutili. Sonile malizia. 



DigitizGd t>y Google 



DEGLI CFFICII LIB. I. 



21 



CAP. XII. 

Fin qui del diritto civile.- adrsso del militare. La guerra ti fa 
in dtie modi: per contesa di parole e trattative j o per fatti 
d'arme. Avanti è da tentarsi la prima. Ma venendosi ai 
falli, la guerra va dichiarata. Come debba usarsi della vit- 
toria; come trattarsi t vinti. 

Sunt autem quffidara officia etiam adversus cos scr- 
v anda , a qnibus inj ariani acccpcris. Est enim ulciscen- 
di , et pantondi modus. Àtque Land scio, an salis sit, 
c;um , qui lacessierit , inj uria: siiai pceriitere : ut et ipso ne 
quid tale poslhac, et coleri sint ad ìnjuriam tardiores. 
Àtque in Kcpublica maxime conservanda sunt jura belli . 
Nani cnm sint duo genera dccerlandi : unum per disco* 
plationem , altérum per vini : dunque illud proprium sit 
liominis, boc belluarum, confugiendum est ad posterius, 
si uti non licei superiore. Quare suscipienda quidem bel- 
la sunt <>b eam causam , ut sino inj uria in pace vivalur. 
l'aria a u leni Victoria, cunservandi sunt ii, qui non crtl- 
deles in bello, nec immanes f nei uni: ut majores nostri 
Tusculanos, JEquos, Volscos, Sabinos, Hernicos in civi- 
talem eliam acceperunt: at Carthaginem , et Nuinantiam 
fuuditus sustulerunt. Nollcm Corintbuiu : sed credo aliquìd 

Est enimulciscendi. La vendetta o meglio la punizione delle of- 
fese è riserbala alla pubblica autorità. Del resto è obbligo di chi art ino 
e di cristiano il perdonare, senza di che, offesa chiamando offesa, 
l'ordine civile e la sicurezza delle persone non pmrebhe sussistere. 

Ci et ipse. Affinchè egli dappoi non irascorra come in avanti. 

Per disceptationem. Per conlesa di parole, per trailalive; 
adesso si direbbe per protocolli . Vedi Matteo Palmieri opera cit. 
lib. 3. pag. m. 

Hoc belluarum . È questo il rtirillo della forza. 

Quella erudì ngìirn, che nette selve 
II j 11 sullo miti le più torli belve. 

Prima però di ricorrere a questa si lenti la prima. Cosi Terenzio 
Etin. i. Omnia prius esperivi quam armis , sapientem decet . 

Tusculanos eie. Furono i primi popoli che doverono sottomet- 
tere i Rumarli, perchè vicini alla città loro. 

Carthaginem . Quasi 1 emula di Roma fu nella terza guerra pu- 
nica distrutta da Scipione Emiliano, come pure Numauzia città 
delle Spagne, dopo lunghissimo assedio. 

Xollem Corinl/ium.Wm voleva Cicerone che fosse staio distrutto 
anche Corinto per amore degli oggelii di belle ani che racchiudeva. 

CICERONE u 
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sequutos opporlimilatem loci maxime, ne posset acquan- 
do ad bel Inni faciendtim Incus ipse ad aorta ri. Mea quì- 
dem sententia , paci qua; nihil babitura sit insidiarum , 
seniper est consnlenduni . In quo si mihi obleinperalum 
essct, dui non optimain, at aliquam Rempuh. qua? unric 
nulla est, haberemus. Et cum iis , quos vi deviscris, 
consulcndum est: litui il, qui, annìs posi iis, ad Impera- 
torum iìdem confugient (quainvis nm rum aries per c usse- 
ri! ) recìpiendi. In quo tantopere apud nostros justitia 
culla est, ut ii , qui civitales , atit nationes dcviclas bel- 
lo in fidem recepissent, carum patroni essent more ma- 
jorum. Ac belli quioYin a?quilas sanctissime Feciali po- 
pulì Romani jure perscripta est. Ex quo inlelligi potcst, 
nullum bellum esse juslum, nisi quoti aul rebus repeti- 
tis geratur , aut denuntìatum ante sit , et indtetnm. ì*"ni- 
lius Impera tor lencbat provinciali), in cnjus exercitu La- 
lonis Giìub tiro militabat. Cum aulem Popilio videretur 
imam dimittere legionein , Catonis quoque filium, qui in 

Forse furono slrelli a ciò da varie ragioni, massime dalla condi- 
zione del lungo; perocché quella citta riguarda due mari; però 
delta binari* da Orazio. 

Si mihi , . . esset ete. Cicerone erasi fallo mediatore di pace fra 
Cesare e Pompeo ; ma non venne a capo di nulla: il suo amore [mi- 
la concordia passò per paura . Clic ottennero i tanto lodali uccisori 
di Cesare? Il dispensino miniare, che Tu salutifero a Roma in mano 
di quel gran capitano come fu salutifero alla Francia quello di Na- 
poleone, fu restaurato con maggior danno da Antonio: la guerra 
civile si riaccese più fenice die mai, e la libertà se ne andò. 

Quamvit murum ete. Era legge di guerra presso i Romani di non 
accettar la resa del nemico dopo die s' era cominciato a battere colle 
macelline la cillìi. — Ricorrere alta fede del espilano supremo si- 
gnificava sottomettersi a condizione eh e manterrebbe salva la vita. 

Patroni. Cosi i Marcelli divennero patroni dei Siculi; i fallii 
degli Allobrogi. Era bella ed utile politica de' Romani 

Panere nbjtclit, ti rifletta» mftrbot. 

Feciali. Da (adendo, sacrificare: furono i Feciali istituiti da 
tjunia ; esaminavano se doveasi fare la guerra: quando che si, 
l'araldo faciale, chiamali in testimoni gli Dei, lanciava nel cam- 
po nemico un'asta: ciò era dichiarare la guerra. 

Rebus repelitis. Protestare dì venire a riprendere colla forza 
quello che era giusto ne fosse reso. Dicevasi quest'alto anche eia- 
rigalioncm, perchè l'araldo mandato a ciò, diceva la sua ragione 
clava voce. 

Popiliui. È questi il console Popilio Leiiale il quale occupò la 
Liguria due anni prima che andasse alla guerra di Macedonia. 
Cafoni*. Di catone il Censore. 
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radei» legione militabal, dimisit. Sed cum amore pugnandi 
in exereilu reinansissel , Calo ad Popilium scripsit, ul si 
eum palerelur in exercitu rcmanere, secundo eum obli- 
garet mililiffi sacramento: quia priore amisso , jure cum 
hostibus pugnare nun poterai. Adeo summa erat obser- 
valio in bello movendo. Marci quidem Calonis senis epi- 
stola est ad M. fi li uni, in qua scripsit, se audisse, eum 
missum factum esse a consule, cum in Macedonia Per- 
sico bello iniles esset. Monet igilur , ut caveat, ne pra?- 
li u ni ineat. Megat enim jus esse, qui miles non sit, pu- 
gnare cum lioste. Equidcm illud etiam animadverto, quod 
qui proprio nomine perduellis esset, is hostis vocaretur, 
lenitale verbi tris ti Ila m rei mitigante. Hostis enim apud 
major es noslros is dicebalur, qucm mine peregrinum di- 
ci imi s . ludicant enim duodecim tabula?: A UT STATUS 
DUSS CUM HOSTE. Item ADVERSUS HOSTEM ^ETERNA 
àUCTORITAS. Quid ad liane mansuetudinem addi potcst, 
eum , quicum bella geras, lam molli nomine appellali? 
Quamquam id nomen durius jam effecil vetuslas: a pe- 
regrino enim jam recessit, et proprie in eo, rpui ferrei 
arma cunlra , remansit. Cum vero de imperio decertatur , 
belloqne quieritur gloria, caussas omnino subesse (amen 
oporlet eaadem, quas disi panilo ante justas caussas esse 

Priore amino. Era diseiollo dal primo giuramento dopo che 
era stalo licenziato con tutta la legione. Per militare in un'altra 
spedizione Insognava che ne prestasse un secondo, perchè il pri- 
mo più oou vaiava . 

Perdutili*. Desigoavasi cnu questo nome chi aveva ucciso in 
rissa mi ciliailiiio romano, o avea promosso la [•urrra, o chi s'era 
fallo reo di lesa maestà. Ora Cicerone noia questa gingillare mo- 
dera/ione del popolo romano, che questo nome odioso nun volle 
dare più avauli a chi gli moveva la guerra.: ma il suo nemico chia- 
mò otle clic è quanto dire forestiero. 

Duodecim tabula. Cita 1' autorità delle dodici lnvole, fonda- 
mento di quella lepislazione per la quale Roma esercitò ed eser- 
ciia :iHCi'ra Unta influenza sulle nazioni. 

Status dics . Giorno stabilito pel giudizio nel tribunale. 

JEtema auclorttas. I cittadini romani aveauo intero e perpe- 
tuo diritto di rivendicare i loro heni sui forestieri , i quali' non 
ne divenivano padroni mai, per lungo uso che ne facessero, quia 
non poterant peregrini usucapere . 

Easdeui, quas dìaii ctc. Vi sienn le medesime cagioni; si fac- 
cia cioè la guerra per assicurare il riposalo vivere sine injuria , 
e prima di venire al fallo delle armi, si tenti d'accomodare k 
cuse ptr discrpfationem . 
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bellorum. Sed ea bella, qui bus imperii gloria pio posila 
est, minus acerbe geremia sunt. L'i cnim cum civi aliter 
con tendini us , si esl inimicus, aliter si competitor; cum 
altero cerlamen honoris et dignilatis est, cum altero ca- 
pilis et fama? : sic cum Celtibèris, cum Cimbris bellino, 
ut cum inimicis gercbatur, utor esset, non uter impera- 
rei; cum Latinis, Sabinis, Saitmitìbus , Pconis, Pyrrho 
de Imperio dimicabatur . Pani loedifragi , crudelis Anni- 
bai, relìqui iusliores. Pyrrbi quidem de caplivis reddcn- 
dìs illa preclara : 

Nec mi aurum posco, nec mi pretium dederitis . 

Nec caupvnantes bellum, srd belligerantes . 

Ferro, n>M auro vitam cernamus utriquc . 

Yosne velit, an me regnare, hera quìdve ferat fon, 
Yirlute eaperiamur : et hoc timul aecipe dicium: 

Quorum vtrtuti belli fortuna pepercit , 

Èorumdem me libertati par cere certuni est: 

Dono ducile, doque volentibus , cum magni* Diis. 
Regalis sane, et digna elìaci da nini gente senlenlia ■ Al- 
que etiam si quid singoli temporibus adducti hosli prò- 

Vter esstt eie. Si indiava con esso toro non dell' impero, ma 
della viia. Era» barbari co' quali non si poteva venire a I e ni per a- 
meulo nessuno: bisognava o ammazzarli, o farsi ammazzare. I 
l'.eltibcri eran popoli delle Spagne : loro capitale era Numanzia di- 
strulla da! secondo Africano, t Cimbri, popoli della Germania 
debellali da Mario . 

Latinis, Sabinis, Samnitibus. 1 Latini abitavano quel paese 
che dicesi adesso Campagna di Roma : i Sabini una parte dell' Um- 
bria e della terra che anche adesso si chiama Sabina: i Saturili il 
ducalo di Benevento, I' Abruzzo, la Capitanata, la Terra di lavoro. 

Fadifragi. Mancatori ai patti. Fides punica era proverbiale 
presso i Romani i quali si vantavano, al contrario de' Cartaginesi , 
di mantenere la parola con religione. 

Pyrrhi. Re dell' Epiro. È generoso il tratto di lui di rimandare 
a Roma i prigionieri ricusando r offerto riscatto. 

jVec mi aurum eie. Questi versi sono d'Ennio ( Annalium lib. 5.). 

Caupottantes . Non facendo guerra per amor di guadagno, ma sì 
per amor della gloria. L' istesso dice Goffredo [ Gei tu. ean. 20. ): 

Èorumdem etc. Costruisci: Certiun est me parcere libertati 
eorum, quorum virtuli etc. 

j&acidavum. Pirro, a cui si pongono in bocca queste parole, 
discendeva da Baco figlio di Giove. 

Singuli. Dalle nazioni belligeranti , scende adesso a parlare de- 
gli ufticl i dei particolari nei casi di guerra. 
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miscrint, est in eo ipso iides conservanda : ut Primo Pu- 
nico bello Regulus cnplas a Poenis, curo, de capti™ corn- 
mutandis ito inani inissus ossei , j urasselque ss redi tu rum , 
primi] tu , ul venit, captivos reddendos in scnatu non cen- 
suit: deinde curu retineretur a propmquis , et ab amicis, 
ad supplicium redire roaliiit, quam fidem hosti data in fal- 
lere. (becundo autem Punico bello post Cannensem pu- 
.gnam, quos decem Annibal Romani adstrictos misit jure- 
jurando se redituros esse, nisi de rcdimendis iis, qui 
capti erant, impetrassenl : eos omnes, censores, quoad 
qoìsque eoruni vixit, qui pejerassent , in ajrariis relique- 
runt: nec minus illuni, qui -ini isjnrandi fraude cui pam 
invenerat. Cum enìm Anmbulis permissu exisset e castris , 
rediit pauilo post, quod se obli tu tn nescio quid diceret. 
Deinde egressus e castris, jurejurando se solulum puta- 
bal: et érat verbis, re non erat. Semper autem in fide 
quid senseris, non quid dixeris, cogitandum. Maximum 
autem excmplum est justitim in hostem a majoribus no- 
strìs coDSlilutum, cum a Pyrrho perfuga senalui est pol- 
licilus, se venenum regi daturitm, et euni necaturuin: se- 
nalus, et C. Fabricius peiTugam Pyrrho dedit. Ita ne ho- 
slis quidem et polentis, et beli u in nitro ìnferenlìs, cum 
ecelere, in ter i In m approbavit}. Ac de bellicis quidem of- 
liciis satis dictum est. Memineriinus autem etiam adver- 
sus inGmos justitiani esse servandam. Est autem infima 
condilio, et fortuna servorum , quibus non male praeci- 
piunt, qui ita jubent uti, ul mercenariis opera exigenda , 

Secando . . . Punico bello . Le parole comprese fra questi segui 
( ) manca un nei migliori eodici, e si credono interpolale ila 
un' altra niiiuo . Vedi Malico Palmieri opera ci l. lib. 3. pag. 172. 

Jirariis. Appellava n si così quei cittadini che per gasiign erauo 
privati del ilirilto di dare il suffragio, e del cittadino non ritene- 
vano che i snli pesi, crime il pagare ara, perciò «ron'i. 

Fraude culpam. Avea trovato una gretola per eludere il giu- 
ramento . 

Jurejurando se solutum. Crcdcvasì sciolto dui giuramento; per- 
chè, stando alla stretta significazione della parola, era ritornalo: 
ma il male sia che non vi era tornato per restare, ma per fuggire 
di nuovo. Qui appunto la frode. 

Quid senserit. Bisogna guardare ali 1 intenzione, non al nudo 
suono della parola. 

C. Fabricius . Questo capitano c citalo anche per questo fatto 
a modello d'incorrotta virtù. 

Vii., .mercenariis. Perche a quei modo che si ricambia l'opera 
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justa prebenda. Cum autcm iluobus modis, idest, aul 
Vi, aut Fraudc fìat inj uria ; fraus quasi vulpeculae , vis 
leonis videtiir: iitrumque allenissi munì ab domine : sed 
frans odio digna majore. Totius auteih injustitire nulla 
capilalior est, quam corum , qui cum ma li me fallimi, ìd 
agunt, ut viri boni esse videantur. Oc just ili a salis di- 
cium est. 

CAP. XIII. 

Della beneficenza, o liberalità. Quel che si dà, i.° non dee nuo- 
cere a chi lo riceve; uè deve togliersi ad uno ptr dare ad un 
altro: 2." deesi dare secando le facoltà o passionila: 5.° densi 
dare a^quetli a cui ci conviene , in ordine cioè al legame che 
ci stringe con esso loro. 

Deinceps (ut erat propositum) de Beneficenza , et de 
LiberalitaLe dicattir: qua quidem nihil est Datura hominis 
accotoni oda li us : sed habct multas cautiones. Videndum 
est enim primum , ne obsil bcnignilas, et iis ipsis, qui- 
bus benigne videbilur beri , et celeris. Deinde ne major 
benignilas, sit, quam facullates. Tum, ut pio dignità le 



loro colla mercede, così si ricambia l'opera degli schiavi col giu- 
sto irallamcmo. Trullo d'umanità latito più laudabile, quanto le 
leggi considerando gli schiavi come cose, non come personCj con- 
cedevano ni padroni di maltrattarli e ammazzarli . 

Sed fraus. Così Guido da Monlefeltro aggravava sé quando di- 
ceva che P opere sue 

«on ruron trenino mi di volpe. 

[Di*n Inf. «p. IT.) 

L'aperta violenza e più generosa. 

Totius . . . injustitia;. La pessima fra le ingiustìzie è !a bruita 
ipocrisia, per cui pretendono alcuni di passare per uomini dabbe- 
ne, quando appunto più operano da scellerati. L'ipocrisia e vizio 
de' tempi corrotti. Orazio (Ep. lib. 1,1.) noia la pessima usanza 
de' tempi suoi, mettendo io bocca ai tristi questa preghiera a Gio- 
ve. Da justum sanctumque videri. 

Accommodatlus . Più accomodato, più consentaneo alla natura 
del cuore umano, per quel naturai vincolo che lega l'uomo col- 
l' uomo. 

Quibits . . . vidcbituT . Ai quali ci parrà d'aver folto un gran 
bene, mentre avremo tor fatto un male; come se per esempio 
si desse uo titolo d' onoritìcenza ad un uomo vano che per soste- 
nere il decoro si credesse in obbligo di fare le più pazze spese , 
c si rovinasse. Così inlerpeira il Facciolaii. 

Pro dignitate. Secondo la dignilà; in proporzione del meriio suo. 
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cuiquc tribuattir. Id enim est Justitise fu fi da mentititi , ad 
quam h<ec refercnda sunt omnia. Nani et qui gratitican- 
tur cuipiam , quod obsit illi, cui prudesse velie videanlur, 
non benefici, ncque Hherales, sed perniciosi, atipie as- 
sentalores judicandi sunt. Et qui aliis nocenl , ut in alios 
liberales sinl, in cadem sunt tnjustilia , ut si in suam rem 
aliena convertant. Sunt autem multi, et quidam cupidi 
splendoris. et gloria?, qui cripiunt aliis, quod aliis lar- 
giantur, liique arbilranlur se benefìcos in suos amicos vi- 
sum iri , si locmiletent eos quaciimqne ratione . Id autem 
tantum abest ab ofliciu , ut ni lt il magis officio possi t esse 
cuntrarium. Videndam est igitur, ut ea liberalitale ufa- 
nuir, qua; prosit amicìs, noceat nomini. Oliare L. Svila* , 
et C. Coesa ris pecuniarum translatio a justis doininis ad 
alienos non debet libcialis videri. Nibil est enim liberale, 
quod non idem sit justuni . Alter erat Incus cautionis , ne 
bcnignitas major esset, quam facilitatesi nam qui bcni- 
gnioros voi un t esse , quain res patitur, primum in eu pec- 
i:ant,quod injuriosi stml in pioximos: quas enim copias 
bis et suppedilari a?quius est, et rclinqui , eas (ransferunt 
ad alienos. Inest autem in tali liberatitate cupiditas ple- 
rumquc rapiendi , et auferendi per injuriam, ut ad lar- 
gicndum suppelanl copia?. Vidcre etiam licet plerosqne 
non tam natura liberales, quam quadam gloria ductos, ut 
benefici videanlur , facete multa , qua.' videnltir ab osten- 
tatione magis quam voluntate proficrsci. Talis autem si- 
mulatio vanitati est conjunctior, quam aut libcralitati, aut 

Et qui olii* nocenl. Era ciò comune in tempi di parie. Cui 
voleva salire In alio spogliava i nemici per arricchire gli amici e 
i clienti. Cosi aveva fatto Siila, cosi Cerne, cosi Ottaviano. Cice- 
rone, per quamo fosse della parte aristocratica come ora si direb- 
be, biasima apertamente queste rapine lauto iti Siila, quanto in 
Cesare . 11 filosofo aveva fallo , come Dante , parie da tè: o, per 
dir meglio, era, come sempre, dalla parie della giustizia. 

L. Sylla; etc. Colla proscrizione spogliò 1 nemici suoi, per dar- 
ne le spoglie a' suoi partigiani . Quello die fece Siila per assicurar 
la vittoria del parlilo arislocraiieo sul popolare, lo fece poi Ce- 
sare per avvantaggiar questo su quello, o piuttosto per esaltar sè 
medesimo sulla rovina d' entrambi. 

Ne benignila^ etc. Bisogna guardare che la liberalità non superi 
le nostre forze, e non diamo altrui più di ciò die possiam dare. 

In proscimoi . Sono ingiusti co' parenti, colle mogli, co' Agli 
coloro i quali vogliano etter più benigni che non patisce il fatto 
loro , Trad. trecentista . 
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boncslati. Tertium est propositum, ut in beneficentia de- 
lectus osset dignitalis; in quo et mores ejus erunl spectan- 
di, in quein benefici um conferotur, et animus erga nos, 
et cominunitas, ac societas vita?, et ad nostras utilitates 
olEcia ante locata : qua! ut concurrant omnia , optabile 
est: sin minus, phires causa;, majoresque ponderis plus 
babebunt . 



La perfetta virtù è rara a trovarsi: bisogna contentarsi anche 
della mediocre. Come deve considerarsi l'altrui benevolenza 
verso di noi: come contraccambiare i benefica. 



i^uoniam autem vìvilur non cum perfectis hominibus 
plancquc sapientibus, sed cum iia, in quibus preclare 
agi tur, si sint simulacra virtutis; etiam boc intelligen- 
dum polo, neminem umnino esse negli gendum , in quo 
aliqua significalo virtutis appareat : colendiim autem esse 
ita unumqiiemque maxime, utquisque maxime his virtu- 
tibus lenioribus eril ornalus, Modestia, Tempcrantia, ac 
ipsa , de qua jam multa dieta sunt, Justitia . Nani forlis 
animus, et magnus in homine non perfetto, noe sapien- 
te ferventior plerumquc est : illa? virtù tea virum bonum 
videnturpropius attingere. Atquc litec in moribus conside- 
rentur. De Benevolenza autem , quam quisque habeat er- 
ga nos, primum illud est in officio, ut ei plurimum tri- 
buanius, a quo plurimum diligimur. Sed benevolentiam 
non adolescentulorum more, ardore quodam amoris.scd 
stabilitale putius, el conslantla judicemus. Sin eruut me- 



Delectus. Elezione di chi è più [legno . 

Sin minus. Se no, le più cagioni e maggiori avranno più 
dì peso. Trad. trecentista. 

In guibus etc. Nei quali è troppo, se ritrovasi pure 1' effigie 
delia virtù . 

Forlì» animus . La forza fìsica e la morale sono doti pericolose 
in uomo uon savio nè moderalo, perocché lo fanno più spesso 
prepotente e violento. Più desiderabili per l'umana società le vir- 
tù più miti, la modestia e la temperanza. 

Atquc hwc in moribus. Queste virtù si dovranno considerare 
nel costumi di coloro che vogliamo beneficare. 

Sin erunt etc. Ma se altri avrà tal merito con noi da non do- 
ver compartire il beneficio , ma renderlo ecc. 



CAP. XIV. 
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i-ita, ut non ineunda, sed referenda sit gratia , major 
qucedam cura adhibenda est. Nultum cnim offici um refe- 
renda gratia ntagis necessari um est. Quod si ea, qua; ac- 
ceperis utenda, majore mensura (si mudo possis) jubet 
reddere Hcsiodus, quidnam beneficio provocali facere de- 
bemus? An non imital i agros fertiles, qui multo plus af- 
ferunt, quam acceperunl ? Etenim si in eos , quos spera- 
mus nobis profuluros , non dubitamus oflìcia conlerre; 
quales in eos esse debcmus, qui jam profuernnt? Nam 
cum duo genera libcralilatis sint, unum dandi benefìci i , 
altcrum reddentli ; demus, necnc, in nostra potcslatc est: 
non reddere , viro bimo non ticet , modo id facere possit 
sino injuria. Acceptorum anioni bencticiorum sunt dele- 
ctus babendi. Nec dubiura, quin maximo cuique pluri- 
mum debeatur. In quo (amen in primis, quo quisque ani- 
mo, studio, benevolenza fecerit, ponderandum est. Mul- 
ti enim faciunt multa temerilale quadam, sine judicio , 
vel modo, in omnes, vel repentino quodam, quasi ven- 
to, impelli animi incitali: qua) beneficia [eque magna non 
sunt habenda, alquc ea, qua; judicio, considerate, con- 
slanlerque delata sunt. Sed in collocando beneficio, et in 



Quod ti ea, etc. Se ottenendo in prestilo un sacco di grano sei 
tenuto a renderne a suo tempo un altro sacco ed anche più se 
potrai , quanto più sarai tenuto a largheggiare parlandosi di con- 
traccambiare un benefizio? In questo caso deve sorgere onesta 
gara di liberalità. 

Hesiodut. Chiuse questa sentenza nei versi del suo poe- 

metto L'opere e i giorni. Eccone la traduzione de! Lanzi. 

Prendi a KÌusla misura c rendi ugnilo 
Quando dal tuu tic in logli •<• presuma, 
E a maggior je liia possa a lanlo sale. 

Demus , necne, etc. Quando si tratta con persona da cui non 
abbiamo ricevuto benefìzio di sona, possiamo prestarle o non 
prestarle un servizio : ma quando questa persona ci ha benefica- 
lo , dobbiamo contraccambiarla del beneficio; perche In questo 
caso non è mera generosità, è un debito. 

Modo id facere eie. Purcbé ciò sia senza suo danno o d' altrui . 
E l'istessn precetto tanto nei fare ebe nel rendere il beneficio. 

Delectus. Deesi serbare certa misura, proporzionando la gra- 
titudine al beneficio ricevuto. 

Temeritate quadam. Senza considerazione, alla peggio. 

Sed in collocando. Tanto nel beneficare, quanto nel contrac- 
cambiare il benefizio ricevuto, si dovrò dure sempre di più a chi 
ha più bisogno. Un piccolo servizio che li faccia un povero inerita 
d'essere largamente ricompensato. Il Trecentista traduce: Ma nel- 
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referenza gralia (si celerà paria sint) hoc maxime otfi- 
cii est, ut quisque maxime opis indigeat, ita ei polissi- 
mum opilulaci. Quoti centra iì( a plerisque : a quo enim 
pluritmim sperant, eliam si ille his non egei, (amen ei 
potissimum inserviunl. 



Si diitcnde il terso punto del cap. Hill. L'uomo dee regolare In 
tua liberalità vino il suo simile fecondo il vincolo più o me- 
tto forte che a lui lo stringe. Primieramente l'uomo è legalo 
col suo simile come uomo; poi come connazionale ; come cit- 
tadino ; come consanguineo, od affine. Ma di tutti i legami 
più bello e più stabile è quello dell' amicizia fondata sulta 
conformità dei costumi incontaminati, e sulla reciproca gra- 
titudine. Precelti per esercitare la liberalità in questi di- 
versi gradi di affezioni e d'uffìcii. 



U P t ime autem socielas hominum , conjunctioque ser- 
vabiiur, ai, ut quisque erit conjunctissimus, ita in eum 
benignitatis più rimimi conferetur . Sed , qua; natura prin- 
cipia sint communilalis , et sucielatis li umana; repcten- 
dum altius videtur . Est autem primum , quod cernitur in 
universi generis human! socielate vinculum Ratio, et Ora- 
tio : qua; ducendo, discendo, communicando, disceptan- 
do, judicando conciliai in ter se homines, conjungitque 
naturali quadam socielate. Ncque ulla re longius absu- 
mus a natura ferarum, in quibus inesse forti tudinem sa?- 
pe dioimus, ut in equis, in leonibus : justitiam , iequ ita- 
lem, bonitatem non dicimus: sunt enim rationis, et ora- 
tionis expertes. Ac lalissimc quidem patcns hominibus 



l'allogare i benefìzi, e nel render la grazia, se tutte le altre co- 
se saranno pari, questo massimamente s'appartiene all'ufleio 
che, comi alcuno avrà specialmente bisogno d'aiuto, così a 
lui spezialmente aiutiamo . 

Altius. Di più alta: risalendo all'origine dell' umano consorzio . 

Est autem primum. Ecco il vincolo che prima si vede dal filo- 
sofo, e che tiene unita In gran famiglia del genere umano. Questo 
vincolo del genere umuiio (ejus) è la ragione e la favella, 

Oratio. La frenila di parlare è di lama importanza che senza 
I' uso di quella, lardo e manchevole riesce l' uso medesimo della 
ragione. 

Ncque ulla. Ne per alcuna cosa (se non per ia ragione e per 
la parola ) più du lungi ci discostiamo ecc. 



CAP. XV. 
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inler ipsos, omnibus inler omnes societas haec est, in qua 
omnium rerum , qu;ts ad communem usuiti hominum na- 
tura gonuit, est servanda coni munitasi ul, qua; descripla 
sunt legibus , et Jure Civili , hxc ila leneantur ut sii con- 
stitutum ; e iiiiibns ipsis cetera sic observenlur , ut in 
ijracnrum proverbio est: Amicorum esse omnia commu- 
nia. Omnia autom e ornimi nia hominum vidcnttir ea , quiC 
sunt generis ejus, quod ab Ennio posilum in una re trans- 
ferri per multas polesl: 

Homo, qui erranti cornila- monstrat viam, 
Quasi lumen tic suo lumine acccnilat , facit : 
Nihilominus ipsi lucet , cum ille accenderti. 

Una cnim ex re satis prajeipit, ut, quicquid sine detri- 
mento possit commodari , id tribualur vel ignoto. Ex quo 
sunt illa eommunia , non prohibere aquaiii proQuenlem : 
pati ab igne ignem capere , si quis velit: consiliuin fìdele 
deliberanti dare ; qua; sunt iis utilia , qui accipiunt, danti 
non molesta. Quare et bis utendum est, et semper aliquid 
ad communem utilitalem afterundum. Sed quoniam co- 
piai par v se singulorum sunt; eorum aulein , qui bis egeant, 

Omnibus inter omnes . Agli uomini (ulti, quantunque ì gii n Lì 
gli uni agli altri. 

Descripla sunt ctc. Tutta ciò Che si possiede legalmente, colla 
sanzione delle leggi, si abbia come privato possesso. Ed anche 
questo non lo crediamo mai tanto nostro, da non doverlo divi- 
dere al bisogno con chi ricorresse a noi per soccorso . Nessuno, 
anche necessitoso, ha un diritto sul nostro possesso privalo; ma 
noi abbiamo il dovere di togliere da questo quanto è necessario 
per soccorrere i bisognosi. È un dovere citile per lutti gli uomi- 
ni : è un obbligo assoluto di carità per il cristiano. 

Amicorum esse omnia. Ecco il solo Comunismo possibile. Si 
considerino gli uomini come amici, anzi come fratelli, e rispel- 
lando i relativi diritti , tulli sentano il dovere di soccorrersi, di 
sostenersi fra loro . 

lumen de suo. Ovidio ebbe a mente questo passo nel verso seg. 

Quii rtitt nppojiio lumin ili limine «imi? 

Non ci rimeile nulla un galantuomo a mostrar la via a un forestie- 
ro: un lume, per accenderne un aliro, non splende meno di prima. 

Una cnim ex re. Da questo principio espresso nei versi d'En- 
nio deriva chiaro il precello di dare, anche a chi non conoscia- 
mo, quel che non ci costa nuli' altro che un po' di cortesia. 

Et semper aliquid. E qualcosa anche del proprio destinar sem- 
pre all' utilità comune. Questo senso mi pare necessario perché si 
leghi con quel che vicn dopo. 
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infinita est multitudo , vnlgaris liberalitas refercnda r-sl 
ad illuni Ennii finem, NIHILOMINUS 1PSI LUCET: ul fa- 
cultas sit, qua in nostros siinns liberales. 

CAP. XVI. 



Spiegalo il primo legame, per cui gli uomini sono fra di loro 
congiunti in società, ti passa a parlare degli altri accen- 
nali nel cap. XV. 

Gradus a u lem pltircs snnl società tis hominum.Ut enim 
ab illa discedalur infinitate, propior est ejusdem Genlis, 
Natioiiis , Lingua; qua maxime iiomines conjunguntur. In- 
terius edam esl, ejusdem esse Civitalis. Multa enim sunt 
civibus interse cummunia, forum, fana, porticus , viae, 
leges, iora , judicia , suffragia ; consuetudines prreterea, 
et famtliarìtatcs , mullinque cum multis res, ralionesque 
contrada?. Atelier est vero eolligatio socielatis propinquo- 
rum. Ab illa enim immensa socielate Immani generis in 
exiguum, angustumque concludiliir . Nani, cum sit hoc 
natura cominune omnium ammantimi! , ut babeant libidi- 
nem procreandi , prima societas in ipso est conjugio : pro- 



Vulgaris liberalitai. Questa larghezza usala verso di tulli bi- 
sogna sia regolala, per no» ridursi a) venie, in maniera da non 
poter più largheggiare coi nostri. Ricordisi il detto d'Ennio: nien- 
tedimeno risplende sempre per lui. Si spenda la ricchezza, pur- 
ché sempre ve ne resti per il bisogno . 

Genti*. Esprime qui lutia la famiglia umana. Gens è il gene- 
re : Natio, la specie. 

Suffragio: . Suffragio : il diritte di dare il volo nel deliberare le 
cose pubbliche. 

Consuetudines . Usanze (spiega il Trecentista) dal verbo usare 
in senso dì conversare, frequentare. 

^16 illa enim ete. Dalla grande famiglia umana , sempre restrin- 
gendo il legame che tiene unito il mondo morale, si viene alla 
famiglia propriamente delia, principio e fondamento della civile 
convivenza. Dalla famiglia risalendo alla città, dalla città allo Sla- 
to, il filosofo ricostruisce, per dir cosij la storia dell'incivili- 
mento del genere umano. 

Prima societas etc. Il matrimonio fu il primo passo per ritrar- 
re gli uomini dalla vita ferina. Onde Foscolo, accennando ai prin- 
cipi! del Vico sul pano sociale, cantava nei Sepolcri: 

Dal di che none e tribunali ud ari? 
Di <i itene e d' limi ecc. 
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lima in liberis, deinde una doinus, cui sunt omnia com- 
munia. ld autem est principium Urbis, et quasi semina- 
rium Reip. Seqmuitnr fratrum conjonctiones : post conso- 
brinorum , subrinorumque , qui , cimi una dumo jam capi 
non possi ri t , in alias domos , tamquam in colon ias exeunt. 
Scquiintur connubia , et affini latos : ex quibus eliam pio rea 
propinqui. Qua; propagalo, et soboles origo est rerum pu- 
blicarum . Sanguinis autem conjunclio, et hencvolentia de- 
vincit cai- itale liomines. Magnimi est enini eadem babere 
monumenta maio rum , iisdem uti sacris, sepulcra babere 
communia . Sed omnium societalum nulla piiestanlior est, 
nulla fu- in io i' , quam cum viri boni moribus similcs sunt 
(amiliarilate conjiincti. Illud enitn honestum (quod sa?pe 
dixìmus) etiam si in alio cerninuis, lamen uos move! , 
atque illi , in quo id inesse videlur , amìcos faci!. Kt quam- 
quam omnia virtus nos ad se allicit, facilque ut eoa di- 
ligamus, in quibus ipsa inesse vitleulur : (amen Jiistitia et 
Liberalitas ìil maxime e ilici I . Nibil autem esl amabilius, 
noe copulatili , quam morum si miti ludo honorum. In qui- 
bus comi eadem studia soni, cajdem volunlatcs, in bis 
fil, ut quìsque altero Eeque delectetur , ac seipso : tflioi- 
turque id , quod Pytltagoras volt in amicìtia , ut unus fiat 
ex pluribus. Magna eliam illa comniunilas est, qua! con- 
ficitur ex benefìciis ultro , cilroquc datis, acceptisque. 
Quii" mutua et grata duro sunt, in ter quus ea sunt, firma 
devinciuntnr societate. Sed , cum omnia ralione, anìmo- 
que bis tra ver is , omnium società tum nulla est gratior , nul- 
la carior, quam ea , qua? cum Kepub. esl unteuique no- 
strum. Cari sunt parenles, cari liberi, propinqui, fami- 
liares: sed omnes omnium caritates Patria una coniplexa 



Alqus illi etc. E ci rende amici a colui nel qtinlc ci pare si ritrovi 
(inell 1 onestà , quantunque non ci appartenga [etiamsi in alio). 

iViAtl autem etc. Ma niente è più amabile, uè più accoppialo 
(dice il Trae, trecentista) della somiglianza ile' cosi inni onesti. 
Quindi è che i buoni si amano sempre: i tristi non cosi. 

Unita fiat, die i piò non facessero elio imo solo: fossero piti 
persone con un' anima sola. 

Omnium societalum etc. Fra tulli i vincoli che ci stringono il più 
soave , il più C;iro è guullo e. he ci lega allo Stalo . I Domani furono 
pianili finché anteposero alla famiglia lo Stato, ed a questo sacrili- 
canino unto. Di qui venne la forza degli stali amichi. La debolezza 
ilei moderni deriva appHnlo dal volere mettere avanti ad ogni co;a 
il privalo interesse. Vedi Malico Palmieri opera cit. lib. 5. p. loi. 



CICERONE 



est : prò qua quis bonus dubitet mnrtem oppetere , si ci 
sit profili 11 l us ? Quo est delestabilior istorimi immanilas, 
qui lacerarunl omni sedere pai ria m , et in ca fundilus dc- 
lenda occupati et sunt, et fuerunt. tìed si conienti» qui- 
dam , et coni paratie fiat, imi bus pllirimum Iribtiundum sit 
offici i , principes sunt Patria et parenles ; quorum benefi- 
ciis maxime obligati suimis : provimi liberi, totaque do- 
mus, qua? special in nos sulus, ncque ai imi ulliim potest 
lia bere perfugiiim: deinceps beni: convenienles propinqui, 
quibuscum communis etiain plcrumque fortuna est. Quii ni- 
obi' e m necessaria presidia vìi» debenlur iis maxime , 
quos ante dixi. Vita autem, victusque communis, Consilia, 
sermones, cobortaliones , consolaliones , interdum etiam 
objargationes in araicis vigent maxime. Estque ea jueiin- 
dissima amicilia , quam similitudo oiorum conjuguvit. 

CAP. XVII. 

iVon bisogna riguardare gii u/Jicii di liberalità per questi gra- 
di di società solamente, ma eziandio per te circoslarise , U 
guati meglio die per precetti s' imparano a conoscere cot- 
l'uso e eoli' esercizio. 

Sed in bis omnibus uffici is tribuendis videndum eril 
quid cuique maxime necesse sit, et quid quisque nobis- 
cum , vel sine nobis ant possil consequi, aut non possil. 
Itaque non iidem erunt necessitndinum gradus,qui et teni- 

E orimi: suntqiie officia , qua; aliis magni, quam uliis de- 
cantar: ut vicinum citius adjuverit in frngibus purcipien- 

Qut lacirarunt. In tende prima di Cesure, pei ili M. Antonio, clic 
dopo ruwiSloiio ili Ini lacerava anco più crudelmente la patria. 

Std siete. Ma se si vinile far <jiii-si ione e paragone sul]' online da 
tenersi nel prestare gli ufficii , ed a etti se ne dee prestare di più, 
prima d'ogni altra cosa devesi aver riguardo alla patria, e ai ge- 
nitori , a cui abbiamo obbligo più grande ed antico : poi ai tigli e 
alla casa nostra che Ila iti noi il suo solo appoggio. 

Bene convenienles . Ben d' accordo con noi : coi quali meglio 
ce la diciamo. 

Vita autem ctc. Dopo i parenti ne vengono gli amici co' quali 
viviamo in comunanza perfetta di mite cose. 

Qui et temporum. Pnsson esservi circostanze nelle quali siamo 
obbligati ad ai mare, prima die un parente od un familiare . una 
persona non congiunta a noi per nessun vincolo di parentela. 

la frugibm eie. Come nel raccorre i frulli : per esempio nel roie- 
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dis, qua ni aut fratrcm, aut familìarcm . Al , si 1 is in j ti— 
dicio sii, prò pi mimi in pollila, et atnicum , quam vicinum 
defcnderis . Hiec igitur, et [alia circumspicienda siint in 
omni officio : el consiieludn , exercitalioqiie capicndu , ut 
boni ratiocinatorcs officiorum esse possimiis , et addendo, 
deducendoque videre, quoB reliqui siimma fìat: ex quo, 
quantum cinque debi'atm-, intellìgas. Sed, ut nec medi- 
ci, nec impeialores , nec oratores , quamvis artis prrece- 
pla perceperint , quicquam magna laude digrumi sine nsu, 
el exercitalione cunsequi possimi : sic olile ii conscrvandi 
prrecepla tradnntiir illa quidam , ut l'acumi 5 ipsi : sed rei 
magnitudo usum quoque, exercilationenique desiderai. Al- 
que ab iis rebus, qua; sunt in juve socie tatis humanu? , 
qnemadmodum dncatur bonestuni, ex quo ortum est offi- 
cimi!, satis fere diximus. 

CAP. XVIII. 

Terra fonte degli uffleii è la fortezza . Si dimoitra dagli etempii 
tutti dall'istoria greca e dalla romana quanto ita lo inien- 
ikire di questa nubile virtù. 

Intclligendum est autem , cntn proposita sint genera 
qnatuor, e quibus honeslas , officiuraque ninnarci , splen- 
didissimiim vìderi, quod animo magno , elatoque, huma- 
nasque ros despicienle factum sii. itaque in probris ma- 
xime in promptu est, si quid late dici potest: 
Voi etenim juvenes , animos geriti* muliebre* , 

tcre, nel vendemmiare, nel raccoglier le ulive ecc. È anche inte- 
resse il farsi amico il vicino, perchè ci può fjrjymiUo bqne , 
corno inolio male. Temistocle vendendo ( vedi il WmBfritj„_c. 4. ) 
un podere, volle che II banditore dicesse come fosse pregevole 
perché aveva un buon vicino. 

Ralioeinatores . Ragionieri , cnnic diecsi degli aritmetici. 

Sed rei magnitudo . L' importanza che ha per sé slessa la cosa 
vuole che ci si avvezzi , per meno d' una compila educazione , ad 
esser benefici c snpra'iuito rictirioscenli de' benellzii. Non basta 
sentire questo dovere, e pariamo: bisogna operare : perciò guar- 
dare chi fa hene , ed imitarne I' esempio. 

Ex quo. Fatte le partite del dare e dell'avere, conoscere quan- 
to sia il debito nostro verso ciascuno. 

la promptu. Quando vogliano riprendere altrui ci vengono sulle 
labbra queste invettive. 

Voi etenim eie. Credcsì sicno versi d' Ennio; ma non si sa di 
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Ida virgo viri. Et si quid est ejttsmodi . 
Satinaci da epolia line sudore et sanguine. 
Conlroque in laudibus, qua: ma^nu animo, et forlilcr, 
excollenterque gesta sunt, ca nesciu qnomodo , quasi ple- 
niorc ore lauiiamus. Hìnc Ilheloruni campus de Maralho- 
ne. Salamini!. l'Iateis, Tbermopylis , Leuclris .'Hinc no- 
ster Goclus , hinc Decii, bine Cnens, et Pnbliiis Scìpìo- 
nes, bine Marcus Marcelli», innumerabilesque alii: masi- 
menile ipse populus romanus animi magnitudine excellit. 



Quando la fortezza discostasi dalla giustizia 
perde il nome di virtù . 

Sed oa animi elatio, qua? cernitur in periculis, et la- 
boribus , si juslitia vacai , piignalquc non prò salute com- 

qual libro. Fli sempre prave ingiuria chiamare i giovani guerrieri 
cui nome di (lotma. Cnsl per rampogna trovasi in Omero o Greci 
no, ma Greche: in Virgilio: o vere Phrygia, non enìm Phry- 
ges: nel Tasso 



Salataci. Credest una fonie in Alicarnasso ove appialtavansi i 
giovani licenziosi per assalire le donne, le quali non potevano Tare 
scliermo all'audacia loro. Una grande ironia si chiude iti questo 
verso. 

Rhetorum campus. Grande argomento alle esercitazioni retto- 
rirhe. Alludesi forse a quelli! esercitazioni di scuola che potevano 
riuscir ulili per acquistar l'elocuzione oratoria, ma non dar impe- 
lo vero e calore d'eloquenza. Petronio le teneva per dannoso , e 
così ne pantnliel principio del suo Saiyricoii. Et ideo ego adoie- 
scentulos existìmo in scholis slulUssimos fieri, quia ninìl ex 
Ut qua:, in casu habemus , aut audiunt , aut vident. 

Marat/ione etc. Gloriosi fatti da rileggersi nelle vite de 1 capi- 
tani che gli operarono : Maratona in Milziade : Salamina in Ttieint- 
slocle: Platea in Pausauia ed Aristide: Termopile in Leonida: 
Leuttra in Epaminonda. 

Noster Cocles . Agii esempli greci aggiunge i romani: Grazia 
Coelite al pome: i Decii sacrilicanlisi ambidue per la patria: i 
due Scipioni , gli eroi delle Spagne e dell' Affrica: Marcello vinci- 
tore di Siracusa, ed altri Itillnitì. 

Ornatu . . . militari. Statue armate, non togate, le quali era- 
no ne'tempi antichi rarissime; concinssiachè la virtù militare so- 
pra di ogni altra fosse avuta in pregio e rimeritala. 




Declaratur autem studium bellica? gl 
quoque videmits ornati! fere militari. 




CAP. XIX. 



DigitizGd &/ Google 



DEGLI DFPIC1I LIB. I. 



37 



muni, sed prò suis commodis, in vilio est. Non enim 
mudo id virtutis non est, sud potiits immanilalis, oninem 
humanilatem repellentis. Itaque probe definitur a Stoici-: 
Forlitudo, cimi cani virtuleii] esse diclini propiiynanlcm 
prò Eeqiiilale . (Juocirca netno, qui forliLtidinis gloria m 
conseculus est insidi is , et malitia, laudem est adeplus. 
Nihìl enim bonesluin esse potest, qiiod justilia "vacai, 
l'rajclariim igilur Plalonis iliud: Non solum, inquit, scicii- 
tia , qua? est remota a justilia, caliidilas potius, quam 
sapienlia est appellanda : vcrnm elram animus paralus ad 
pericuhim , si sua copiditatc , non ulililale communi im- 
pcllitnr . audacia? potius nonien habeat, quam forlitudi- 
nis . llaque viros tbrtes, et magiianimos, eosdem bonos , 
et simplices vcrilalis amicos, minimeque fallaccs esse 
volumus: qua? soni ex media laude justilia?. Sed iliud 
odiosum est, quod in liac elalione , ci magnitudine ani- 
mi facillime pertinacia , et nimia cupiditas principalus in- 
nascitur. Ut enim apud Platonem est, omnem morem 
Lacedasmoniorum inllainmalum esse cupidilale vinceudìr 
sic ut quisque animi magnitudine maxime excellit, ita 

In tritio est. È viziosa: non merici perciò lode di vera for- 

107./.. I . 

Immanitatis . 11 furor bestiale tutu è valor vero. Cosi il Pe- 
trarca nella canzone all' Haliti concede a' nostri valore, ai nemici 
furore , rabbia . 

Premieri l'anni! 

Pro aquilatt ■ Per I' equità o per la giustizia a cui 1' equità va 
ita turai mente congiunta. Quando noti corobailessc per questa, la- 
fortezza non sarebbe virtù, ma bestiale furore. Questo tiobil prin- 
cipio si oppone a questa falsa sentenza dell'Ariosto ( can. Vi.): 

Fa II YÌticrr =i'T]i|>rf nini touiialùl COSO, 
Ttncaal o p" tortom u per ingegno. 

Selenita, qua est etc. Scienza senza rettitudine non e sapien- 
za. Sapiente è colui che coltivò di nobili s t li il i ì Sa mente per ope- 
rare e fare operu't: altrui secondo giustizia. La scienza, scompa- 
gnala dalla reliituditie, è dannosa, anzi che utile, all'umanità. Si 
potrebbe dire de' tempi nostri che vi è più scienza che sapienza. 

Qam sunt ex media etc. Questi uomini veramente grandi biso- 
gnerebbe che avessero anche li; mezzane, le ordinarie virtù de'sem- 
plici cittadini. Non è troppo 1' esigere da biro clic sieno semplici 
di costumi, uoo bugiardi, non fraudolenti. È questo on gran rim- 
provero a Cesare ed a qualunque ambizioso politico. 

Principalus. Del signoreggiare. 

Sic ut quisque etc. Così quanto più alcuno per grandezza d' ani- 
mo agli altri sovrasta, lauto più ecc. £ questa la passione d'un po- 

ClCEROSE <i 
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maxime vult prìnceps omnium esse, vel polius solus es- 
se. Diffìcile aulem est, cum prestare omnibus concupi- 
ver is, servare (equilatero, qua? est j usti Lise maxime propria. 
Ex ({no fit, ut neque disceplalione vìnci se, nec ullo 
pubhco , ac legilinio jure paliantur : exislanlque in Re- 
pub, plerumque largì tiores, et factiosi, ut opes quam ma- 
si mas conseqnanlur , ci sìnt vi potius superiores , quam 
juslilia parcs . Sed quo diiìieilius, Ime prreclanus . Nul- 
lum enim est tempus, quod justitia vacare debeat. For- 
tes igitur, et magnanimi sunt babendi, non qui facilini, 
sed qui propulsai)! injuriam. Vera autem, et sapiens ani- 
mi magnitudo hones lutti Ululi, quod maxime natura se- 
quitur, in factìs pusilum, non in gloria judicat: princì- 
pemque se esse mavult, quam videii. Elenim qui ex er- 
rore imperita^ multitudinis pendei, Itic in magnis viris 
non est babendus. Faciltìmc aulem ad res injustas impelli- 

polo conquistatore. E i Romani clic se I' ebbero supra lutti, vol- 
lero esser primi, anzi soli nell'impero dui momìo. M.i qui Ci- 
cerone allude u Cesare ed a Pompeo, ciascuno de' anali noti v it- 
ila sturo all'altro soggetto. JVee hic ( Ponipejus ) [erettat parem, 
nec Me ( Cassar ) superiore*/». Floro i. 2. 

Neque disceptatione tic. Quindi è elio que' prepotenti non ce- 
dano mai nò alla forza delle ragioni addotte, nò alla forza del 
diritto pubblico e naturale . 

Sed quo diflieiliui, eie. Ma quanto più e difficile il mantenere giu- 
stizia avendo in mano la suprema potenza, tanto più è lauuovolu 
etti sa temperarsi . 

Furtes iyitur,elc. Forti sono coloro die, senza voler comandare, 
dicono (raucamente a quelli che comandano con ingiustizia : le- 
ttele mala via: voi non governale; opprimete. E predicando sem- 
pre culla parola e coli' esempio 1' osservanza della legge, fanno 
che si mantenga l'equalilà cittadina, c non vi sieno più oppres- 
sori ed oppressi, ma liberi cittadini solo obbedienti alla ragione 
pubblica personificala nella legge medesima . 

Bonestum iilud ... in factìs tic. llelli e lodevoli sono i falli 
che si accordano coli' onestà: quaodo aii' onestà non si accordi- 
no, nou saranno belli giammai per quanto celebrali dalla fama. 
Giuria è qui usato iu seuso di rumore, di plauso volgare . La vera 
gloria ( dice Cicerone stesso nell'orazione pio Marcello) non si 
eoucede se non a colui , elio co' magnanimi l'atti tia recalo qualche 
grande e durevole vantaggio alla patria ed al genere umano. 

Ex errore etc. Dall'errore di questa falsa gloria , che il volgo 
concede noti all' uomo clic più vale, ma all' uomo che più splen- 
de, chi dipende da questa aura di volgo non è veramente un gran- 
de uomo . Grande è cbi si oppone alle impromitudinì della plebe , 
come Cicerone nei tempi amichi, come Washington nei moderni . 
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tur, ut quisquc est altissiuio animo, et glorile cupido. 
Qui locus est sane lubricus, quoti vis. invenitur, qui U- 
boribus susceptis, periculisque aditis, non quasi merce- 
de»! rerum gustar um desideret gloriam . 

CAP. XX. 

La vera magnanimità si conosce \.° dal dispregiare in tal guisa 
le cose umane, da non ammirare e desiderare altro sopra la 
terra che l' onestà, moilrandoti superiore delta forza degli 
uomini, delle proprie passioni e della fortuna; 2.° dall' af- 
frontare te imprese difficili comecché piene di travagli e pe- 

Omnirio fortis animus, et magnus, duabus rebus ma- 
xime cerni tur: quarum una in rerum externarum despi- 
cientia ponilur, cum persuasum sit, nihil hominem, nisi 
quod ho n eslum, decorumque sit, aut admirari, aut opta- 
re, aut expetere oportere: nulliquc ncque homini , ne- 
que perturbationi animi, nec fortuna! succumbere. Alte- 
ra est res, ut cum ita sis nffectus animo, ut supra dixi, 
res geras magnas àlias qtiidem , et maxima uliles, sed 
vehementcr arduas, plenasque laborum, et periculorum 
tura vitaj, tura aliarum rerum, qua; ad vitam pertinent. 
Hai uni rerum duarum splendor omnis, et ampìiludo est, 
addo etiam utilitatem, in posteriore: causa autem , et 
ratio cllìciens magnos yiros, est in priore. In eo cnim 
est illud , quoil excellenlcs animos, et humana contem- 
nentes facit. Id autem ipsum cernitur in duobus, si et 
solum id, quod honcstum sit, bonum judices, et ab om- 
ni animi perturbatione liber sis. Nani et ea, qua; exi- 



Harvm rerum ete. La causa della fortezza è nella prima cosa: 
nel disurefiio delle coso umane: I' effeiio è nella seconda. Biso- 
gna cioè che l'uomo politico ubbia in primo lungo oilimi senii- 
nienii, un amore sincero per la giustizia non per i propri! comodi , 
sia capace dì sacrificare al trionfo del vero tutto sè stesso nulla 
curando, anzi dispregiando ■> giudizio che pronunceranno di lui 
le moltitudini cieche e sedotte: quindi bisogna In secondo luogo 
( e qui sta il difficili; ) elio in conformità di questi sentimenti egli 
operi lealmente, risolutamente. Nella prima parte ( in priore ) è 
coscienza di forza; nella seconda (in posteriore) è l'esercizio 
di essa forza, a cui va dietro lo splendore e la gloria non peritura. 

Itam et ea ete. Costruisci: Nam ducendum est forti» animi 
magnique et ea qum tic. 
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mia plerisque, et preclara videnlur, parva ducere, ea- 
que ratione stabili, tirmaquu conlemnere , fortis animi, 
inagniquc duccndnm est: et ea , qua; videnlur acerba, 
qua; mulfa , et varia in hominum vita, fortunaque ver- 
san tur , ila terre, ut nihil a slalu natura; discedas , ni- 
hil a dignità tu sapientis: hoc robusti animi est, magna?- 
qitc constanti:!;. Non est a ti te m consenta neum , qui metti 
non IVangattii- , eum frangi cupiditate: ncc qui in vie timi 
se a labore prtrstilerit , vinci a volnptate. Quamobrenj 
et htec vitanda snnt, et pecunia; fugienrìa cupidilas. Ni- 
hil enim est tam angusti animi, tamque parvi, quam 
amare divitias. Nihil honestius, magnilicenliusque, quam 
pecuniam contemnere, si non habeas; si habeas, ad be- 
nelìcentiam, lìberalitalemqiie conferre. Cavenda est etiam 
gloria; cupiditas, ut sapra divi ; eripit enim libertalem, 
oro qua ma glia nini is viris omnia debet esse contentio . 
Ncc vero imperia expetenda, ac potius ani non accipien- 
da interdum , ant deponenda nonnunqtiam . Vacandum 
autem est oninì animi perturbatone, tum cupiditate, et 
me tu, tum etiam rcsrUudinc, et voluplate animi, et ira- 
cundia , ut tranquilli tas adsit, ci securitas, qua; afferai 
tum coustanttam, tum etiam dignitatem . Multi autem et 
sunt, et fuerunt, qui eam , quam dico tranquillità toni , 

Et ea, quei videnlur acerba, etc. 6 segno di .minio veramente 
robusto e distaine ne 1 suoi principii.il sopportare l in «Ili e diversi 
mali delia vita senza scostarsi un momento dulia sua via, man- 
tenendo nelle parole e nei fatti la serena dignità del sapiente. Ci- 
cerone scrivendo queste parole pensava a sé. Nessuno più di lui 
ebbe coscienza dignitosa e netta, o si voglia considerare come 
scrittore, o come uomo di slato. 

Cupiditate. Cupidigia della potenza, della ricchezza, dei pia- 
ceri clic ne conseguitano . 

Nihil honestius, etc. Questo dispregio della ricchezza predicalo 
dal cristianesimo, è continuamente raccomandato dai moralisti del- 
l' antichità greca e romana. Le ricchezze si desiderano come be- 
ne supremo in tempi corrotti. Virtù* post nummo*: disse il Poe- 
la dell'età sua. E noi che diremo delta nostra? 

Pro qua. A conservar 'la quale debbnosi con ogni storio ado- 
perare . L' ambizioso è schiavo di tutti quelli da' quali spera le ono- 
rificenze e le cariche: muta a grado loro le opinioni e si allontana 
dalle norme dell'onestà. 

Imperiti. Lo magistrature c la cura degli eserciti. 

Vacandum etc. Bisogna poi spogliarsi A' ogni passione, perchè 
le passioni sooo la malattia dello spirilo, come la tranquillila e la 
sicurezza del Tatto suo ne sooo la salute. 
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eupelcn tes , a negoliis publicis se removcrnnt, ad oltum- 
que perfngerunt. In his et nobilissimi phiìosopbi, longe- 
qiie principcs, el quidam homines severi, et gravcs, nec 
populi, nec principum mores ferre poluerunt. Vixernnl- 
que nonnulli in agris, delectali re sua familiari. Hts 
idem propositum fiiit, qitod regibtts, ut ne qua re ege- 
rent, ne cui paierent, liberiate nterentnr : cujus pro- 
priuiu est sic vivere, ut velis. Quare cum hoc communi: 
sii potenti te cupidorum cum iis, quos dixi, oliosis, al- 
teri se adipìsct id posse arbitrantur, si opes magnas ha- 
beant: alteri, si contenti sint et suo, et parvo. In quo 
qtiidem neulromm omnino conlemnenda est senlentia . 
Sed el facilior, et tulìor, et minus al iis gravis, aut mo- 
lesta vita est otiosoniim frucluosior autein boni in um ge- 
neri, et ad claritatem , ampli tudinemque aptior eoinm , 
qui se ad Rentpub. et ad res magnas gerendas accomnto- 

OUumqac. presso i l;ilini otium era astrinosi dille faccende 
pubbliche. Cicerone diceva iti slare in ozio quando scriveva I" ope- 
re sue iilosolictie nel luseu'auo recesso. 

In his et uobilii limi eie. Epicuro aveva per massima di non 
dover accettare cariche pubbliche. Ma non fu solo. Ebbe l'isiessa 
semenza Socrate, Platone, Aristotele, Democrito , ed Anassagora . 
Ciinlrn di loro si imo citine Cicerone medesimo, a cui non tol- 
sero gli nfllcli pubblici di coltivare gli stuitii, e di scrivere lami 
volumi : e nei tempi nostri cileremo Pellegrino Rossi, gloriosa 
ed acerba ricordanza per chi ama la patria . 

Et quidam homines eie. Accenna ijui cer lamento a T. Pomponio 
Attico , che fra le ire delle parti seppe barcamenarsi in guisa da es- 
sere amico a moltissimi e imo dispiacere a nessuno. Meritò da 
Cornelio Nipote il non desid-rabile chino A' essersi mirabilmente 
accomodalo ai tempi, che è quanto dire non aver avuto nessun 
principio, non aver creduto al vero ed alla virtù. Era un epicu- 
reo: uvea per suprema sapienza il procurarsi il piacere e fuggire 
il doloro . 

Quod regibus, tic. Ancbe presso di noi viver da re significa vi- 
ver lautamente, senza suggelline od impaccio di sorta. Forse qui 
allude a quei re alleali 0 servi della repubblica, Che Venivano a 
Roma per Inni bisogne, e nuli 5 altro avean da fare clic godersi la 
vita, e sollecitare la prolezione del senato andando per le anti- 
camere dei senatori come umili clienti . 

Quare cum hoc etc. Tanto coluro che bramano la pntenza , quan- 
to gli altri che snno intenti alla quiete e al rjpuso, si propongono 
di vivere a modo loro, non suggelli a persona. Solamente diffe- 
riscono nei mezzi: i primi pensano dì arrivarvi quando avranno 
ammassato onori e ricchezze: i secondi vi sono già arrivali quan- 
do sieno contenti della mediocre loro fortuna . 
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davcrunt. Quapropter el iis forsilan concedendum sit 
Hemp. non capessentibiis , qui excetlenti ingenio, doc Iri- 
na; sese dedidernnt: el iis, qui aut valeluùmis imbecil- 
litale, aut aiiqua graviore causa impediti, a Rep. reccs- 
serunt , cimi l'jus administrandce poteslatem al iis, tau- 
deinque concederent. Qnibus autem talis nulla sit causa, 
si despicerc so dtcant ea , qua; pleriquc admirantur, im- 
peria , magislratus, iis , non modo nnn laudi, veruna 
etiam vitio dandum puto. Quorum judiuium in eo, quod 
gloriain conlemnant, et prò nihilo putent, difficile factu 
est non probare: sed videntur tum labores et molestias, 
tura offeiisionura , et repulsami» quasi qaandam ignomi- 
niam liniere, et infamiam. Sunt enim, qui in rebus con- 
trariis parum sibi constent, voluptatem severissime con- 
temnant , in dolore sint moìliorcs, gloriam nogligant , 
franganlur infamia: alque ea quidem non satis constan- 
ter . Sed iis, qui habent a natura adjumenta rerum ge- 
rendarura, alijecla omni cunclatione , adipiscendi ma- 
gistratus , el gerenda llespub. est. Noe enim aliter aut 
regi civitas , aut declarari animi magnitudo potest . Ca- 
pessenlibus autem Rem. nibilo minus, quam piiìlosnphis, 
hand scio, an magis etiam et magiiificenlia, et despi- 
cientia adhibenda sit rerum bnmanaruni, quam srcpe di- 
co, et tranquilliias animi, atque securilas : siquidem noe 
anxii futuri sunt, et cum gravitate, constanliaque victu- 

Quapropter et iis etc. Laonde deesi concedere die non si sob- 
barcanti agi' incarichi civili coloro, i quali preferirono di darsi 
interamente allo studio delle scienze, 

Iis, non modo etc. Costoro non solamente non mi paiono da 
esser lodali, ma piitllosio vituperali e ripresi . (Trad. irecenlisla) 
E ciò non perchè dispregiano la gloria per se medesima, ma per- 
chè oon ne vogliono inenntrarc i pericoli e lo fatiche elle si con- 
giungnno naturalmente all' acnuìsio di quella. 

Parum sibi constent, etc. Infoili poco sono coerenti qoando di- 
cono di spregiare la voluttà, mentre Che temono il dolore : di non 
curare !a gloria, mentre si spaventano dell'infamia. 

puf habent a natura etc. Che sortirono da natura cena abi- 
lità per gli affari . 

Kee enim aliter etc. Lo Slato per esser beo retto abbisogna 
d'ingegni; e gl'ingegni per manifestare la potenza loro hanno 
bisogno dello Slam. Dove b cosa pubblica ò nelle mani principal- 
mente de' cittadini, ivi gl'ingegni pulitici nella loro grandezza si 
manifestano. L' Inghilterra e la Frauda ile' tempi noslri ne danno 
1* esempio, speriamo che l' Italia cosiiiazionale non sia da meno. 
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ri. Qua* co faciliora sunt philosophis, quo minus patcnt 
■nulla in eorum vita, qua: fortuna feriat, et quo minus 
multis rebus cgcnl; et quia, si quid advcrsi evcniat, 
tamgraviter cadere non possimi. Quocirca non sine cau- 
sa majores motus aniinorum concitantur , majoraque cf- 
fìcienda Rempub. gerenlibus, quam quielis ; quo magie 
his et magnitudo animi est adhibenda, et vacuitas ab an- 
goribus . Ad rem «erendam autem qui accedit, caveat, 
i)i3 id modo considerai, quam ilia res honcsta sit: sed 
etiam ut babeat eflìciendi facilita tein ■ In quo ipsi coti- 
sidcrandum est, ne aut temere desperet propler igna- 
viam, aut nimis confidat propler cupidilatem . In omni- 
bus autem negotiis prius, quam aggrediarc, adhibenda. 
est praiparalio diligens ■ 

CAP. XXI. 

Sfoggiar [orza dimostrasi nelle cose civili che nelle guerresche. 
Ciò prova l'autore con chiarissimi esempli de' Greci, c coi 
domestici fatti. 

Sed cum plerique arbitrari tur ras beilicas majores es- 
se, quam urbanas, minuenUa est hiec opinio. Multi enim 
bulla sa?pc quaìsierunt propler glorile cupiditatem: atquo 
id in magnis animis, ingeniisque pleriunque contingit: eo- 
que magis.si sunt ad rem militarem apti, et cupidi hsl- 
iuntm gerendorum. Vere autcni si volumus judicare, mul- 
ta; ras exlilerimt urbana; majores, darioresque, quam bel- 
l'eoi . Quamvis cnim Themistceles j tire laudelur, et sit 

Majores motus etc. Gli animi ilepli nmminisiraiori della repiil)- 
blicu sono più ngiLHì (Lille passioni, perchè multe più cose hanno 
ii temere e per sé e per lo Sialo. 

Efliciendi facultatcm. Servono :i ciò di coment" queste panili! 
ili Seneca (de tramiuilliiate animi cap. i. }: Dnnniam riguardarli 
prima imi slessi , poi gli affari che vopliam imitare, poi coloro 
co' (piali n pei quali dobbiamo adoperarci. H) sopra ogni cnsa far 
giusta Slima di se; perocché ci pare quasi sempre di potere no 
poco più di quello che veramente possiamo. 

Pr&paratio. Anche in questo senio è prezioso il prec^Un ora- 
ziano ni pesare ben innanzi quid [erre recuient, quid vateant 
ttumeri . 

Rei . . . urbana*. Opere cittadine; falli di pace. Riescono 
più utili alia patria dei fatti di guerra , Quesio appunto prova qui 
l'Autore. 

Ihemiitoclcs. Colla battaglia dì Saiaraiua fiaccò l'orgoglio di 
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cjus nomen , quam Solonis ilìuslrius , citelurque Salami* 
durissima; testis vittoria 1 , qua; nnteponatur Consilio Simo- 
nis fi, quo primo in concitili t Areopagilas; non minus pra 1 - 
elanim hoc, qoam illttd judicandum est. lllud enim semel 
profuit , hoc sL'mper pruderit cìvilatì. Hoc Consilio legcs 
Atltcnicnsiuin, hoc milioni m institula servanlur. lìt The- 
mislocles qui doni niLil dixerit, in quo ipse Areopagum 
adjuverit : at ille vere ab se adjulum esse 'i'hemistoclem. 
Est cnim bcllum gestum Consilio Senatus ejus, qui a Su- 
ione erat constilulus ■ Licei cadem de Pausatila , Lysan- 
droque dicei c : quorum rebus geslis quamquam imperium 
I. aceda; moniis dilalalunt pulalur, lamen ne minima qtti- 
rtem ex parie Lycurgi legibus, et disciplina; confercndi 
sunt. Quin eliaiìi ob has ipsas causas et paiatiores habue- 
runt exercilus, et forliores . Milli qutdcm ncque ptieris 
nobis , M. Scaurus C. Mario, ncque, curi versa remur in 
Hcp., Q. Catullus Cn. Pompejo cedere videbalur. Parvi cnim 
suol foris arma, nisi est cunsiliuui domi. Nec plus Afri- 
canus singularis et vir, et imperalor in excidenda Numan- 



Serser ina fu Utile so la metile in quel tempo . Solone legislatore 
dando nuova vita al celebre consesso dell' Areopago fu utile per 
lutti i tempi. Velli le vite loro in Plutarco. 

Hoc Consilio eie. Col ristabilire l'Areopago Solone assicurò in 
Alene il governo ddle leggi e conservò le islilu/.ioni umiche . 

At Me vere . Sottintendi dlxtrit. Ma l'Areopago ben dirà 

Eadem de Pausatila ctc. L'istesso paragone s'istituisce fra 
Paiisauia e Lisandro, capitani famosi di Spana, e i! legislatore 
Licurgo. Leggi la vita di quei capitani in Cornelio Nipote. 

Ob has ipsas catuas . A cagione delle buone leggi e della di- 
sciplina severa onde voleva Licurgo fosse educata la gioventù . 

Mini quidem ncque eie. Dopo gli esempi i presi dalla storia gre- 
ca, passa agli esempli romani e dice clic non gli parve, nella sua 
lane iui lez za [pueris nubis ), clie Scaltro la cedesse a Mario, e 
■mando fu adulto e adoprato nei pubblici iilìicii non gli parve nep- 
pure die Catullo la cedesse a Pompeo. 

M. Scaurus . Più clic per la sua vittoria sui Liguri , fu egli sii— 
niaio.per civile sapienza nel tempo die Mario turbava colla guerra 
io Stato. 

Q. Catulus . Fu cbiaro per le cose di pace e molto si adoperò 
per mettere qualche termine ai tanti disordini della ciltà . 

Cn. Pompejo. È Pompeo il grande, l'emulo di Cesare. 

Africanut . Il minore : è il Aglio di Paolo , tlislrullor di Nu- 
manzia città delle Spagne . 
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lia Rcip. proftiit, quam eodem tempore P. Nasica privalus, 
cum 'fiberiiim Gracchum inleremil: quamquam Iigdc qui- 
dam rcs non solum ex domestica est ratione: allingit enim 
et bellicam , quom'am vi, manuque confecta est; sed ia- 
men id ipsiim gestum est Consilio urbano, sine exercitu . 
Ulud anioni optimum est, in quod invadi solore ab iinpro- 
bìs, et invidie audio : 

Caiani arma toga:, concediti laurea lingua; . 

Ut enim alios omitlam, nobis Rompili), gubcrnanlibiis, 
nonne toga» arma cesserei Neqite enim in Kepub. peri- 
culum fuit gravius unquam, nec majus otìiim. Ita consi- 
iiis, diligenliaque nostra celeritcr de ma ni bus uudacissi- 
morum civiuin dclapsa arma ipsa cecidorunt. Qua; res igi- 
tur gesta est unquam in hello lauta ? qui (riuniplms con- 
ferendosi Licet enim mihi, Marce l'ili, apud le gloriari, 
ad qiiem et beredilas hiijus gloria;, et facloriim imitati)) 
perlinet. .Mihi quidem certe vir abundans beìlicis laudibus 
On. Pompejus, multis audiontibus , hoc liibuit, ni dice- 
ret , frustra se tertium triumphuin deporta turom fuisse, 
nisi meo in Renip. beneficio, uhi triumpharel, esset habi- 
tnriis. Sunl ergo domestica; fortittidinos non inferiores mi- 
lilaribus; in quìhns plus etiam, quuìn in his opera;, slu- 
diique ponemlum est. Omnino enim ìllud honcstum, quod 
ex animo excelso , magniflcoque qua?rimiis , animi cflìci- 
tur, non corporis viribus. Exercendmn tamen corpus, et 

J\ Nasica, tino degli Scipioni : portò le armi contro Tiberio 
Gracco tribuno e agitatore pericoloso ili plebe; . 

Cedant arma . A questo verso non bello succedeva l'altro fa- 
ticosissimo 0 fortunatam natam me causale Romani! I nemici 
rti Cicerone gli ripetevano questi iluo versi, proverbiandolo ad un 
tempo come poeta e come nomo politico. Le armi e l'alloro 
simboleggiano la virtù militare: la toga e la lìngua., la virtù civile 
e I' eloquenza . 

Audaci ssimomm civium. Dei faziosi capitanali da Catilina . È 
un tasto che tocca spesso come colui die aveva scoperto e vinto 
quella congiura . 

Qui triumphus ctc. Qual trionfo tìi capitano è da paragonarsi 
con questo di magistrato? 

Ubi triumpharel. Roma sarebbe stala distrulla so i disegni 
dei congiurati non si sventavano: però sarebbe mancalo luogo al 
trionfo. Forse Pompeo, Che era un poco borioso, carezzava con 
ijnesie parole I' amico suo , c prenilevaue occasione a ricordare 
come egli trionfava la terza volta . 

Etcercendum tamen corpus. Bisogna dar vigore al corpo cogli 
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ita aQìciendum est, ut obcilire Consilio, ralionique fiossi t 
in exequendis negotiis, et in labore lolerando. Honestum 
autem id, quod exquiriinus , totum est posìtum in animi 
cura, et cogit aliene, in quo non minorem ntilitatein af- 
ferunt, qui togati Ueip. pisesunl, quam qui bellum gerunt. 
llaqne eorum Consilio ssepe aut non suscepla, aut confe- 
tta bella sunt, nonnunquam etìam illata: ut 5J. Catonis 
belln in ter ti uni Punicuni, in quo etiam mortili Yalu.it au- 
ctorilas . Quare expetenda quidem magis est decernendi 
ratio , quam decertandi fortitudo . Sed cavendum , ne id 
bellandi magis Tuga, quam utilitatis i aliene faciamus. Bel- 
lini! autem ita suscipiatur, ut nihil aliud, nisi pas qua;- 
sita videalur . t'ortis vero animi, et conslantis est, non 
perturbar! in rebus asperis, nec tumultuante»! de gradu 
dejici, ut dicilur: sed presenti animo uli et Consilio, nec 
a lattone discedere : quamquam hoc animi, illud elioni 
ingenti magni est, pra?cipere cogitatone futura, et ali- 
quando ante consEiluere, quid aociderc possil in utiamque 
partem: et quid agendum sit, cum quid evenerit: nec 

esercizi! ginnastici. I costumi romani decadile™ quando s'intro- 
dussero le mollezze orientali, ed il giovane pattizio, aisuetut 
gracari , dismesse la corsa, 11 nuoto, il disco ecc. 

Obedire Consilio, etc. Acciocché il corpo possa obbedire alla 
menie e tollerare qualunque [allea. Nelle Speranze d' Italia quante 
volle Cesare Balbo non ha raccomaudalo ai piovani nostri i faticosi 
esercizi] per indurare il corpo alla fatica! Parve odioso quel del- 
io: ma venuto il tempo d'operare, molli liauuo dovuto dire col Pe- 
trarca: 

Ln ppirto t pronlo, mi ì« carré ì fiatici. 

IUata, Intimale, mosse . 

6(iam morlui etc. Aveva dello sempre doversi distrugger Carta- 
gine, Dopo ire anni dalla sua morie quel suo consiglio ebbe com- 
pimento sono il consolato di L. Onsnrino e di M. Manlio. 

Quare expetenda etc. Laonde più debbesi addimandarc l'ope- 
ra del consiglio, che della mano; ma non sì che la prudenza 
sembri paura. 

Nili pax etc. Bellissime sono le parole dì Cicerone medesimo su 
tal proposilo nell' orazione ad Cceiarem de rep. ordin. a Sapien- 
te* pacis cautsa bellum (rerum.- tafiorem tpe olii sustentant . 
Nisi itiam firmam efflcit , vinci, un viciste quid retulìt? 

De gradu dejici. Buttarsi giù: darsi per vinto: sgomentarsi. 

Quamquam hoc animi, etc. Quantunque il non lasciarsi abbattere 
nelle disgrazie è proprio d' uom coraggioso; il prevedere poi quel 
clic avverrà e stabilire quello che sarà da Tarsi, sia die vada be- 
ne , sia clic vada male la cosa, questo è proprio d' uomo di mollo 
ingegno e prudenza fornito. 
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committere aliquid, ut aliquando dicendum sii, JVon pu- 
taram. Ha;c sunt opera magni animi, et excelsi, et prn- 
dentia, consilioque lidentis. Temere autem in acie versa- 
ri , et marni cum hosle confligere , immane quidam , et 
belluarum simile est: sed cum tempus, neccssilasque po- 
stulai, decertanduin manu est, et mors serviluti, lurpitu- 
dinique anteponenda. 

CAP. XXII. 



Indegna del valor miniare è la crudeltà contro i vinti. Lave- 
rà fortezza nel combattere deeti tenere egualmente lontana 
dalla temerità e dalla paura . 

.13 1; evertendis autem , diripiendisque uibibus, valde 
iltud considerandum est, ne quid temere, ne quid cru- 
ilelitor fìat; idque est viri magni, rebus ajptalis punire 
sontes, multitudincm conservare, in omui fortuna, recto, 
atque ho n est a rctincre. Ut enim sunt (quemadmodum su- 
pra dixi) qui urbanis rebus bellicas aiilcponunt; sic re- 
pcrics multus, quìbits pcriculosa, et calida Consilia quie- 
tis cogitationibus et splendiiliora , et majora vìdeantltr . 
Numqtiam omnino periculi fuga committcndum est, ut im- 
belles, limidique videamur, Sod fugiendum etiatn illuti , 
ne olleramus nos pericults sine causa: quo nihil putest 
esse slnllius. Quapropler in adeu ridia periculis consuetudo 
imitanda medicuruin est, qui leviler a^rotantes leviter 
emani: gravioribus autem morbls periculosas curationes, 
et ancipiles adbibere cognntur. (ìuare in tranquillo tempe- 
statein adversam optare dementis est: subvenire autem 
tempestati quavis ratione, sapientis: coque magis, si plus 

Kon putaram. Non me lo sarti mai credulo. Cosi dicono gli 
sciocchi che nulla veggono al di là d'una spanna. 

Sebut agitati*. Esaminale le cose; fallo un tal quale pro- 
cesso . 

Calida etc. Presi con ardore soverchio, più a guerra che a pace 
inchinevoli. 

Numquam omnino etc. Per esser prudenti guardiamoci dal parer 
Umidi e imbelli: per esser Torli e ardili guardiamo di non parer 
piuttosto temerari e io se u sali . L'autore raccomanda sempre la 
moderazione, compagna indivisibile della sapienza, vituperala nel- 
le agitazioni politiche. Dante, Inf. can. 7. 

Mar di ecilur chs lo rtorrian dar lode. 

In tranquillo. Paragone tolto dal mare . 
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adipiscarc re esplicala boni, qnain addubitata mali. Pericu- 
Iosa; autem rerum aetiones parti ni iis sunt, qui eas susci- 
piunt, partim Iteipub. Itemque alii de vita, alii <lc gloria, 
et benevolenza civiutn in diserimen vocanlur. Promptiores 
igilur dcbeinus esse ad nostra pL'iicula, quam ad commu- 
nia , dimicareque parati us de lionore, el gloria, quam do 
ceteris commudis. Inventi autem inulti sunt, qui non modo 
pecuniam, sed vilam etiam profondere prò patria parati es- 
serli: iidem gloriai jacturain ne minimum quidem lacere vcl- 
lent, ne Rep. quidein postulante: ut Callicratidas, qui cuni 
Lacedsmoniorum dux fuisset Peloponnesiaco bello, mul- 
laque fecisset egregie, vcrtit ad exlremum omnia, cum 
Consilio non paruil eorum, qui classem ab Àrginu.sis re- 
movendam, ncc cnm Atheniensìbus dìmicanduin pulabant. 
(Juibos ille respondit, Lacedamionios classe illa a in issa , 
aliam parare posse: se l'ugerc sine suo dedecore non posse. 
Alque haec quidem La ce die moni is plaga medioerìs fuit: itla 
pestifera, qua cimi Cicombrotns invidialo timens, temere 
cum Epaminonda conflisissel, Laceda)inonioruin opes cor- 
rucrunt. Quanto Q. Fabius Muximus melius?de quo Ennìns: 

t'nus homo noliis cunctando restituii rem. 
Aon pvncbat mim rumorcs ante salutem. 

Re explicata. Si oppona al ri addubitata che è sono, inten- 
di. T;inio più se dui prender decisamente un parlilo te ne venga 
più bene di tinello che le ne verrebbe di inule dui rimanertene 
dubbio e indeciso. 

Promptiores igitur etc. Fra il pericolo nostro e quello dello sta- 
lo , affrouliaino francameli Le il nostro pure In; lo Stalo si salvi . I 

in compromesso lu patria. 

jYc Jlep. quidem etc. Neppure qtian rio la Repubblica chiedesse 
loro questo saerilìzio di giuria, o piuttosto di cieco amor pro- 
prio . 

Sine suo dedecore. Pensava tnm poter ritirare la flotta dalle 
Arginasse, tre isole rimpetio a Milileue, seii/.u suo disdoro, pe- 
rocché dava vista di finire dui nemico . 

Invidiam timens, eie. Temeva che i suoi malevoli verìeudoil suo 
indugio ad aiiaecur la batugliu, unii avessero u sospettare ch'eles- 
se segretamente d'accordo con Epaminonda. Per questi due esem- 
pii si fa velluto come a prò di'll.i patria bisnpna sarrilicure per 
fino il desiderio di gloria, e prendersi il biasimo dei malevoli e 
degl' inetti . 

Q. Fabiui iMaximus . Nulla curando che lo biasimassero di 
lentezza , vinse Annibale appunto coli' indugiare . 

Non ponebat enim etc. Nuli messe aranti alla salvezza della sua 
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Ergo poslqus magisquc viri nune gloria darti . 

Quoti genus pecca ndi vitandum est, etiam in rebus ur- 
banis. Sunt eniin , qui, quod sentiunt, etiamsi optimum 
sii, tamen invidia; metu non audent dicere. 

C.»P. XXHI. 

/ magistrati debbono ogni opera loro dirigere non al privato 
comodo, ma al servizio comune; non trascurare una parti 
cittadini col favorir l'altra, lo che à fonte di sedizioni 
e discordia : lasciare da parte ogni gara ambiziosa di onori 
e di potenza . 

0. niiino, qui Iteipublica; p ras futuri sunt. duo Platonii 
prtecepta teneanl: Unum, ut ulilitatem civili m sic tuean- 
tur, ut qulcquid agunt, ad cani relerant, obliti cumino- 
(torum suorum; allumai, ut totum corpus fteipublica! di- 
reni, ne, dum pat tern aliquam tuentur, reliquas deserant. 
Ut enim tutela, sic procuratili Reip. ad ulilitatem fu rum, 
qui commi ss i sunt, non ad forum , quibus Gommissa est, 
gerenda est. Qui autem parti civili m consulunt, parlerei 
neglig uni, rem perniciosissima m in civilatetn inducimi, 
seditionem, atqiie (liscordiam ■ Ex quo evenil, ut alii po- 
pulai'cs, alii studiosi optimi cujusque videanlur, pauci uni- 
versorum. Hìnc apud Athenienses magnai discordia; orlai: 



pai ria il rumore vano c bugiardo del volgo . P^r questo appunto do- 
no la mone sua più ne rUplu'iuU: la gloria e sempre si fa maggiore. 

Invìdia metu. Più ette questo timore, poteva nel generoso ani- 
mo di Damo quello di perdere la stima de' posteri: onde cantava 
nel cauio diciassettesimo del Paradiso : 

E >'Ìo el tcro 3«n limido amico, 
Tcinu di perder vita fri coluru, 
Clio queslo tempo c li: n mera un" snlico. 

Obliti commodorum. Quesla qualità d'un gran cittadino espri- 
merla il Petrarca in questo verso (canz. I). parte 1.): 

Penami piti >i' -ili riti itlie <li flesso. 

Alterum, ut totum etc. Tutti gli ordini del cittadini devono es- 
sere curati dagli Amministratori della Repubblica: nessuna parzialità 
deve farsi per i patrizi, o per i plebei . 

Ad utilitalemetc. A vantaggio de' governati, non dei governanti. 

Alii popularei, tic. Altri caldeggino la plebe, altri i pai riti, po- 
clii 1' universali 1 . 
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in nostra Republica non solum seditiones, sed pestifera 
etiain bella civilia: qua; giavis, et fortis civis,etin Rep. 
dignus principatu fitgiet, atque oderit, tradelquc se lo tu ni 
lìì'ip. neqtie opes, ani potentiam consectabilui". lotamquc 
eam sic tuchitur, ut omnibus consulal. Ncc vero crimi- 
bibus falsis in odium, aut ìnvidiam quemquam vocabit: 
omninoque ila juslilix, honeslatique adnaarcscet, ut, 
eam conservi:!, quamvis graviter offenda!, inorlemque op- 
pelal polius, quam deserai ilia, qua, 1 dixi. Miserrima es! 
omo ino ambì Ilo, honoruniquc contendo; de qua preclare 
apud eumdem est Platonem, siniililer lacere eos, qui in- 
ler se contenderai, uler potius Rem pubi icam a dm in is tra- 
rci, ut si nauta: ceilarent, quis coruni polissimum guber- 
narct. Idemquc pra?cìpit, ut eos adversarios existimemus, 
qui arma centra ferant; non eos, qui suo judicio tueri 
Rcmpub. velini: qualis fuit inler P. Africannin, et Q. Me- 
teilum sino acerbitate dissensio. 

CAP. XXIV. 

lìac comandasi la dolcezza e la clemenza, ina non si.che si di- 
mentichi la necessaria severità. Nel punire si serbi propor- 
zione delle pene efile colpe, e sopra tutto sia Ungi l' ira e 
ti serbi moderazione . 

Nec vero audicndi siint, qui graviter irascendnm ini- 
micis putant, idque magnanimi , et fortis viri esse ccn- 

In nostra Republica . Siila favorendo i nobili, Mario i plebei 
furono autori di stragi c iliadi ne e di proscrizioni. 
In odium. In odio d ! alcun parlilo. 

Simillter facereeos, etc. Comparazioue giustissima e sapientis- 
sima . Due ambiziosi di dominare lo Stalo fauno come i nocchieri 
che litigassero Tra di loro a cbi toccasse il governo dei bastimento. 
L.t tempesta infuria, le onde ricunpronn il mal governalo legno a e 
tutti incontrano, a cagione del maledetto litigio, la morte. 

Suo judicio etc. Che a senno loro, con ima opinione differente 
dall'altre volessero amministrare la Repubblica. Finche slamo però 
ilei campo delle opinioni, si può fra due cittadini dissentire, ed 
essere poi d'accordo nel giovare alla patria. 

Inter P. Afrieanum, etc. Fra Scipione Affricano e Q. Metello il 
Macedonico passarono alcune differenze d'opinione seuzacbe ne ve- 
nisse danno veruno alla Repubblica. É notata la generosilà di Metel- 
lo che appena seppe la morte dell' Affricano, disse ai llgliuoli clic 
andassero a'fuueralì di lui, perchè altri non ne vedrebbero di più 
gran cittadino . 
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sent. Nitiil enim laudabilius, nìhil magno, et preclaro 
viro dignius pbicabilitale, atque clemcntia. In lìber is vero 
populis, et iti juris equabili tate , exercenda etiam est fa- 
cilitas, et aìliludo animi, qua) dicitur: ne, si irascamur 
aut intempestive accedentibus, aut impudenter roganlibus, 
in morositatem inutiiem, et odiusam incidamus . Et lumen 
ita probanda est mansueUido, atque clcmentia, ut adhi- 
beatur Keipublica; causa severilas, slne qua administrari 
civitas non potest. Onmis aiitem et aniinadversìo, et ca- 
stigalo contumelia vacare debet: ncque ad ejus, qui pu- 
nii aliquem, aut verbis castigai, sed ad Ri; ì pub. utili La lem 
referri. Cavendum est etiam, ne major piena, quam culpa 
sii: et ne iisdem de cansis alii pltxtanlur, alti ne appel- 
lentur quìdem. l'rohibenda autem maxime est ira in pu- 
niendò. Numquam cnim iralus, qui accedei ad pienani , 
mediocri la lem tllam tenebit, quo; est inler nimium , et 
panini: qua; placet Peripaletieis, et recle placet, mudo 
ne laudarent iracundiam, et dicerenl, utiliter a natura 
dala m . Illa vero omnibus in rebus repudìanda est: optan- 
dumque, ut ii, qui praisunt Rei pub. Jeguni similcs sint , 
qua* ad punicndum non iracundia, sed aiquilate ducuntur. 

Et altiludo animi. Quello che noi chiamiamo superiorità <T ani- 
mo , per cui ci solleviamo al ili sopra delle misere gare . 

In morositatem ete. Perchè ( traduce l'Aulico ) non caschiamo 

Sevtritai. Bisogna però che la tacili là, l'affabilità: dell'uomo 
di Staio nou degeneri in debolezza. Sia, a tempo , severo per in- 
cutere, bisogna mio, timore. Seuza che l'autorilà si faccia risuel- 
lare ed auche lemure; non è possibile governare la città. Questa 
noncuranza dell'autorità pubblica ha ratto dire ad un gran politico 
de' nostri lempi die i popoli diventano ingovernabili. 

Animadversio. Avvenimento, riprensione. 

Ne appellentuT . Non vengono ueppur chiamali a render ragioni 1 , 
de" falli loro, li questa parzialità partorisce odio grandissimo negli 
Stati. L'eguaglianza di tulli in faccia alla legge nou dovrebb'es- 
sere una parola , ma un fatto . 

Illa vero . Queir iracondia . 
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CAP. XXV. 

/ magnanimi non si lasciano abbattere dall' avversa fortuna, 
e nnn insolentiscono nella prospera. In questa principal- 
mente deesi cercare il consiglio degli amici e fuggire V adu- 
lazione. 

Àtque etiam in rebus prosperò, et ad voluti tatem 
nostrani floentibus , superbiam, fastidii™, a r roganti am- 
que ntagnopere l'ugiamus. Nani ut adversas rcs , sic sc- 
ciìndas iininoderale lei' re , levitatisi est. i*r;eclaiaque est 
vquabilitas in omni vita, et idem semper vullus, eadem- 
que frons: ut de Socrate, itemque de C. Lselio accepi- 
mus. I'bilippum qtiidcni alacedoiium regem rebus geslis, 
et gloria superatimi a fiiiu, lacililale vero, et humanila- 
tu video superiomn l'uisse. ltaque alter semper magnus , 
alter sa;pe lurpissiimts fuil: ut recte praicipere videan- 
lur , qui inonent, ut quando superiores sumus, tanto nos 
su mm issi iis geramus. i'ana'titis quidem auditorem Africa- 
nuin, et funi il iarem suum solilum ait dicere, sicut equos 
proplcr crebras contenliones prajliornm ferocilatc exul- 
lantcs domi tur ibus tradere soleaul, ut bis facilioribus pos- 
sint uti; sic liomines sccundis rebus effrrenatos, sibique 

Ad v olantatem etc. E trascorrenti al nostro piacere. (Trad. au- 
lico ). Gli immilli Insolentiscono nella prospera focluna. Si guar- 
derebbero da ciò se pensassero che alla prospera può seguire fa- 
cilmente l'avversa, e si preparassero a sopportarla . 

Levitali» est. È le p;n: re/ za die si oppone alla pravità d'un 
nomo- giusto e tenace del suo proposito, come diceva Orazio, o 
mcpliu come era Dalile tetragono ai colpi di ventura. Gli animi 
lanieri appunto si esiliano alla più lieve prosperità, come si ab- 
battono alla più lieve sventura . Orazio ci dà un eccellerne pre- 
cello nell'Olle terza del libro secondo: 

_£.(i«im memealo ni** i.. ardui. 
Serrar» meniem; non lecm in ionii 
Ab inMlmii «nijitrglum 
Lamia. 

C. Lelio. Amicissimo del primo Atfriciino. È chiamalo da Ora- 
zio l'uomo dalla mite sapienza: equanime sempre, anche nella 
morie del dolcissimo amico . 

Tarpissimus . Tale fa Alessandro per non frenare l' ira , la quale 
più feroce si dimostrava quando abusava del vino. A mensa uccìse 
dito, perchè ardi vantare le lodi di Filippo padre di lui. 

L'i hit facilioribut . Per riaverli, domali che fossero, all' uso 
più agevoli. 
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prncfidentes , tamquam in gyrtim rationis, et doctrinn; du- 
ci oporlere, ut prospieerent rerum huiiianarum imbecil- 
lita lem , varietatemque fortuna;. Atque eliam in seoun- 
dissimis rebus maxime est u lendini» Consilio amicorum , 
hisque major ctiam, ijuam ante, tribuenda est atictoritas: 
iisdemque temporibus cavendum est , ne assenta tori bus 
patefaciamus aurcs , nec adulari nos sinamus : in quo fal- 
li facile est. Tales enim nos esse pulamus, ut jure lati- 
demur. Ex quo nascuntur innumcrabilia peccata , cum Iio- 
mines infiali opinionibus turpitcr irridenlur , et in maxi- 
mìa versaiitur crroribus. Scd ba;c quidem baclenus. 

CAP. XXVI. 



Lllime osservazioni sulla fortezza. 

Tllud enim sic est judicandum, maxima? gerì res , 
et ma KÌ mi animi ab iis, qui Rempublicam regant , quod 
eorum adminislratio latissime paleat , ad plurimosqufi per- 
tineal. Esse aulem magni animi , et fuisse multos, ctiam 
in vita otiosa , qui aut investigar cut , aut conarentur ma- 
gna qua?dam, seque suarum rerum finibus continerent : 
aut interjccti intcr pbilosopbos , et cos, qui Hempubli- 
cam adminìstrarent , deleclarenlur re sua familiari, non 
cani quidem omni rationc exaggcranles , neqne exclnden- 
les ab ejus itsu suos, poliusqtie et a micia impertientcs , 

Tamquam in gyrum etc. Similitudine presa dai cavalli die si 
fanno girare a tondo per (stancarli . 

Iisdemque temporibus . Nei tempi cioè prospercvoli . 

Tales enim eie. Da creder di meritare le sliardellate lodi che 
ci son date . 

Opinionibus. Per quelle lodi clic opiniamo verissime. 

f!(ud enim. Questo enim indica un atlncco allo parole di sopra 
clic non si accorda col senso . Il Facciolaii ha credulo questo Cap. 
non al suo luogo ; ma altri hau credulo non doverlo trasporre per- 
chè serve qui come d' epilogo delle cose già delle sulla fortezza. 

Maximal gerì rei, etc. Aff.iri grandissimi e grandissimo animo 
ri chiede tilt si trattano da coloro i quali ecc. . 

Seque suarum etc. Son iiuesli i filosofi, che allontanandosi dalle 
cose pubbliche , lima la vita privala (otiosa} spendono negli sttidii. 

Aut inlerjecti eie. F, questa una terza classe d'uomini dopo i 
pubblici magistrati e i filosofi. Non curando costoro nè lo cose della 
repubblica, uè gli studii , guardano ai loro luoghi da burnii massai , 
spendendo air uopo la ricchezza in vantaggio degli amici e della 
repubblica stessa . 

CICÈHOM 7 
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et Rcipublica? , si quando usus csset. Qua; primum bene 
parta sit, nullo ncque turpi qutestu , neque odioso: timi 
quam plurìmis, modo dignis,se utile-m pnebeal: deinde 
augealur ratione, diligenlia , parsimonia : nec libidini po- 
tius, hnuriaeque , quam liberaltlali , et beneficenti» pa- 
ttai. Hffic prascripta scrvantein licci ma gii ilice , gravitar , 
. animoseque vivere , alque eLiam siinpliciter , fideliler , vi- 
Ifleque boininum amice . 

CAP. XXVII. 

Quarta fonte dell'onesto è la temperanza , che è moderazione 
degli appetiti. Da essa derivasi il decoro che dati' A. divi- 
desi in generale e in particolare. 

Sequitur, ut de una reliqua parte honcstalis diccn- 
dum sit: in qua verecondia, et quasi quidam ornatus vi- 
ta? , lem pera nlia , et modestia, omnisque sedatio perlur- 
balionum animi, et rerum modus cernitur. Hoc loco con- 
tiuclur id, quod dici Latine decorum putest; Grasce au- 
Icm rì vplmr dici tur. llujus vis ca est, ut ab bonesto 
non queat separar!. Nani et quod decet, boncslum est: 
et quod honeslum est, decet. Qualis autem dilferentia 
sit bonesti , et decori, facili us intelligi, quam explanari 
potest. Quicquid enim est, quod deceat, id lum appa- 
re t, cimi antegressa est bonestas. ltaque non solum in 
hac parte bonestalis, de qua hoc loco dissercndum est, 
sed etiam in tribus supcrioribus, quid deceat, apparcl. 

Qua primum. Sottintendi: re* familiari!. Si;i la ricchezza 
domestica, o II patrimonio aumeinaio con buone ani, colla beo 
intesa economia. Sono da consultarsi su questo le belle pagine 
del Pandnlfwi nell'aureo suo trattalo sul governo della famiglia. 

Verecundia. È qualità che teine ( veretur ) commetter cosa in- 
decente nelle parole e negli atti. Ed è ornatus vita:, perché si 
piace dell' ordine . 

Grwce autem etc. I Greci chiamano cosi il decoro da ^m:» 
esser bello, esser conveniente, come il decere Ialino. 

Separari. Non si può separare in fatto, come non 6Ì separa 
dalla fiamma la luce e il calore, mentre che sono per sé mede- 
simo due cose distinte. 

Antegresta ttc. L' onesto va innanzi come causa : per esem- 
plo: nella tal cosa è l'onesto: dunque v'è pure il decoro. 

In tribù». Nella prudenza, nella giustizia , nella fortezza di 
cui abbiam di sopra parlalo. 
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Nam et rationc liti, alque oratione prtulenter, et agore 
quod agas considerale, omnique in re quid sit veri videro 
ut Uteri , decct: contraque falli , errare , labi.dccipi, tam 
dedecet, quam delirare, et mente captum esse. Et jnsla 
omnia decora suoi: injusla conlra , ut ttirpìa , sic inde- 
cora. Similis est ratio fortitudinis. Qiiod «nini virililer, 
animoque magno tit, id dignum viro, et decorum vidc- 
tur: quod conlra, id ut turpe, sic indecorum. Qua re per- 
tinet quideni ad omnem honeslatem lioc, (prod dico dc- 
col-uni: et ila pertinet, ut non recondita quadam rationn 
cernatur, sed sit in promptu. Est enìm quiddam , (idqtie 
ìntelligitur in omni virtute) quod deceat,qnod cogita [io 
ne magis a virtute potest, quam re separali. Et ut ve- 
nusta* , et pulcritudo corporis secerni non potest a va- 
letudine; sic hoc, de quo loqtiimur, decorum, totum il- 
lud quidam est cuin virtute confusi! ni , sed monte, et co- 
gita tione dislinguilur. Est aule in rjus doscriptio duplex. 
Nam et generale quoddatn decorum intelligimus , quod in 
omni honeslate versalur: et aliud huic subjeclum , quod 
pertinet ad singulas partes honcslalis. Atque illud supe- 
rins sic fere deiìniri solet : Decorum id esse, quod con- 
ECDlaneum sit homtnìs excellen'ia? in co, in quo natura 
ejus a reliquis aniinantihus ditterai. Qua? autein parssub- 
jecla generi est, eam sic delìniunt, ut id decorum esse 



Nam et ratione ufi ete. Imperocché l' adoperare In tulio il suo 
buon giudizio, il parlare sempre a proposilo, I' operare quelle che 
devi considerando bene quello che lai e come lo fai , voliere in limo 
la verilà e francamente sostenerla, ecco in che Constile veramente 
il decoro, ecco quello clic conviene {decct). 

Sic indecorum. Cosi è sconfacente. (Trad. antico). 

In promptu. Aperto a tutti. 

Quod cogUatione magis etc. V'è un tale decoro che si può con- 
siderare staccalo colla mente, ma non già col fallo dalla virtù. 
V è inerente come I' estensione alla materia e le altre proprietà 
Inseparabili che pure dai matematici sono considerale segnatamen- 
te in astrano . 

Venustas. È la prazia, o il buon parbo . e con ghie più spe- 
cialmente nei moti; mentre la br.lle7.7a ( pulehritudo } sta Del- 
l' euritmia 0 proporzione delle formerora bellezza e grazia non 
si discornpagnano dalla salute. 

Confmum. Commisto in pulsa ila non poiersi distinguere ili 
fallo colle parole, come si distingue io astratto colla mento. 

Qu& autem pars etc. Il decoro poi particolare consiste nel l'ope- 
rare quello che è consentaneo alla natura dell'uomo; e nel ili- 
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velini, quod ita natura; consenlaneum sit , ut in eo mo- 
derai io , ci tempera ntio appareal cnm specie quadam li- 
berali. Haic ila inleiligi a pliiìosophis possumus exisli- 
mare ex eo decoro , quod poeta; seqiiuntur ; de quo alio 
loco plura dici soìent. Scd liim servare itlud poetns dicì- 
mus, quod deceat, cnm id , quod quaque persona di- 
gnum est , ci lit , et dicitur : ut si jEacus, aut Minos di- 
ccret , 

Oderint, (fui» meluanl: 

aul 

Aatis scpulcro ipsc est parens: 

indecorum viderelur, quod eos fuissc justos accepimus. 
Al, Atreo diccnte , plausus excilanlur : est enim di- 
glia persona oralio. Sed poeta;, quid quemque deceat 
ex persona judicabunt: nobis autem personam imposuit 
ipsa natura, magna cum cxcetlenlia, presta ntiaque am- 
mantimi! reliquorom. Quocirca poeta; in magna varielate 
personal- u ni , eliam vitiosis quid conveniat, et quid de- 
ceat, videbunt: nobis aulcm cum a natura constanliac, 
moderationis, temperanti»} , verecondia; partes dalai sint; 
cumque cadem natura doceal, non negligere, quemad- 



mostrare operando e parlando tale modo liberale e gentile che 
meglio nicchi spiccare la moderazione e la temperanza . 

Quod pitela: eie. I poeti drammaliei.serbann il decoro ai perso- 
naggi della tragedia e della commedia pendoli parlare ed agire 
secondo l' indole loro propria. riuisci-vaudo cioè il loro carattere. 

Aìacus , aut Minos. Giudici, come ognun sa, spccchiatissi- 
mi : eleni da Giove con Radamanto a giudicare i trapassati. 

Oderint ete. Parole messe in nocca dal tragico romano Accio 
ad Atreo, scnnveu lentissime però a (pie' due giusti. 

natii scpulcro ete. Sia di sepolcro ai figli ti sen paterno. Cosi 
il Poeta fa parlare Atreo nell' imbandire I' orrenda cena a Tieste. 

Nobis autem etc. Ma essendo noi falli a rappresentare la parie 
della virtù, ed essendo ammaestrati d.illa natura medesima sul 
modo da tenersi per trattare colle debile convenienze gli altri uo- 
mini . possiamo veder cbiarn quel decoro più generale ( quam ta- 
te [usimi] delio di sopra, e quello pure più speciale nell'esercizio 
di ciascuna virtù. 

Personam imposuit etc. La natura diede n ciascun di voi a re- 
citare una parie.. Augusto credè d'aver ben recitala la sua : e spi- 
rando pronunciò F usaUi ["unniila voi plaudite. Ma fece egli vera- 
mente la parte del galantuomo come qui indica Cicerone dover 
fare per ordinamento della natura ogni mortale sulla terra? 
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mollimi nos advcrsns homines geranius; efficilur, ut et 
ilhid , quod ad omnium honeslalem pcrtinet decer um , 
quani late fusum sit, appareat: et hoc, quod spcctatur 
in iinoquoquc genere virtulis. Ut enim pulcritudo/Corpo- 
ris apta composilione membiorum movet oculos, et dc- 
lectat hoc ipso, quod inler se omnes parles cuni quo- 
dam lepore consentimi!: sic hoc decornili , quod elucet in 
vita, movet approbationem eoruin quibuscum vivi tur, or- 
dine, et constantia , moderatone dictorwm omnium, at- 
que t'actorum . Adiiibenda est igitur quaedara reverenda 
adversus homines, et optimi cujusque, et rcliquot'um , 
Nani negligere, quid de se qnisque sentiant, non soluni 
arroganlis est, sud etiam ninnino dissoluti. Est atitcm , 
quod differat, in nominimi ratione habenda, inter justi- 
tiam , et vereciindiam, Juslilia? parlcs sunt, non violare 
homines: verecundia; non offendere: in quo maxime per- 
spicitur vis decori. His igitur expositis, quale sit id, quod 
decere diciinus, intelleclum puto . 

CAP. XXVIII. 

Per conservare ti decoro bisogna prima di tutto che le 
passioni soggiacciano alla ragione. 

Oflìcium aatem, quod ab co ducitur, hanc primiim 
habet viam , qua; deduci t ad convenientiam , conservalio- 
nemque natura?: quam si sequemur ducem, nunquam aber- 
rabimus: assequemurque et id , quod acutum, et perspi- 

Dis soluti. Sciolto da ugni rilegno di pudore e di rispeito per 
gli altri. Giova multi) alla liuona educazione l'avvezzar per tempo 
t fanciulli a temere l'opinione, e sacrificare qualcosa ut inser- 
riunì hanori. 

Est autem, quod etc. Vi è poi differenza, nel tratiare co' suoi 
simili , fra 1' essere verso di loro solamente giusti, e l'essere di 
più rispettosi . 

Violare. Nuocere colla violenza o colla frode. 

Offendere . Qui vale disgustare con ani sconvenienti o parole. 

Ai convenientiam etc. A far tutto quello che si conviene alla 
naturi! conservandone a poter nostro le immutabili leggi. 

Assequemurque . Secondo il Facciola»" , nel primo di questi 
mcmbrctti significasi la prudenza, nel secondo la giustizia, nel 
terzo la fortezza. Ritorna alla temperanza, facendo veduto come 
il decoro massimamente conservasi col far valere l'impero della 
ragione sugli appetiti . 
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cax natura est: et id, quod ad hominum consociationem 
accomoda tum : et id, quod vehemens, atque forte. Sed 
maxima vis decori in hac inest parto de qua disputamus. 
Ncque «lini sutura corporis, qui ad naturam apti sunt , 
sed multo eli ani magis animi motus p rubami i , qui ilem 
ad naturam arcommodati sunt. Duplex est enim vis anì- 
morum, atque natura. Una pars in appctitu posila est, 
qua; est ipftn Grasce: qua: hominem Lue, et ili no rapii. 
Altera in ratione, qua: docci, et explanat, quid facien- 
dum, fugiendumve sii. Ita IH, ut ratto pracsit, appetitili 
vero obtcmpercl. Omnis autem ratio vacare debet teme- 
ritate , et negligentia : nec vero agere quicquam , cujus 
non possi! causam probabilem reddere. Hfoec est enim fere 
descriplio ofJicii. Étlìciendum autem est, ut appetitile ra- 
tioni obediant, eamque ncque prsecurrant propter temeri- 
lalem, ncc proplcr pigritiam, aut ignaviam descranl: sint- 
que tranquilli, atque onini perturba tione animi coreani. 
Ex quo elucebìt omnis constantia, omnisque moderati». 
Nam, qui appetitus longius evagantur,et tamquam e.vul- 
tantes sivc cupiendo, sive fugiendo non satis ratione re- 
tinenlur , hi si ne dubio fìnem et modino transenni. Rc- 
linquunt enim, et abjiciunt obedientiam, nec rationi pa- 
rent , cui sunt subjecti lege natura?: a quibus non modo 
animi pcrturbantur , sed etiam corpora. Lìcci ora ipsa 



Scd maxima vis etc. Ma la massima parte del decoro consiste 
nella parie che abbiamo fra mano, vale a dire nella temperanza, in 
quella virlù che ci avvezza a moderare gli affetti nostri assogget- 
tandoli alla ragione . 

Grace. In greco significa impelo : da cui apptui, impetu feror . 

Ratio praiit . Alla ragione si conviene l'impero; l'obbedienza 
alle passioni, come provenienti da quello che In noi è minore, 
vo'dire il corpo. Onde Sallustio Catìtin. l.ti Corporis servitio ., 
animi imperio magis utimur . s E Seneca cpisi. ili. Rex nosler 
est animut, semenza ìisitatlssima degli Stoici. 

Ex quo elucebìt etc. Dalla tranquillila dell'animo, prodotta in 
nnidal Treno imposto alle passioni, deriva il gran vantaggio d'esser 
sempre parlando e operando coerenti a noi medesimi, e moderati . 

Cui sunt subjecti etc. È notabile sempre il continuo predicare 
di Cicerone in tutte l' opere sue filosofiche la furia della natura . Chi 
dubita Iroppo di questa forza uod è educato al forte ed intenso 
volere, e cerca una scusa alla caduta nella umana fragilità. Vo- 
lere fortemente è potere . Coloro che credono di potere una cosa 
la possono davvero . Possunt quia poste videnlur. Virg. 

Licci ora ipsa etc. Basta vedere come rimangono contraffatti nel 
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cernere iratorum , aut enrum , qui ani libidine aliqua , ani 
nielu coinmoli sunt , aut voluplate nimia gestioni : quorum 
omnium vullus. voce», motus, slalusquc mutantnr. Es 
quilms illud inielHgitur (ut ad oflicii formarti revertanuir. 
appetiti» otnoes conlrahendos , sedandosque , oxcilandam- 
qne esse animadversionem , et dìligenliam , ut ne quid te- 
mere , ac fortuito, inconsiderate , ncgligenlerque agarnas. 

CAP. XXIX. 



Delle contusioni che li richieggono all'tinetta ricreazione 
dell' animo . 

Ne, ne filini ita generali a natura sumns, ut ad lu- 
ti um et jocum facti esse vidcamur; sed ad severitatetu 
potius , et ad qu aedam studia graviora, atque majora. Ludo 
autem , et joco uti ilio quidem licet, sed sicut sonino, et 
quielibus celeris, Inni , cum gravibus, seriisque rebus, 
satisfece rimus. Ipsunique genus joeandi non profusum , 
nec immodestum , sed ingenuum , et face tu m esse debet. 
Ut enim pueris non omnein licentiam ludendi damus, sed 
cani , qua) ab boncslalis actionibus non sit aliena : sic in 
ipso joco aliqiiod probi ingenii lumen eluceat . Duplex oni- 

viso coloro clic sono agitati in diverso mrnlo dall'ira, dalla pau- 
ra, ed anche da sin intigno piacere. Chi ha l'animo tranquillo iia 
pure dipinto il volto il' ini amabile Serenili, Dante dice però (Inf. 
cai), i.) che ì sapienti da lui veduti 

6caibùiaia iwm m t rista , ni lidi. 

Gestiunt. Gavazzano. 
Anlmadvcnionem. I.a riflessione. 

Ut ilio quidem eie. tìisugna bene che ci diamo qualche ricrea- 
zione scherzando un poco e giocando: ma ciò sia Tatto a tempo e 
solamente per riposare l'animo ed il corpo dalla fatica. Ora eli 
uomini dabbene vogliono che s'alternino Tra loro la fatica e lo 
spasso. È notabile la sentenza di Seneca, epist. 3. Inter te iita 
miteenda lunl , et quiescenti agendum , et agenti qulescendum 
ett. Cum rerum natura delibera: Ma dicet Ubi te diem fedi- 
se tt mietetti. 

Sic in ipto Joco etc. Cosi anche nello scherzo si dimostri qual- 
che scintilla di buon ingegno, senza però che se ne paia, senza 
ostentazione di sorta : ma opportunamente ed a tempo . In questa 
materia tanto importante per la civile educazione sarebbero da leg- 
gersi attenlameute le belle pagine di Melchiorre Gioia nel nuovo 
Galateo all'articolo Conversazioni . 
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nino est jocandi genus : Unum illiberale, petulans , flagi- 
tiosum, obscccnum : alterum elcgans, ui banum , i n genio - 
sudi, lacchi m. Quo genere non modo Plautus noster, et 
AUicorum antiqua comcedia , sed etiam pbiiosophonim So- 
craticornra libri referti sunt, mullaque multorum facctu 
dieta, ut ea, qua; a seni; Catone sunt colicela, qua; vo- 
canlur ^spài-/,aarK. Facilis igitur est distinctio ingenui, et 
illiberal is juci . Alter est, si tempore fit, ac remisso ani- 
mo, libero dignus: Alter, ne bomine quidem, si rerum 
turpitudini adbibetur verborum obsocenilas. Ludendi etiam 
est quidam modus retinendus , ut ne nimis omnia profun- 
damus, elaliquc voluptate in aliquam turpitudinem dila- 
bamur. Suppeditant autem et campus noster, et studia 
venandi, honesta esempla ludendi. . 

CAP. XXX. 

/ ditetti dell'animo sono da ricercare negli onesti studi; quelli 
del corpo , comecché animaleschi, sono da rigettarsi od usar- 
ne assai parcamente . 

Sed perline! ad omnem oflìcii qufestionem , semper 
in proinptu baberc, quantum natura borii inis pecudibus, 



Flagitiosum. Scellerato, ribalilo, ria galera. 

Plautus. 11 famoso poeta comico dei Latini oriundo di Sarsiua 
nell'Umbria. Molti de' suoi sali 11 tolse rial comici greci , da File- 
mone e da Menandro, perchè i Greci si ebbero il vanto delle sottili 
ed urbane facezie e anello adesso fra noi chiamasi ciò un atticismo . 

Socraticorum. Principalmente Platone e Senofonte. 

Quai vocantur eie. Da «rapaiy/s/iai, senentiose loquor . Quin- 
di è ctie aTrep.Tivui significa breve sentenza, molto arguto. 

Remisso animo. Con modestia, senza pretensione e animosi- 
tà, olire ad essere a tempo come dice sopra: a bolla e risposta . 
G. G. Rousseau lamenlavasi die la facezia gli si desiasse nell'ani- 
mo sempre mezz' ora dopo, e cosi nella conversazione era con- 
dannato a fare più spesso una goffa figura . 

Libero dignus. Quesl' idea di libero e di non libero è tutta 
romana, quando ci era la schiavitù : allesso direhbesi ben nato, 
e mal nato, che è quanto dire educato, e ineducato. 

Verborum obsemnitas. Il turpiloquio, segno d'anima abìetia 
e villana. 

Etatique. Ingalluzziti. 

Campus noster. Il Campo Marzio ove i giovani s' adwiaiano 
per gli esercizii ginnastici. 
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reiiquisque besliis anlccedat. Ilbc cnim niliil scntiunt, nisi 
voluplalem , ad camque fcrunlur omni impeti! . Hominis 
a u lem mens discendo alitur , ot cogitando ; gemper ali- 
quid aut inquini, ant agii: YÌdendique, et audicndi de- 
leclalione ducitur ■ Quin e Lia ni si quis est paidio ad vo- 
luptates propensi or , modo ne sìt ex nccuduni genere, 
( situi enim quidam bomines non re, sed nomine) sed 
si qnis est panilo creclior, quamvis volti piate capìatur, 
occultai, et diss limila t appelitum voluptatis uroptor vere- 
cundiam. Es quo intelligitur , corporis voluptatem non 
salis esse dignain bominis prreslantta , eamque contemni , 
et rejici oportere : sin sit quispiam, qui aliquid tribnat 
voluplali , diligenler ei tenendum esse modum ejos fruen- 
ti IE . ltaque victtis , cullusque corporis ad valetudinem re- 
feranlur, et ad vires, non ad voluplalem. Alqne etiam 
si considerare volumus; qua? sit in natura bominis excel- 
lentia , et dignitas, in teli igeili us , quam sit turpe di 111 ne- 
re luxuria, et delicate, ac molliter vivere : quamque ho- 
nestum , parce , continenter, severe, sobrie. . 



Iltm . . . m'Aii. Perché !a natura (ilice Sallustio nella Calili- 
narbi ) li fece proni a terra ed obbedienti al venire. 

Ditcendo alitar . Cosi il Petrarca nel capitolo primo d'Amore : 

Che olir» .li- l< <u che impinr min primi. 

E il medesimo Cicerone nelle Tusculane. .Mini* nostra exquiren- 
din excoqitandisque rebus alitur cum oblcctatione solertiat 3 qui 
est unus tuavissimus porto* animoruin. 

l'aitilo erectior . Se egli è d'animo nulla nulla elevalo. 

Occultai, et dissimulai. L'occultare e il dissimulare le in- 
terne affezioni è prova d'animo superiore, Clic sa dominare se 
stesso. Clii si avvezza per tempo a vincersi , non si farà mai scor- 
gere come fauno gli sfacciali e gli sciocchi. 

Eamque conlemni . Anello Orazio l' epicureo (Ep. t. 2. ) (liceva 
speme voluplates . E nella Poetica dice che per salire a qualche 
eccellenza il giovane dee astenersi dai piaceri e forlilìcarc il cor- 
po nei più duri esercizi! . 

Itaque vicini. Perciò tanto nel mangiare che nel vestire si 
abbia in mira di conservare sano e robusto il corpo, e non punto 
di contentare la gola e la vanità. 

Di/jfuere etc. il distarsi in lussuria. 



CICERONE 



CAP. XXXI. 

Di quello che ti convenga fare a ciaicuno, perchè le axioni 
sue sieno d'accordo calla sua condizione. I precetti ti cor- 
roborano cogli et empii. 

Inleltigendum est etiam , dtiabus quasi tios a natura 
indutos esse personis: quartini una est commini is , ex cu , 
quod omnes participes sumiis ralionis, prteslanltaiquc ejus, 
qua antccellirnus bestiis, a qua orane bonestum, deco- 
mmque trahitur, et ex qua ratio inveniendi uflìcii exqui- 
ritur. Altera aulem , qua; proprie singnlis est attributa . 
Ul enim in corporibus magnai dissiinilitiidìnes sunt (alios 
enim videmua, velocitate ad cursum j alios viribus ad 
luclandum valere: ilemqtie in formis, aliis dignilatem 
inesse, aliis vcnuslalcm) sic et in animis esistimi etiam 
majores varietates. Erat in L, Grasso, in L. Philipp» 
mullus lepos , major cliam , magisque de industria in C. 
Cassare Lucii filio. At iisdeni temporibus in M. Scauro, 
et in Marco Druse- adolescente siiigulaiis severitas: in C. 
I.ielio multa bìlaritas: in rjus familiari Scipione ambii in 
major, vita tiistior. De Grtecis aulem dulcem , et face- 

Duabus quasi no* eie. La natura ci ha destinato sul teatro del 
inondo a rapare se ni are due pani. 

Attera autem . La prima si riferisce agli nomini in generale 
perchè tulli Siam tenuti a non f.ir cose da bestie. Questa seconda 
riguarda ciascun uomo in particolare , seconda l' indille sua, e la 
sua condizione sociale. 

Ul enim in corporìbus etc. Come vi sono fra gli uomini le dis- 
somiglianze tìsiche , così vi sono, ed anclie in maggior numero , 
le morali. 

L. erutto. É questi l'oraiorc ammirato lauto da Cicerone. 
È quel medesimo che egli introduce a parlare nel trattato de 
Oratore . 

L. Philippo. Fu console l'anno di Roma 003. É rammentato 
da Cicerone anche altrove per uomo faceto. 

De industria . Per arte : mentre iti Crasso e in Filippo la le- 
pidezza era tiaiuraic. 

C. Cesare. Era figlio di Lucio Cesare che porlo le armi con- 
tro i Sanniti nella guerra sociale. 

M. Scauro. Censore, e console, e oratore solenne. 

Harcn braso. Tribuno: Tu avo materno di tintone Uliccnsc. 

Ambitio major eie. Studiò cioè di piacere per acquistarsi eli 
onori. La vita poi ebbela piti grave e sostenula. Lelio e Scipione. 
l'Affricano amicissimi fra di lorn ricorrono più volte, e dimiio 
sempre immagine d'aulica virtù. 
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(um, fcsti vir[«io sermonis, atque in omni oralione simu- 
la torem , qtiem (ijsuvn Grscci nomiuaverunt, Socralcm ac- 
cepimus: con tra , Pylhagoram , et Periclem si ninna in ati- 
c tu ri (a lem consecutus sine ulta bilarilate . Callidutn Anni- 
baleni ex Pcenorum , ex nostri* duci bus Q. Maximum ac- 
ce pimus ; facile celare, tacere, dissimulare, insidiar!, 
praecìpure hostium Consilia . In quo genere Grffici Themi- 
stoclem Àtbcnicnsem , et Pherxuni Jasonein eeleris ante- 
ponimi . In priinisque versutum, et callidum factum Su- 
lonis qui, quo et lutior vita ejus esset, et plus alìquan- 
to Reipnblica? piodesset, furerò se simulavi! . Sunt bis 
alii multum disparcs , simplices, et aperti, qui nifi il et 
occulto, nihil ex insidila agendum putant, veritatis cul- 
ture», fraudis inimici. Iteuique alii , qui quidvis perpe- 
tianlur , cuivis deserviant , dum , quod velint , consequan- 
tur : ut Syllam , et M. Grassoni videbamus. Quo in ge- 
nere versutissimum, et paticnlissimum Lacedemoni uni Ly- 
sandrum accepimus. Conlraque Callicratidam , qui prae- 
fcctus classis proximus post Lysandrum fuìt. Itemque in 
sernionibus alium quidem viueinus, quamvis prrepotens 

Simulatorem , Canzonature. Mi pare che corrisponda al greco 
(romeo, perchè canzonare suona in toscano dire una cosa colle 
parole e accennare col pensiero sottilmente ad un'altra. Dicesi che 
Socrate fosse inventore dell' ironia e per lai mezzo dicesse piacs- 
voleggiando Invidiosi veri. 

Pylhagoram. Filosofo di Saino : fondatore della scuola italica: _ 
sopra dì elio leggasi il Platone in Italia ili Vincenzio Oico . 

Perirtela. Filosofo, oratore, resse la repubblica d'Alene nei 
mollo che Lorenzo de' Medici la lìorenlina. 

Q. Maximum. Di lui è parlalo al cap. XXII. Di Temistocle al 
cap. XXI. 

Pracipere eie. Antivedere, indovinare i disegni dei nemici, e 
renderli vani. 

Jasonem. Principe degli Argonauti che s' impossessò in Coleo 
del vello d' oro. 

Solonis. Fingendo una subitanea pazzia, con calde parole persua- 
se gli Ateniesi a far la guerra ai Megaresi pel ricupero di Salamina, 
di cui era proibito, pena la morie, di pronunciare anche il nome. 

Syllam. Noto antagonista di Mario; sosienilnr de! senato come 
Mario tu della plebe. Arrivato al supremo poterò lo rinunziò: non 
si sa se per virtù, o per paura. 

Lyiandrum etc. Vedi al cap. XXI. Callicralidc al cap. XXII. Sci- 
pione Nasica al cap. XXI. 

Ittmque in itrmmibui . Anche parlando , non meno che operan- 
do, vi è tale che ha un certo suo modo particolare, e vuol parere di 
non ad oprare alcuuo aniilrio quando potrebbe sfoggiare a eloquenza: 



CI CE ROSS 



sii, e Bice re , ut nnns de mnltis esse videatur. Quod in 
Calulo, et in patre , et in fiiio, itemque et in Q. Macio 
Mancia vidimus . Addivi et ex majoribus natu , hoc idem 
fuisse in P. Scipione Nasica. Contraque patrem ejus, il- 
inm , qui Tìberii Gracchi conatus perditos vìndicavit , 
nullam coniitatem Imbuisse sermunis ; ne Xenocratem qui- 
dom severissimi] in philosophorniii , ob eamque rem ipsam 
magnum , clarumque fuisse . In numerabile» alia; dissimi- 
[itudines sunt natura;, morumque , minime tamen vitupc- 
randorum . Admoduin aulem tuenda sunt sua cuique, non 
villosa, sed tamen propria , quo facilius decorum illud, 
quod quaerimus, retinealur . Sic enim est faciendum , ut 
coiilra noturam universain nihil contendamus: ca tamen 
conservala , propriam naturam sequamur . Ut etiam si 
sint alia graviora , atque nieliora, tamen nos studia no- 
stra naturai regala metiamur . Neque enim attinet repu- 
gnare natura? , nec quicquam sequi , quod assequi non 
queas . Ex quo magis emergi! , quale sit decorum illud: 
ideo, quia nihil deeet invila (ut ajunt) Minerva, idest, 
adversante, et re pugnante natura. Omnìno, si quicquam 

anzi cerca le parole più popolari, e vuol piacere per una cena ele- 
gante faci li là . 

Cattilo . Trionfò dei Cimbri sono Mario : ebbe anche bella Tania 
di civile prudenza e di Intiere. 

Q. 31ueio Mancia. Il Manuzio dimostrò che Mancia era cogno- 
me di una famiglia romana: però era un errore leggere, come 
altri fece, Mumantia. 

Xenocratem. La sua austerità è passata in proverbio. Armida 
nel Tasso chiama Rinaldo per ischenio Senocraie d'amore . Fu pe- 
raltro lodato di onestà somma. Dovendo un giorno giurare sul- 
l'ara, i giudici d'Atene noi permisero, dicendo che la parola di 
Senocrate valeva più d'un giuramento. 

Admodum autem etc. Ciascuno deve coltivare le sue qualità na- 
turali ( le buone s' intende, nou le viziose ) e parlando e operando 
mostrarsi quale 1' ha fallo la natura. Mostrandosi semplice e natu- 
rale, parlerà e opererà secondo il decoro e la convenienza. 

Natura regula. Ciascuno operi secondo che porla l'indole sua; 
se ella è mansueta e soave, non voglia fare del fiero; se al contra- 
rio grave e severa anzi che no, non pretenda a fare il leggiadrelto 
e il faceto. Queste sconvenevolezze che ci fanno spesso noiosi e 
ridicoli, sono notale con acume e con depli aneddoti fatte più vive 
dal Gioia nel suo Galateo all'articolo Affettatione . 

Invita . . . Minerva. A dispailo della natura. Ciò Slesso dice- 
va Orazio cella Poetica: 

Tu nihiì inv.u dieos (teiaut Minima. 
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rsi decorimi, nihil est profcclo magis , quam ttquabililas 
universa; vila? , lum singularum actionum : quam conser- 
vale non possis, si aliorum naluram iraileris, umiltà* 
luam. Ut enini sermone eo debemus uli , qui nolus est 
nobis, ne [ut quidam) Gra?ca verba inculcantcs jure 
oplimo irrideamur: sic in actiones , omnemque vitam, 
milioni dìscrepantiam conferrc debemus. Alque baie d tf— 
fe reo Ita naturarum lanlam babet vini , ut nonnunquam 
mortein sibi ipsi consciscere alius debeat, alius in cadem 
causa non debeat. Num eniin alia in causa M. Calo fu Et , 
alia celeri, qui se in Africa Ciesari tradiderunt? Atyuì 
ceteris forsilan vitio datimi essel,si se iute rem issent , pro- 
pterea quod eorum vita lenior, et mores fuerant facilio- 
res: Catoni a ti te m cimi incredibilem tribuissel natura gra- 
vi talem , eatnque ipse perpetua constanlia roborasset, 
semperqae in proposilo, susceptoque Consilio permansis- 
sut, moriciuiuin putius, quam ly ranni vullus aspicicndus 

/Equabilità! . . . vita. L'esser sempre eguaio a se stesso: 
non smentire mai il proprio carotiere. 

Si aliorum naturam ctc. Non vi è cosa più ridicola che lo seim- 
mioiiarc alimi negli alti c nelle parole. 

Grata verba. fi anellazione ridicola mr^rohrc ;il f.Lin iliar i' 
discorso parole straniere. Aaclie Giovenale {Sai. (i. ) I amen lavasi 
ili questo abuso : 

fiim <if mrjjt magli nia'tris netrirt ialine. 

I nosiri galanti adesso vi mescolano panile francesi o parlano fran- 
cese afl'.mo. Onde un poeta nostro ilice loro ironicamente : 



Alius debcat. Il suiciilio è un delitto condannato dalla religione 
e dalla ragione. Pure . riportandosi ai costumi antichi , poterà pa- 
rere un alto conveniente ad uno stoico che non i sii mando la vita 
come un bene, vi renunziava subito che credesse non poter vi- 

Atqui ceteris ctc. La vita lasciva di Lorenzi no de' Medici sce- 
mò la grandezza e tolse tutta l' importanza all'uccisione ch'e'fecc 
d' Alessandro primo duca di Firenze . L'u satellite di quel prìncipe 
e mi libertino non poteva credersi ad un tratto trasformalo in mi 
Bruto. Assassinalo a Venezia, nessuno lo pianse. La morie di 
Catone parve a liuti, quale doveva essere, consentanea alla sua 
indole di ferro . 

Pcii di morir clic di «crtir soslennr ; 
E lil morì* quii tìjso. 

L' accordo perfetto del pensiero colla parola, della parola con tulle 
le azioni della vita costituisce quello die si chiama carattere. 



fuìt. Quam multa passus est Ulisses in ilio errore diutur- 
no, cimi et niulicribus (si Circe, el Calypso muliercs ap- 
pellando sunt) inservìret, et in ornili sermone omnibus 
offabilem , et jucundum se esse velli; t ! Dumi vero etiam 
contumelias Bervorum, anciUaromque peritili!, ut ad Ut 
aliquando, qiiod cupiebat, pervenirci. At Ajax (quo ant- 
mo tradilui) millies oppetere iiiortem, quam ilia perpeli 
inaluisset. Qua) conlcmplantcs espendere oportebit, quid 
quisque habeat sui, eaquc moderar], nec veliti espcriri , 
qiiam se aliena dcceant. Id enim maxime quemqne decet, 
qnod est nujuaque auum maxime. Smini igitur quisque no- 
scat ingeni um , acremque se et vitiorutn , et bonorum suo- 
rum judìccm pia?beat ; ne scenici plus, quain nos, videan- 
lur habere prudenti©. Ili i enim non optimas, sed sìbi 
accomodatissimas fabulas eligunt. Qui voce freti sunt, 
Epigonos , Medumque : qui gestu , Menai rp pam , Clylcmne- 
stram : seni per Rupilius, quem ego memini, Antiopa m : 
non Siepe jEsopns Ajacem. Ergo bislrio hoc videbit in se- 
na , qnod non videlnt sapiens in vita ? Ad quas igitur res 
nplissimi erimus, in iis potissimum elaborabimus. Sin ali- 
quando necessitas nos ad ea delruserit, qure nostri ingenti 
non erunt, omnis adhibenda crii cura, meditatio, dili- 
genlia, ut ea si non decore, at qnam minime in decoro 
faccio possimus. Nec lam est enitendum , ut, bona, qua; 
nobis data non sunt. scquamiir , quam ut vitia fugiamus. 

Vlytset eie. Sempre a se coerente, perchè sempre accorto a 
scegliere i mezzi, qualunque russerò, per arrivare al suo fine. 

Ajax ( quo animit traditur ). Con queir animo che gli Tanno . 
È il tiglio tli Telamone Indocile a sopportare qualunque Iorio. Si 
uccise per la rabbia di vedersi posposto ad Ulisse nel possesso 
delle armi di Achille . 

pufd quisque eie. Quello che ciascuno abbia di veramente suo, 
di particolare , di caraneristico : seguire cine la natura, l' indole 
sua: c con quella regolare te parole, le azioui. Con far ciò, si evita 
ogni caricatura, ed abbiain lode di naturali e di -disinvolti . 

Qui voce freti ttc. Chi ha buona voce recita pli Epigoni tragedia 
il' Euripide Tana latina da Accio , e il Medo tragedia dì Pacavi o. 
Chi vale nel gesto recita Mimalippn e Clilenncstra , tragedie pure 
rt"Accio. Rupilio il comico, sempre Antiope. Esopo attore famo- 
so e carissimo a Cicerone, recita ili rado ['Aiace, perchè noti 
ha finto che basti a rappresentare qunl personaggio come si deve. 

Ergo hitlrio eie. Vogliamo noi dunque esser da meno dei com- 
medianti? Essi veggono la parte più adatta per loro. Noi dovre- 
mo, per operare con sapienza, vedere quello che ci convenga di 
l'ire nella vita . 
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CAP. XXX». 

Si considera il decoro relattvamtntc a quel carattere che la for- 
tuna ci die a sostenere , o che per elezione imponemmo a noi 

Ac duabus iis personis qnas supra dixi, le dia adjun- 
gilur , qtiam casus aliquis, voi lempus imponil. Quarta 
cliani , quam nobismotipsis judicio nostro accomoilamiis . 
Nam regna, imperia, nubilitatcs, honores , divida?, 
opes , eaque , qitac sunt bis contraria , in casu sita , tem- 
poribus gubcmaiitur . Ipsi autem quam personali! gere- 
re vclimus , a nostra voluntate proficiscitnr . Itaque se 
alii ad philosopbiam , alii ad Jus Civile, alii ad eloquen- 
ti ani applicant, ipsarumque virtulum in alia alins maviilt 
eccellere . Quorum vero patres, aul majores aliqna glo- 
ria pra?sliterunt , corum plcriqtie in hoc genere laudis 
student eccellere : ut Q. Mutìus P. fìjitis in Jori: Ch'ili, 
Pauli filhis Africaniis in re militari. Quidam aotem ad 
eas laudes, quas a patribus acceperunt, addimi aliquam 
suam: ut bic idem Africanus eloqucntia cumulavi! belli- 
cani gloriam . Quod idem fecit Timotheus Cononis filius . 
qui cum belli laude non inferior fuisset, quam pater, ad 
eam laudem doelrina; , et ingenii gloriam adjicit. Fit au- 



Ac daabus etr.. Ma alle due parli , clic nbbiam dello di snpr.i (In- 
versi da noi rappresentare nel mondo, si aggiunga anche una terna. 

Casus aliquis. Come coloro clie s'ebbero le magi SIra tute , i 
comandi, le ricchezze ed altrettali cose soggette all'impero della 
fortuna . 

Quarta etìam. Questa si è quella clic ci prendiamo ad arbitrio 
nostro; e consiste negli Stndli Clic più si affanno alla nostra natura. 

Ipsarumquc virtulum etc. E fra queste virtù chi vuol distin- 
guersi in una, chi in un'altra. 

Pterique etc. E parecchi de' Romani procurarono di farsi chiari 
in quelle arli nelle quali tant'allo si sollevarono i padri loro. Que- 
sta ambizione santissima dovrebbero avere massimamente gli eredi 
<ie'grandi nomi, i quali (parlo di taluni) n'ereditarono le ric- 
chezze, non le virtù. Quel tempo che si spende in lascivie (di- 
rò loro col Petrarca) 

. . in qualche ilio pili d.-giio 

O dì mano, o d'ingegno 

In qualche belli lode, 

In qualrho orinalo studìi) li comedi ; 

finsi quaggiù si B ode, 

E li strada del eicl si Hoti spoeti. 

Timothtui. Valente capitano cdcloquenie discepolo d'Isocrate. 



C8 CICERONE 

lem interdilli] , ut nonnulli omissa imilatione majorum , 
siium quoddam instilutum consequanlur : maximeque in 
i;o plerunique elaborali! ii , qui magna sibi proponimi ob- 
scuris orti parentibus. Hìgc igitur omnia cum qnaìrinius, 
quid deceal, complecti animo, et cogitalione debcmiis. 

CAP. XXXIII. 

«cresi costituire fermamente una maniera di rivere, e a fe- 
conda di quella agire in guisa che niuna cosa le disconven- 
ga. Per guai modo possa dirittamente determinarti, e come 
talora pur dirittamente cambiarsi. 

In primis attieni constiluendum est, quos nos , et qua- 
les esse veltmns, ci in quo genere ville ; qua; delibera- 
tili est omnium diflicillima . Ineunte enim adolescentia , 
cum inesl maxima imbccillilas consitii, (une id sibi quis- 
qnc genus a:tatis degenda; constiluil , quod maxime ada- 
mavit. Ilaque ante implicatur aliquo certo genere, cur- 
suque vivendi, quam poluit, quod optimum esset , judi- 
eare. Nam quod Ilerculem l'rodicus dicit (ut est apuil 
Xenopbontem) enm primum pubesceret, quod leinpus a 
natura ad deligentlum , quain quìsque viam vivendi sii 
ingressurus , dalum est, exisse in solitudinem , atqne ibi 
sedentein diu secum , mullumque dubitasse, cura duas 



Maximeque in co ctc. E jiìù si affaticano ili venire in fama per 
opere d'ingenuo e ili mann quelli elle nacquero in basso sialo. Molli 
dei grandi uomini., che più onorano il genere umano, vennero in 
ijuesio modo alla gloria. Cicerone è fra questi. 

Imbccillilas cornila. Quando non «vendo ancora pieno 1' usi» 
della ragione . (kbolnu'nie posskmi consigliarci per noi medesimi. 

Ante . . . quam etc. Ci N'oviamo avviluppali io un cerio modo e 
eorso di vivere prima che nubiani potuto giudicare quale fosse sia- 
lo il meglio per noi. In clic debbono i savii parenti dirigerci spas- 
sionatamente, guardando solo alle inclinazioni nostre, ed al mi- 
gliore collocamento in ordine allo slam noslro e de' tempi. 

Prodicus. Fu discepolo di Pilagora; compose un libro sopra 
Ercole. La favola, che qui si accenna, è siala fra gli nitri poeli- 
camenie trainila dal Meiastasio. Vedi il suo Alcide al bivio. 

Xenophontem . Discepolo di Socrate. Storico a un tempo e ca- 
pitano e filosofo morale . Messe questa storiella nel libro secondo 
delie Memorabili cose . 

MuUumquc dubitasse. E mollo avesse esitalo. 
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cernerei vias, unam vcluplatis, alteram virtulis, utram 
ingredi melius cssct; Lue Heiculi Jovis sa tu edito potuit 
l'orlasse contingcre : nobis non item, qui imitamur , quos " 
ciiiqne visum est, atqne ad eortim studia, inslitntaque 
impellìmur . Plerumque aulem parentum praceptis imbu- 
ti ad eorum consuettidtnem , moremque aeducimnr. Alii 
inultitudinis judicio ferunlur, quseque majori parti pul- 
eherrima videntur, ea maxime cxoptant. Nonnulli tamen, 
sìve felicitate quadam , sive bonitate natura, sive paren- 
tum disciplina, rectam vita; secuti aunt ?iam. Hlud au- 
tem maxime ramili genus est eorum qui aut excellentis 
ingcnii magnitudine, aut preclara eruditione, atqtic do- 
clrina , aut utraque re ornati , spatì uni deliberaudi Iia- 
buerunt, quem polissiinnm vìi» cursum sequi vellent. In 
qua deliberatiune, ad suam cujusque natnram consilium 
est omne revoeanduni . Nani cu in in omnibus, qua; agun- 
tur, ex co modo, quem quisque est nactus (ut supra 
dicium est) quid deceat, cxquirimus: tum in tuia vita 
constituenda mutlo est rei cura major adbibenda , ut con- 
stare in vita; perpetui la le possimus nobismetipsis , nec in 
«Ilo officio claudicare. Ad banc autem ralionem quoniam 

Jovis sala. Generalo di Giove. 

NobU non item eie. A noi non suol l' isiesso accadere, essen- 
doché non due, ma infinite vie ci si paran davanti , spimi da lami 
esempi, ed agitali da lami desideri! diversi. 

Alii mulliludinis eie. Miri seguono i più , come le pecore , di 
cui dice Dame ( Purg. can. 5. ) 

E ciò elio ni Li rrimn, 1" altro (inno. 

Ad suam cujusque jiaiùroiii eie. Sempre si dee osservare, in 
cosa di lauto linimento, a die e' inclina la natura. Dante lamen la- 
vasi con coloro che ;i ciò nulla affatto guardando, inveri ivano l'or- 
dine di natura e di provvidenza. Vedi Parati, cau. 8. 

E te il mcDdo lasaiù pcneiso mente 

Al Ibnilamenio elle natura fané, 

Seguendo lui Siria buona la gente. 
Ma voi torcete alla religione 

Tal ebe fa nato a cìngerli la spaila, 

E fale re ili lai cVé da sermone; 
Onde la traeeia ™stra è fuor di ursda. 

!fam eum in omnibus ere. Se infalli, come si è dello sopra, 
in ciascuna azione e necessario studiare il proprio caraitere, mollo 
più deve farsi nello stabilire il tenore di mila la vita. 

Vt constare eie. Acciocché (traduce l'Aulico) noi possiamo In 
mila la perpetuili) della vita esser costanti a noi medesimi e non 
zoppeggiare in alcuna onestà. 

CICERONE S 



70 



«cerose 



max ima hi vini Natura habet , Fortuna proximam , utrius- 
quc omninu ratio habenda est in diligendo genere vitje , 
sed Natura; magia: multo enim et firmior est, et con- 
slanlior; ut Fortuna nonnumquam, la m quarti ipsa mortalis 
cum immortali nal,:ra pugnare videalur. Qui igittir ad na- 
tura; sua! non vitiosa: genus , consiliuni vivendi omne con- 
tulerit, is constantiam teneaL: id enim maxime decet : 
nisi forte se errasse in telltìKe ti t in diligendo genere vi- 
ta?. Quod si acciderit, (putest autem accidere) facìenda 
mordili, institutoi'umquc mulatio est. Eam mutationem , 
si tempora adjuvabunt, facilius , commodiusque facicinus : 
sin minus, se usi ni crii, pedclenlimque facienda : utami- 
citìas, qua; minus deleclent, et minus probentur , magis 
decere censcnl sapienles sensim dissuete , quam repen- 
te precidere. Commutato autem genere vita;, oinni ra- 
dono curandum est, ut id bono Consilio fecissc videa- 
inur. Sed qnoniam paullo ante dictum est , imitandos es- 
se majores ; primum illud exceplum sit , ne vilia sinl imi- 
landa : deinde, si natura non Cerei , ut quaìdam imitari 
possint ; ut superioris Africani Clius, qui lume Paulo na- 
timi adoplavit, propter infirmitatem valetndinis non tam 
potuit pafris similis esse, quam itle fuerat sui. Si igitur 
non polerit sive causas defensitare, sivc populum con- 
nonibus tenere, sive bella gerere, illa tamen prestare 



Cum immortali natura etc. Per quanto la fortuna ci possa far 
Riierra, non potrà vìncerla sopra la natura nostra quando poteuie- 
meute ci chiami a seguitare una via. Un forte carattere domina, 
uon è dominato dai casi. Questo durare nel proposito dà all'uomo 
qualcosa di divino e d'immortale. 

Facìenda morum etc. Conviene allora mutare. Il persistere non 
sarebbe più costanza, ma ostinazione. 

Si tempora adjuvabunt. È probabile Che l'Autore alludesse 
qui a se medesimo die dall'agitata vita pubblica crasi dovuto ritrarre 
per necessità dei tempi alla privala vita di tilosofo. Quest'allusio- 
ne si fa più chiara trattando delle amicizie che per contrarietà 
d'opinioni politiche avea dovuto lasciare, uon repentinamente pe- 
rò, ma a poco a poco, per salvare appunto il decoro. 

Si natura non feret etc. Se la natura non sarà tale da potere 
agevolmente imitare; come accadde al figlio di Paolo Emilio adot- 
talo da Scipione figlio deli'AftYicauo maggiore. 

Sina causai eie. Se non potrà riuscire un avvocato disHnlo net 
fòro, o un pubblico oratore sui rostri, o un gran capitanoj sia 
almeno un buon galantuomo, e colla bontà della vita compensi la 
mancanza delle qualità più luminose. 
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debebit , qua; cninl in ipsius polestale , jusliliam, fidem , 
liberalilatem , modestiam , tcmperanliam, quo inintis ab eo 
iti, quoti desit, requitalur. Optima autem ha:redtlas a 
patribus tradi tur liberis, omniqtie patrimonio p raglan tior , 
gloria virlulis, reriunque geslaruin ; cui dcducori esse, 
nefas, et impium judicandtim est. Et quoniam officia non 
eadem disparibus ailatibus tribuunlur , aliaque sunl juve- 
nuin , alia scniorum , aliquid etiam de bac distinctione 
dicendum esl . 

GAP. XXXIV. 

Di quello che si convenga ai giovani ed ai vecchi. 

Est igilur adolescenlis majores natu vereri, ex his- 
que deligere optimos , et probalissimos , quorum Consilio , 
atque auclorilate nitaltir . lneuntis enim a?(atis inscitia, 
senum constituenda , et regenda prudentia est . Maxime 
autein baie retas a libidimbtis arcenda est, exercendpque 
in labi>re, palientiaque et animi, et corporis: ut eorum 
t't in bellicis , et civilibus ofliciis vigeat industria . Alque 
etiam Ginn relaxare animos , el dare se jucunditati volent, 
caveant inlempei anliain , jneminerint verecondia; : quod 
crii facilius, si ejustnodi quoque rebus majores natu in- 

Cui dedecori eie. Il far disonore a (ale eredità dee reputarsi em- 
piii cosa e nefanda . 

Diligere optimos . Era costume romano che i giovani hennati 
si scegliessero qualche uomo di grande autorità e dntirina, a cui 
stavano atlorno per riceverne ì' insegnamento e all'uopo prole- 
zinne . Di ciò parla Cicerone in più luoghi . Vedi prò Cwlio; cap. 4. 
de Amicitia cap. i. eie. Malico Palmieri (lib. % pag. 126. ) inse- 
gna il medesimo. 

Patientia. Per avvezzare lo spirito a fermarsi sopra una cosa 
sola studiandola profondamente senza divagarsi qna e là come fan- 
no di leggieri i giovani nostri; nel tollerare pazienicmenie il do- 
lore: iiell' indurare il corpo alla fatica lìtiche non addivenga, co- 
me dice Orazio, patìens putvertt el solis. Questa educazione ro- 
binia davan gli antichi , e ne riuscivano perciò degli uomini che 
avevano meni sona in carpare sano. Virgilio dello meritamente 
il poeia de' piovani per le molle allusioni che fa al miglioramento 
morale di queir eli, cosi fa parlare Evandro ad Enea nel conse- 
gnargli il liglìo Pallante {&n. Vili. BIS.) 

*»* lt lucrare nagittrg 

llililiam el ijrnre Slarlii vpvs; laa rernere /ucra 
Asmttcal , primii el le mirelur ab anni». 

Quod tra facilius ctc. Più facilmente i giovani nei loro divcr- 
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leresse retili t". Sani bus autem labores corporis minuendi , 
exercituliones animi etiam augendae videntur. Danila ve- 
ro opera , ut et amicos, et juvenlutem , ci maxime Kemp. 
Consilio , et prudenlia qua in plurintum adjiivent . Nihil au- 
tem mag-És cavendum est senecluli , quani ne languori se , 
desidiicfjue dedat. Luxuria vero, cum onini celali turpis , 
Litui senecluli ficdissima est. Sin autem libidinum etiam 
inlemperantia accessori! , duple* maliim est , quod et ipsa 
senectus concipit dedecus , el faeil adolescenti um inipii- 
denliorem i n tempo rantiam . 

CAI*. XXXV. 

Di ciò che si convenga ad un magistrato , a un privato 
cittadino, e ad un forestiero. 

Àc ne ìllud quidem alienimi est de magistraluum , de 
privatorum , de civium , de peregri no rum officiis dicere. 
Est igitur proprium munus magistrali^ inlelligere se ge- 
rere personam civifatis , dcbereqne ejus d igni la lem , et 
uVcus siistinere, servare leges, jura descrivere, et ea 
tìdei sua! eommissa meminisse . Privalum autem oportet 
Eequo, et pari cum civìbus jure vivere, ncque submis- 
sum , et a bj ectimi , nec se efferenlem ; lum in Rcpu- 
blica ea velie, qua? tranquilla, el boncsla sint . Tafem 
enim et sentire bonuni civem , et diccre solemus. Pere- 
grini a n lem , el incoia; oflìcium est, nihil piacer smini 
negoliuni agerc , nihil de alio inquirere, minimeque in 
aliena esse RepubLìca curiosimi . Ita fere officia repe- 
rientur, cum queeretur quid deceal, et quid aptum sit 
personis, temporibus, ìetatibus. Nihil est autem, quoti 

timeuii staranno nei termini del dovere, se i vecchi vi assisteran- 
no. La loro presenza impedirà qualunque disordine. 

Se gerere personam. Deve il pubblico mayisiraio considerare 
die egli è il rapprcseiuauie della cillà. 

Jura describere. Non è ciò far le leppi , ma a ciascuno far chia- 
ro il suo diriuo, e rendergli ragione coll'esercizio della giustizia. 

iVeque submissum etc. Tenere una via di mezzo , non esser uè 
troppo umile uè troppo superbo : si riferisce ai suffragi , nel dare 
i quali i deboli si lasciavano imporre : i superbi si piccavano di 
darli più a grado loro che della giustizia . 

Minimeque. E nulla affano impacciarsi nello cose dell' aìirui 
Boverno . 
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tam deccal, quatti in ornai re geremia, const'Iioque ca- 
pando servare constanliam. 

CAP. XXXVI. 

Del decoro considerato negli esterni moti della persona; come 
pure dei movimenti dell'animo che attUstesso scopo si rife- 
riscono, 

Sed quoniam decorimi illud in omnibus foctis, et di- 
clis, in corporis denique molu , et stalu cernilur, idqtic 
positum esl in ■Iribus rebus, formosi tate, ordine, orna- 
(11 ad actioncin apto ; diflicilibus ad eloquendum, sed sa - 
tis crit ititeli igi ; in bis aiitem tri bus continelur cura etiani 
itla , ut probemur iis, quibuscum, el apud quos vivainug; 
bis quoque de rebus panca drcanlur. Principio corporis 
nostri magnani natura ipsa ville tur babuisse talioneni , 
qnaj forniaui nostrani , reliquainquc figura in , in qua es- 
set species bonesla , eanj posuit in promptu ■ Qua? aulem 
parles corporis ad natura; ncccssilatcm da tre , aspectum 
esse ri t deformem habiturte , atquc turpem, eas contesi!, 
atque abiliti il. liane natura; tam diligentem fabricam imi- 
tala est boni in u in verecondia. Qua? enim natura occulla- 
vit, eadem omnes, qui sana mente sunt, reinovenl ab 
oculis: ipsique necessitali dant opera m , ut qnain occul- 

Stata. Nella posa. 1 vtiii contrarli al decoro negli alti seno mol- 
lo minutamente rilevali dal Gioia nel suo Galateo all' articolo Atti 
sconvenevoli assolutamente . É da consultarsi anche il Galateo di 
Honstg. Giovanni della Casa , di cui eccoti poche parole a questo 
proposito, i Con vi elisi tinnirne alle costumate persone aver ri- 
guardo a quella misura, eli' io l'Ilo detto, tiell'amiare, nello sla- 
re, nel sedere, negli alti, nel portamento, e nel vestire e nelle 
jiarole e nel silenzio e nei posare e ti e IP operare ». 

Formositatt eie. Vaghezza, ordine, buon garbo. 

Difllcilibui eie. Più difficili ad esprimersi colle parole che ad 
intendersi. E' sono piccolissime cose, le quali pure, quando sieiiu 
trascurale, ci fanno apparire per (spiacevoli e da poco. 

Probemur etc. Riusciamo piacevoli , meritiamo cioè l'approva- 
zione affettuosa di quelli che avviciniamo. 

fri promptu. In aperto, in chiaro luogo, sicché (iitli le po- 
tesser vedere: come sarebhe la faccia, gli occhi, la bocca. 

Qua autem parici etc. Ma le parti ctie non hanno decoro e che 
pure erano necessarie, volle che fnsser nascoste. 

nane natura etc. La verecondia ha secondato questa disposi- 
zione della natura. 
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lissime pareant: quariimque partium corporis usus sud! 
necessari!, eas ncque parlcs, neque earum usus suis no- 
minibus appellanti quodquc Tacere turpe non est, modo 
occulte, iu dicere obscccnum est. Itaque nec aperta actio 
rerum illarum pululanlia vacai, nec oratio obsceenilale . 
Ncc vero audiendi sunt Cynici , aut stqui lucrimi Stoici 
pene Cynici, qui repreltendunl , et irrident , quod ea , 
qua) turpia re non sint, ver bis flagiliosa ducamus: illa 
autem , qua; turpia sunt, nomìnibus appellemus suis. La- 
trocinari , fraudare , adulterari , re turpe est , sed dici— 
tur non obsccene: liberis dare operam,re honcstum est, 
nomine obscamum . Pluraque in eam sententiam ab cis- 
dem contra verecundiam dispulantur. Nos autem natu- 
ram sequamur, et ab omni, quod a bh or rei ab ipsa ocu- 
lorurn, auriumque approbatione , fugiamus. Status, inces- 
sus , sessio , accubitio, vullus, oculi , manuum motus, 
teneant iltud deeorum. Quibus in rebus duo sunt maxi- 
me difenda, ne quid effeminatimi , aut molle, et ne 
quid durimi , aut rustie um sii .«Nec vero histrionìbus , 
oratoribusque concedendum est, ut iis lince a pia sint.no- 
bis dissoluta. Scenicoruin quidem mos tantam babet vo- 
leri disciplina verecundiam, ut in s cenoni sine subligaculo 

Keque . , . tuis nominibus. Non co' propri nomi , ma con al- 
tri più modesti clic ne Telino la bruttezza. Vedi Matteo Palmieri 
lib. 2. pag. 101. e seg. 

Quodque facere eie. Non è turpe por esempio l'andar di corpo, 
ma sarebbe turpe II rammentare colla sua vera parola quest'ano 
in uu'ouesia brigata. Ne dà l'esemplo II Boccaccio (Deeam. pioni. 
2. nov. li.) il quale dovendo quell'alto necessariamente rammenta- 
re, copre la disonesta cosa colle oneste parole, e dice che Andreuc- 
cio i'udal naturale uso spinto a deporre il superilo peso del venire. 

Petulanza. Sfacciataggine. 

Cynici. Setta filosofica di cui Anlisleue è capo. I più celebri 
furon Diogene e Graie. Allenavano una «ila più consentanea alla 
naturar dispregiavano i civili riguardi facendo in pubblico senni 
vergogna lutto uucllo che lor piaceva. 

J.iberìs dare operati*. L'atto di procreare i figliuoli. 

Àbhorret eie. Glie disgusta gli occhi e gli orecchi , cioè gli ani 
sconci e le turpi parole. 

Quibui in rebus eie. Iu questo fa di mestieri guardarsi da due 
eccessi , dall' effeminatezza cui ci conduce la soverchia eleganza, e 
dall' inurbanità e rozzezza che ci rende spiacevoli a inni. 

Apta tini eie. Ciò s'affaccia, convenga agli attori drammati- 
ci : ed a noi per lo contrario si rechi a diretto. 

Subligaculo. Ciò ebe si lega sotto: noi diremo mummie, tira- 
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prodeat nemo . Verentor cnim , ne , si quo casu evene- 
rit, ut corpiiris parles qundam aperiantur, aspiciantur 
non decore. Nostro qtiidem more cum parenti bus pube* 
rcs lìlii , cum soceris generi non lavanlur. Rei inonda est 
igitur hujiis generis veiecundia , pricsuitim natura ipsa 
inagistra ,*e( duce « Cum autem pulchritudinis duo gene- 
ra sint , quorum in' altero verni sta 3 sìt , in altero digni- 
tas: venusta lem muliebrem ducere debemus, dignità- 
tem vi ri lem . F.rgo et a forma removcalur omnìs viro non 
dignus oruatus : et buie simile vitium in geslu , motuqae 
caveatur .» Nam et paircstrici motns satpe sunt odiosin- 
res, et bistriomiiu iiunnulli gestus ineptiis non vaeant : 
ci in ulroque genere, qua; sunt reeta , et simplicia, lau- 
danlur . Forma; atitein dignitas coloris bonilalc tuenda 
est; color exercitalionibus corporis . .Adbibenda est pra> 
terea mundilia non odiosa, neque esquisita nimìs , tantum 
qua; fugiat agrestcìn , et inliumanam negligentiam . F.a- 
dem ratio est babenda vestitus: in quo, sicut in pleris- 
que rebus, mediocritas optimaest. Cavendum est autem, 
ne ani tarditatibus utamur in gressu mullioribus , ut pom- 
parum ferculis similes esse viUeamur : aut in fcstinalioni- 

che. E queste adoperavano, perdio nei vani moli sul palco le parti 
eh' uom cela, non si discoprissero. 

Non lavanlur. Non entrano nell' islesso bagno. Le leggi del 
pudore lo proibivano. 

Venustai. È la grazia, clic sia bene alle donne; come agli 
uomini sta bene la gravità . 

Non dignui ornatut. La ricercatezza, la leziosaggine. Anclie 
nella palestra, ove il corpo s'addestrava mirabilmente, v'erano 
de' movimenti non belli clic si dovevan correggere . Grande era lo 
studio che ponevano a ciò gli oratori per acquistare grazia insie- 
me ed energia nel muovere la persona. I (Ireoi all' islesso oggetto 
imparavan la danza , o parecchi i ili;' loro grandi uomini erano bal- 
lerini solenni. Vedi Cornelio Nepole nella prefazione. 

Formo; autem tic. La dignità della forma, una buona cera si 
mantiene con un buon colorito, indizio di salute e di forza; il 
colorilo poi cogli esercizi! ginnastici. 

Non odiosa. Non invidiosa. I bellimbusti sono spregiati sem- 
pre e da miti. 

Mediocrità! optima. Il vestito non sia di qualità uè troppo 
fine, ne troppo ordinario. | Romani non andavan sopgcui in que- 
sto alia moda, ma avevano pur inltavolta l»loro eleganze. È da 
consultare il Galateo di Melchiorre Gioia all'articolo Pulitezza 
detli abiti. 

Vt pomparum ite. Come andassero in processione recando il 
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bus suscipiamus Jiiraias cele ri la Ics .«Qua; cum filini , ànlic- 
lilug moventur , vuitus mulantur ; ora torquenlur , ex qui- 
bus magna signiGcalio lit , non adesse conslantiain . Seti 
multo ctiam niagis elaboramhim est, ne animi motus .1 
natura recedanl: quod assequemur, si cavebimus, ne in 
perturbationes, alque examinationes incidamust et si al- 
lenlos animos ad decori conservationem lenebimus . Mo- 
tiis autem animorum dupliccs sunt: alteri cogilalionis , 
atteri appctilus . Cogilatio in vero exquìrendo maxime 
versa tur: appctitus impelili ad agendum. Guranduni est 
igitur, iti cugilatione ad res quam optimas utajiiur: ap- 
petìtum rationì obcdienlcm prsebeamus. 

CAP. XXXVJI. 

Il discorso è di due maniere; l'una e l' altra devesi adoprare 
a tempo e luogo: la qual cosa grandemente contribuisce a 
far bella la nostra vita. 

quoniam magna vis oralionis est, caque duplex, 
altera Conlentionis, altera Sermonis: Conlenlio disceplalio- 
nibus tribiiatur judicionim , concionimi , scnalus : Sermo 
in circulis , disputationibus , congressionibus familiarium 
verselur, sequatur eliam convivi». Conlentionis pra;cepta 

simulacro d'un qualche Iddio. Questo medesimo vizio riprende 
Orazio Set-m. 1 : 

Fcstinationibus. A proposilo di ciò dice Dante che la fretta . . . 
l'onerarie ad osili atto dismaga. Eiueccio ha compiisi» un opu- 
scoli! assai curioso sopr:i il ;i;isso, c.nisuk'i'alo coinè 1111 indizio del 
carattere delle persone. Vedi Mai leu Palmieri Uh. 2. pag. i2i e seg. 

In perturbationes eie. Nel lurh.irsi ln>ppi>. ed abbattersi. 

Appetititi impella. Il contrario ili quelli (Dame Inf. can. S.) 

Conlentionis . Della dispula, della pubblica discussione: bre- 
vemente, il minio ili parlare oratorio, ben differeuie dall'altro 
della familiare conversazione (Sermoni*). 

Conlentionis praicepta. 1 retori han dato precetti infiniti sul 
modo di parlare davanti ai giudici, 11 davanti al senato ed al po- 
polo, ma nessuno ne bau dato pel parlare familiare; e davvero 
non so (dice Cicerone a buon dritto) se di questo modo di par- 
lare si possano dellare precedi . Il migliore studio è P attendere 
al più schietto parlare del popolo, arricchirlo colla lettura de' nuo- 
ta libri, c praticare le persone colle e ben parlanti. 
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rhetorum sunt multa, nulla sermonis: quamquam haud 
scio, an possint Iiìec quoque esse. Sed disccntium stu- 
diis iiiveniuntur magistri : huic auteni, qui studeant, 
sunt nulli. H he [or li m turba referta omnia. Quamquam 
quae vcrborum, sentenfiarumque pra?cepla sunt, eadetn 
ad sermonem pertinebunl. Sed cum oralionis indicem vo- 
cem babeamus, in voce autem duo sequamur, ut clara 
sìt, ut suavis ; ulrumque omnino a natura pctendum est: 
veruni alterimi esercitatili augebit, alterimi imi [alio pres- 
se loquentium, et lenitur. Nibil aliud fuit in Catulis, ut 
cos esquisito judicio pulares uli lilerarum: quamquam 
erant lilerati , sud et alii . Hi autem oplime uli lingua la- 
tina putabantur. Sonus crat dulcis , titcrxe ncque espres- 
sa; , ncque oppressa?, ne aut obscuruin essct , aul puli- 
dum. Sine contentione vos, ncc langucns, nec canora. 
L'berior oratio L. trassi, ncc minus faceta : sed bene lo- 
quendi de Catulis opinio non minor. Sale vero, et face- 
tiis Csesar, Caluli patris fra ter , vicit omnes, ut in ipso 
ilio forensi genere dicendi conlentiones aliorum sermone 
vincerct. In omnibus igitur bis elaborandum est, si in 
omni re, quid deccat, exquirimus . 

CAP. XXXVIII. 

Come il familiare discorso debbasi regolare perchè riesca con- 
veniente in ogni tua parte , e sia di ornamento alla vita. 

Sit igitur hic sermo (in quo Socratici maxime cscel- 

Retorum turba etc. Pieno zeppo ogni luopo di retori . Ciò era 
pereliè molli giovani si educavano per l'avvocatura e per la tribu- 
na, onde minare «li nil'.n'i pubblici. 

Presse. Balle odo ogni sillaba: scolpilo senza dare nel duro; 
anzi con dolcezza (teni(er). 

Catulis. Padre e figliuolo: ambedue oratori, lodali per puri- 
tà di linguaggio e di pronunzia veramente romana, ma più per 
questo lalo II figliuolo. 

Sonus erat dulcis ctc. Dolce era il metallo della voce: le parole 
non erano pronunziale in tuono troppo alio, ne iroppo basso, 
sicché la voce paresse o cupa, o squarciala. 

Sine contentione. Senza I 1 urlo. 

/,. Crassi. Di questo orature si è di sopra parlalo. 

Casar. Non si confonda col gran capitano: è questi C. Cesare figlio 
di Lucio , fratello di Calulo il padre. Si distinse per i piacevoli molli. 

Socratici. 1 discepoli di Socrate ad Imitazione del lor maostro 
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iunl) lenis, minimcque perlina* : insit in co lepos. Nec 
vero, lamqoani in possessi o ne ni suam veneri! , excludat 
alios: sei ciun reliquia in rebus, Inni in sermone com- 
muni, vicissiludinem non iniquatn pulet. Ac videat in 
primis, quibus de rebus loqualur: si seriìs, severilalem 
adbibeat: si jocosis , leporem. In primis provideat, ne 
sermo vitium aliquod indicci incsse moribus. Quod ma- 
xime tum solet evenire, cnm studiose de absentibus de- 
trahendi causa , aut per ridiculum , aut severe , aut male- 
dice , conto inelioscq ne dicilur. Habcntur autem plerum- 
que sermones aut de domesticis negotiis , aut de Repu- 
blica, aut de artium sludiis et doctrina . Danda igitur opera 
est, ut etiam si aberrare ad alta cceperit, ad ba;c revo- 
cetur oratio. Sed ulcumque adcrunt res (ncque enim om- 
ncs iisdem rebus, ncc in omni tempore, nec similiter 
deleclainur) animadvertendum est etiam, quatenus ser- 
mo delectationem babeat, et ut incipienti ratio fucrit , 
ita sit desinendi modus. Sed quomodo in omnì vita re- 
stissime precipitar , ut pcrturbationes fugiamus , idest 

messere Iti usi la disputa fllnsnilca falla a modo de! domestico 
conversare , e furon parlatori piacevoli e gravi atl un tempo, sen- 
za la burbanza del cattedratico e del sofista . Da ciò venne l'uso 
di scrivere i lialiati a dialogo, praticato prima ila Platone, poi 
da Cicerone, e più recente niente dal Tasso e 'lai Galileo. 

Vicisiìtudinem . V altomare le parole, o barattar due parole , 
come più comunemente si dice . Su di che s' ascolti Monsig. della 
Casa nel Galateo « Ed alcuni altri lama ingordigia hanno di fa- 
vellare, clic non lasciano dire altrui. E come imi veggiamo tal- 
volta su per l'aie de' contadini I' un pollo torre la spiga di becco 
all'altro, cosi cavan costoro i ragionamenti di bocca a colui che 
jdi cominciò e dicon essi, n Leggi su lai materia il Galateo del 
Gioia all' articolo Conversazioni. 

In primis provideat eie. Prima cosa a cui si dee provvedere si 
è ebe il domestico conversare noti offenda i buoni costumi: quin- 
di bandire la maldicenza' e sopra lutto il lurpiloquìo che per molli 

Neque enim omnes etc. Non lutti possono dilettarsi d'un sol di- 
scorso: bisogna variarlo secondo la condizione di colui col quale si 
parla. Parla di stelle ad un astronomo, di raccolte e di semenie al co- 
lono. Cosi facendo non solo riuscirai piacevole cogli altri , ma trove- 
rai ajl altri piacevoli con le medesimo; perchè diceva un filosofo che 
si divertiva e si Istruiva al tempo medesimo , parlando con chicches- 
sia , quando trovava un discorso die a quella persona si convenisse . 

S*d quomodo etc. Come poi abbiani l' obbligo di frenare dentro 
di noi le passioni ; cosi dobbiamo frenare le parole colle quali le 
passioni stesse violentemente si manifestano. ., 
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motus animi nimìos, ralioni non obtentperantes: sicejus- 
inodi motibus sermo debet vacare , niì aut ira existat , aut 
cu pilli tas alii]iia , aut pigritia, aut ignavia, aut quid tale 
appareat. Maximeque curandum est, ut cos, quibuscnm 
sermonem conferemus, et vereri , et diligere videainur . 
Objurgatioiii's ctiam nonnumquam incidunt necessaria) , in 
quibus utendiim est l'urtasse et vocis conlenlione majore , 
et verborum gravitate acriore. Id agendum etiarn est, ut 
ne ea facere videainur irati : sed ut ad urendum , et se- 
canditili medici, sic nos ad boc genus castigandi raro, 
invitique veniemus : nec umquam , nisi necessario , si nulla 
reperietur alia medicina . Sed lame» ira proeul absit , cmn 
qua nibil recte fieri , nibil considerate potest . Magna au- 
le m ex parte clementi caslìgatione licet uti , gravitate la- 
mcn adj lincia , ut et severitas adhibeatur, et contumelia 
repellatur . Atque etiain illud ipsum , quod acerbitatis ha- 
bet objurgatio , significandum est, ipsius cairssa, qui ob- 
jurgetur, susceplum esse . Ile et uni est a lite ni eliam in illis 
contentionibus , qua? curo inimicissimis fiunt, etiam si no- 
bis indigna audiamus , lamen gravilatem retinere , iracun- 
diam repellere. Qua? enim cuin aliqua perturbatone fiunt , 
ea ncc constanter fieri possunt, ncciis,qui adsunt, pro- 
bari. Deforme etiam est, de se ipso predicare ialsa 
proìscrtim , et curo irrisione audientium imitari Militem 
gloriosum . 



Maximeque curandum est, etc. Devesi aver rispello a colui col 
quale disputiamo. L' urb:iuit:» nel In (ligula è condizione indispen- 
sabile per condurla a buon termine. Talvolta è. necessario di al- 
zar la voce; nessuno se ne adonterà porcili; si faccia seuz' ira e 
senza amarezza. Vedi Matteo Palmieri lib. 2. pag. 112. 

Ut ad urendum, etc. il fuoco ed il inolio . 

Atquc edam tilud etc. E siccome il riprendere ha sempre un 
lai clic d'acerbo, così bisogna siRiiilleare essersi fallo ciò per 
amor di colui che vogliamo correggere. 

Reetum est autem etc. Se nel calm-e della disputa sentiamo dal- 
l' avversarlo nostro qualche indegna cosa contro dì noi , è bene il 
conservarsi insensibili e dignitosi. Un deputato rimproverò a Thiers 
d' essere slato da lui carceralo. Non foste carceralo da niOj rispo- 
se Thiers con calma, ma si dalla legge. 

Deforme etiam etc. É scoucia cosa. Questo parlar di tè è il vizio 
comune de' vanarclli e dei superbiosi , e bisogna guardarsene co- 
me da gran peccalo. 

Militem gloriotum. É il titolo d' una commedia di Plauto, nella 
quale si mene in ridicolo il vantatore superbo. 
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CAP. XXXIX. 

la casa contribuisce assaissimo al decoro di coloro che l'abi- 
tano. Slodo da tenersi perchè la casa medesima corrisponda 
allo scopo suo. 

Et quoti iam omnia persequimur, volumus quidem cer- 
ti; , dicendum est etiam, qualem hominis honorati, et Prin- 
cipia domimi placcai ossi:, cujus finis est usus: ad qiicm 
accommodanda est aadilicandi descriplio , et tamen adbi- 
benda dignitatis, commoditatisque diligcntia. Cn. Oclavio 
( qui primus ex illa familia Consul factus est ) Uunori fuis- 
se acci'pimus , quod praiclaram aidifìcassel in Palatio , et 
piena m dignilatis donni m : qua; cuin vulgo viseretur , suf- 
fragala domino, novo uomini, ad consuìatum putabatur . 
liane Scaunis demolitus , acci.'ssionem adjun\it tedibus . 
Ilaque in suam domum consuìatum primus Diluì i t ; hic 
su in mi, el da rissi mi viri filius in domum multiplicatam non 
repulsa ni solum ralulit , sed ignominiam, et calamitatelo . 
Ornanda est enim dignìtas domo, non ex domo dignitas 
Iota qusrenda . Nec domo dominus , sed domino derni ui 
honestanda est. Et, ut in celeris habenda ratio non sus 
solum , sed elioni aliorum ; sic in domo clari bominis, in 
quani et bospitcs multi recipiendi sunt , et admittcnda 
boininuin cujnsque generis inultitudo, adhi benda est cura 
laxitatis. Aliler ampia domus dedecori domino sajpe fit, 

Et quoniam eie. E per dire ogni cosa, e cerio il vogliamo, par- 
leremo anctiu quale esser debba la casa d'abitazione per un gran 
cittadino. 

jEdìficandi descriplio eie. Il disegno della casa deve esser tale 
che serva all'uso uou solo, ma bene audio al comodo ed alla ma- 
gnificenza. Vedi il Palazzo di Scadrò descritto dal Mazuis. Mila- 
no 18:23. Tip. Giusti. 

Cn. Ottavio. Fu console nell' anno H88. Avea trionfato di Per- 
seo re de' Macedoni. La sua magnifica casa sul Campidoglio gli 
guadagnava l'ammirazione di tulli. 

Scaurus. Gli lu chiuso l'adito al consolalo per aver demolito par- 
te di quel palazzo a fame più ampio il suo sul Palatino (in Palatio). 

iVec domo dominiti ete. Ne il padrone deve ricevere decoro dalla 
sua casa, ma si la casa dal suo padrone. 

Adhibenda est etc. E' convicnsi (traduce l'Antico) adoprarc 
clic vi sia larghezza. — La casa d'un patrizio romano era pres- 
soché una reggia, ove i clienti s'affollavano co 1 forestieri e co- 
gli ospiti lutto giorno. Quando non V era questa folla, reputavasi 
a vergogna del padrone di essa. 
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si est in ca solituèo: et maxime, si aliquando alio domi- 
no solila est frequentari. Odiosi] m est enim , cum a prai- 
tereuntibus dicilur: 0 doimis antiqua , lieti quam dispari 
dominare domino! Quod quidem his temporibus in mul- 
tis licei dieere . Cavendum est eliam (pra?sertim si ipse 
rcdificcs) ne extra modum sumplu , et magnificenlia pro- 
deas, quo in genere mullum muli etiam in exemplo est. 
Studiose enim pleriquc fpra?serlim in hac parte) farla 
Principimi iroilantur: ut L. Lucull! , stimmi viri virtutem 
qiiis ? at qua ni multi villarum magnificcntiam imitali soni! 
Quarum quidem cerle est adhibendus modus, ad medio- 
crttatemque rcvticondus : eadcmqnc inedioeritas ad com- 
munem usimi , cullumqitc vita? referenda est. Sed hac 
tiactenus. 

CAP. XL. 



Che in ogni notilo atto dobbiamo osservare tre cose: 1." che 
la passione sia sottoposta alia ragione: -2° che si dia quella 
cura che merita, tié più nè meno, a qualunque affare ci sì 
presenti : 5.° che nel nostro esteriore si mantenga certa pro- 
prietà ed anche certo splendore, purché non degeneri in 
lusso superbo . 

In omni autem aclione suscipienda, tria sunt tencnda : 
primum, ut appetitus ralioni pareat; quo nihil est ad of- 
ficia eonservanda aeoommodatius : deinde, ut animadver- 
talur, quanta illa res sit, quam eflìccre velimus , ut neve- 
major , neve minor cura , et opera suscipiatur, quam cau- 
sa poslulet: tei lium est , ut caveamus, ut ea , qua? pcrti- 
nenl ad libcralem speciem, et dignitatem, moderata sint. 
Modus autem est optimus, decus ipsum tenere, de quo 



O domus antiqua. Verso credulo d'Ennio. Il medesimo pur 
troppo sarebbe da dirsi di parecchi p;d;i7zi delle imsirc grandi ciltà. 

L, Luculll. Famoso capitano per la vittoria su Mitridate. Tor- 
nato a ltoina si die a menar gran vita iti cene sontuose per le 
•inali ebbe un infelice celebrità. Ed in questa parte ebbe imita- 
tori auclie troppi . 

Si hxc hactenus . Il Facciolali vorrebbe che si togliessero 
queste parole, perchè meglio si collegasse onesto capitolo col se- 
guente : il quale però sospettasi sia staio interpolato da qualche 
grani malico . 

Speciem . All' esterna apparenza delle vesti, della casa e d' ogni 
allro apparalo magnifico. 
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ante dkiimis, nec progredì longius. Horum aulem trium 
pra:stanlissimum est, appetitimi oblemperari rat ioni . 
CAP. XLI. 

Del decoro consideralo nell'ordine, ossia nell' opportunità 
del luogo e del tempo . 

Deinccps de ordine rerum, et temporum opportuni- 
tatc dicendum est. Ilac autem scientia continctur ea, 
quam àrseci tmapt» nominant, non hsec, quatti interpre- 
ta mur modestiam , quo in verbo modus inest: sed i Ila est 
ìvtx(ìk, in qua inleliigilur ordinis eonservatio. Itaque , ut 
eanidem nos modestiam appelleinus, sic delìnitur a Stoi- 
cis, ut modestia sit scientia canini rerum , qua: agentur, 
aut dicentur, luco suo cullocandarum . Ilaque videtur ea- 
dem vis ordinis, et cullocationis Ture. Nani et Ordinem 
sic delìniunt, cotnposìtioiiem rerum aplis, et accomnioda- 
tis locis : locum aulem actionis , opportuni la tem temporis 
esse dicunt. Tempi» autem actionis opportunum Grasce 

Nec progredì. Non andare più olire di quello che si conven- 
ga: serbare moderazione: tenersi ne' giusti limili olire i quali sta 
il vizio, dicendo Orazio Serm. 1 : 

Quatti Grteci. Che 1 Greci chiaman cosi da tv, bene, tkttuSm, 
ordinari;. È l'abito delle persone dabbene di vivere con ordine 
e metodo che tanto piaceva a Plinio. Vedi Epist. 5. « Me ut cer- 
ta* siderum cursus, ita vita hominutn dispotita delectat. » Fra 
gli uomini celebri nostri il Metastasio era cosi passi oliatamente 
amico dell'ordine, che Soleva dire « il maggiore spavento per 
l'inferno nasce in me dal pensare che quivi nullus orda, sed 
sempiternus horror inhabital . 

Itaque, ut camdem. Essendoché poi noi traduciamo quella me- 
desima parola greca colla Ialina modestia, gli Stoici usali, come è 
detto sopra al capitolo settimo, a defluire le cose coli' etimolo- 
gia delle parole, vollero che la modestia (quasi modus est) fosse 
la scienza di collocare al luogo suo lutto quello che avremo a fa- 
re, e a dire. Ed ecco che la modestia o moderazione è princi- 
pio d' ordine, perchè temperando i moti dell'animo ci conduce 
a ponderare ogni cosa, a scegliere, a distribuire regolarmente, 
oppn n oname lite. 

Tempii* . . . opportunum. L' opportunità; 1*4 prapos, dicono 
i Francesi . Chi sa veder 1' opportunità in ogni cosa, è I 1 uomo di 
fino criterio, che farà sempre bene, o almeno non si farà scorge- 
re mai. Questa opportunità la chiamarono i Greci ■incucia da tu , 
bene, *x<f>o;, occasione. 
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lampi*, Latine appellatur Occasio. Sic fit , ut modestia 
ha:c, quam inlerprelamur ila , ut disi, scienlia sit oppor- 
tunitatis idoncorum ad agendum temporum . Sed pu-lest 
esse eadem Prudcntiic definì tio , de qua principio dixi- 
mus : Lue attieni loco de Moderatone, et Tetnperantia , 
et harum similibus virtutibus quoerimus . Itaque qua; erant 
prudentiaì propria , loco suo dieta sunt : qua; autem ha- 
rum virtutum, de quibus jamdiu loquimur , qua} pertinent 
ad verecundiam , et ad eorum approbalioncm , quibuscum 
vivimus, nunc diccnda sunt. 

CAP. XLII. 

Che cosa a luogo e a tempo convenga o disconvenga. 

lalis est igitur ordo aclionum adhibendus, ut, quem- 
admodum in oralione constanti , sic in vita sint omnia 
apta inter se, et convenienti». Turpe est enim , valde- 
que vitiosum , in re severa convivio dignum , aul dclicatum 
alrqucm inferro sermonem . Bene Pericles, cum haberet 
collegam in prastura Sopboclem poetai» , bique de com- 
muni officio convenissent , et casu formosus puer praHe- 
riret, dixissetque Sophocles; 0 puerum pulchrum , Peri- 
cle I at enim praìtorem , Sophocle, deceL non solum ma- 
nus , sed etiam oculos abstìnentcs habere . Atque hoc idem 
Sophocles, si in athlelarum probationc dixisset , justa rc- 

Scìentia sit opporlunitatis . Se questa scienza è utile nella 
vita civile, è necessaria iu politica, dove il fure ogni cosa a suo 
tempo è lutto. Auche una cosa buona, addiviene in differente o 
cattiva quando giunge inopportuna. 

In oralione. In un discorso filato, clic sia sempre uniforme, 
uè vada a salii. 

In re severa. In mezzo a una grave discussione sopra cose im- 
portanti scappar fuori con una facezia che starebbe bene a tavola. 

Pericle». Quest'illustre oratore die ebbe 11 principato della sua 
patria fu collega nella pretura con Sofocle ìl famoso poeta tragico, 
nel tempo della guerra di Samo. 

Abstinentei habere. Frenare non solo le mani dal prendere la 
pecunia dello stato, ma beli anche gli occhi per non distrarsi dal 
Ture il suo ufficio . 

Athletarum etc. Trad. antico. Se nel [odore coloro che giuocava- 
no di persona avesse detto tal cosa etc. E ciò era perché nel primo 
caso il poeta accennava e lascivia disconveniente troppo al suo gra- 
do; nel secondo, ammirava la desirezza e la forza per far di quei 
giovani atleti de' buoni soldati, lo che bene si conveniva a pretore, 
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prchcnsione caniisset . Tania vis est et loci, et temporis, 
ut si quis , citm caosam sit acturtis , in itinere , aut in am- 
bulationc sccum ipse nieditetur, aut si quid alind aUcntius 
cogitcl , non repiebemlatur : ad lioc idem si in convivi» 
faciat, inbumanus videa tur, inscitia temporis. Si:d ea qua; 
multimi ab humanìlale discrepant , ut si quis in foro can- 
tei, aut sì qua est alia magna pervcrsilas, facile appa- 
rcnt , ncc magnopere admonitionem, et pnecepta deside- 
rarli ; qua; aulem parva videnlur esse fluii eia , ncque • 
multis ìnteliigi passimi, ab iis est diligcntius declinando!»: 
ut in iìdibus , aut in tibiis , quamvis paullum discrepent, 
tamen jd a sciente animadverti solet . Sic videnduin est 
in vila , ne folle quid discrepet: vel multo etiam magi , 
quo major , et melior aclùjinim , quam sonorum , concen- 
lus est. Ilaque ut in lìdibos musiconim auresvel minima 
seiitiunl; sic nos (si acres , ac diligenles judiees esse 
vohimus, animadversoresque vitiorum) magna siepe intet- 
ligernus ex parvis . Ex oculoruiii obtulu, ex superciliorum 
aut remissione, aut contraetene , ex intesti tia , ex hi^- 
rilale, ex risii , ex Iccufione, ex reticenlìa, ex contcn- 
tione vocis, ex submissiono , ex celeris similibns facilr 
jodicamus, quid eomm aple fiat, quid ab officio, nalu- 
raque discrepet. Quo in genere non est incommodum , 
quale quodque eomm sit, ex aliis judicare: ut si quid 
liedeceat in aliis vilcmus et ipsi . Fit enim nescio quo nio- 



Inhumanos. Scortese, incivile. Nel convito e in qualunque 
conversazione e prandi: incivilii lo siarc disiralto ila quel clic fi 
fa e si dice dalla brigala. Meglio appartarsi da rulli, per non es- 
sere a lutti d' aggravio . 

iVee magnopere . Sono incivilii] troppo gravi che ciascun vede 
cogli ocelli propri se pur non è cieco all'alio; perù meno abbisogna- 
no di riprensione. Più diligeniemenie dobbiam guardarci da quei 
viziare)!! ciie meno appaiono, ma che pure offendono gli animi deli- 
cali . come le celie e i fluiti i die non sono per folla melile accordali . 

Quamvis paullxtm . Quanuiuuue scudiuo solo un pelo. 

Ex oculorum obtutu. Dalla guardatura. Gli ocelli principalmen- 
te sono 1' iiidi/.io dell'anima. Ora I' -abituarsi a tenerli bassi , o 
a mariani qua e là , o fissarli indiscretamente, può dar un' idea 
non buona di noi . 

Quo in genere. Oraqnosie minuzie meglio sì vedono in altri che 
in noi: però e savia cosa J' o;"crvare i difelli negli altri per correg- 
gere I propri. Il male si è che nel tempo che in ajlri li veggiaa:<i , 
non ritorniamo ad esaminar noi mcnesimi, come l'uomo dalle line 
bisacce deaerinoci dalla favola. Vedi Malico Palmieri lib. 2 pag. J20. 
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do, ut magis in alita cernamus, quam in nobismelipsis , 
si quid ilei in qui tur. Uaque facili ime corriguntur ilti in 
discendo , quorum vitia iiuitanliir cmendandi causa magi- 
siri . 

CAP. XLI11. 

Qìtat cosa sta conveniente di fare seguitando i' altrui giu- 
dizio, e fino a qual punto. 

INec vero alienimi est ad ca cligenda, qua; dubilalio- 
nem atferunt, adhibere duetos komines, vel elioni usu 
perilos, et, quid bis de unoquoque officii genere placcat, 
exquirere. Major enim pars eo l'ere deferri solet , quo a 
natura ipsa deducilur. In quibus videndum est non mo- 
do, quid quisque loquaiur , sed ctiam quid quìsqtie sen- 
tiat, atquc etiam qua de causa quisque sentiat. Ut enim 
pictores, et ii qui signa labrtcnnlur, et vero etiam poe- 
ta;, smini quisque opus a vulgo considerai vult, ut si 
quid reprebr-nsum sit a pluribus,id coirigatur ; hique et 
secum , et cura oliis, quid in eo peccalum sit, exqui- 
rui;t; sic alium jitdicio peimulta nobis et facienda, et 
non facienda, et mutanda , et corrigenda stint. Qua; ve- 
ro more aguntur et instilutis civilibus, de iis niliil est 

Ilaque faciltime etc. Beo fanno i maestri che per correggere cer- 
ti uifelli degli scuolari, li vanno facetamente con [radaceli do nelle 
parole e negli ani. È meglio però avvertirli con luna amorevolezza, 

Ifec vero alienum eie. Non è poi alieno dal uosii-o argomento 
che nelle cose itobbie si consultino gli uomini inielligeull e speri- 
meiuaii, e si ricerchi il loro sentimento sopra qualunque dovere. 

Major enim pars eie. Perché il cnmun giudizio ili lutti è da cre- 
dersi , -come allin ve ilice pur Cicerone, il giudizio stesso della na- 
tura che è verità . È però da guardare clic il consigliatore non sia 
preoccupalo- da qualche passione, e non ahbia qualche motivo di 
parlare altrimenti da quel che sente; perchè allora il suo giudizio 
non è sincero. 

Qui tigna etc. GII scultori. Così Taceva il Canova . 11 Missirini 
nella vita di lui (cap. 6) racconta cerne allo scoprirsi del monu- 
mento Rezzonico si mescolò fra la folla vestito poveramente da 
abate per sentire lo spassionato giudizio di lutti. 

Et vero etiam pactte, etc. Anche i poeii devono assoggettare 
ocutis fldelibus , come dice Orazio nella Poetica, i loro compo- 
nlmenli per conoscere meglio quello che vi sia da correggere. 

Qua vero more etc. iniorno poi a quelle cose die sono in uso per 
la consuetudine e per le leggi di qualche cillà, non fa mestieri di dar 
precetti , perchè quelle cose medesime sono altrettanti preconi che 
un buon cittadino deve seguire conformandovi le proprie azioni, 
eie e rose o 
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prxcipicndum : iUa cnim ipsa precccpta sunt. Ncc quem- 
qtiam hoc errore duci oporlet, ut si quid Socratcs aut 
Arislippus conlra morem , consueti») incinquo cìvileni fc- 
cerint, locative sint, idem sibi arbitrelar licere. .Magnis 
cnim illi, et divini* bonis liane liccntiam assequebantur . 
Cjnicurum vero ratio fola est ejicienda. Est cnim inimi- 
ca verecundia? , sino qua nibil ree Limi esse potcst, ni- 
bil honestum. Kos autem , quorum vita perspecla in re- 
bus lioneslis, atquu magnis est, bene de KcpuMica sen- 
ticntcs, ac benemeritos, aut mercnles , sicut atiquo lio- 
nore, aut imperio affectos observarc, et colere debemus: 
tribuere eliam multum Benedilli; cedere iis, qui magi- 
stratura habebunt: habere delectum civis , et peregrini: 
in ipso quoque peregrino privatimne, an publice venerit. 
Ad su mina in ( ne agam de singulis) commiinem toliiis ge- 
neris liominum conciliationem, et consociationem colere, 
lucri , servare debemus. 



Soerates aut Arittippus ecc. Ma se volessi opporre die Socrate e 
il discepolo suo Arisii|ipo spesso operarono contro le leggi comu- 
ni, l'uno col predicare una dottrina contraria alla religione sta- 
bilita, l'altro col darsi alla voluttà, risponderò clic, uomini es- 
sendo, doverono in quelle coso mancare; però solo dubbiamo 
imitarne ie virtù, ebc ne compensano troppo bene i difetti. 

Cynicorum. La brutta impudenza di costoro, di cui abhiam 
detto sopra, deesi rigettare. Ben furon chiamali cinici die in pre- 
co suona cani, giacché, come questi animali, ogni bisogno loro 
facevano corampopulo. 

Sicut atiquo /tortore, etc. Questi egregi cittadini già provati in 
vari! incontri per capi e dabbene bisogna onorarli come se fosse- 
ro sempre in ufficii civili, o militari, e rispettarne l'onorala 
vecchiezza. Era costume romano Indevotissimo che si chiamas- 
sero uomini consolari per tutta lavila loro quelli che erano stali 
consoli, acciocché la dignità di quel nome ricordasse a lutti il ri- 
spetto grande che meritavano. 

Cedere iis, etc. Cedere di buona voglia, deferire da quei che 
governano. Quando non vi é questa defereuza, c Utili si fanno 
giudici degli alti governativi , non è possibile andare avanti. Nelle 
Repubbliche, come nelle monarchie, bisogna ubbidire. 

Habere delectum. Far differenza. 

Privatimne, an publice etc. Perchè se venisse iu forma pub- 
blica, a iti»' d'esempio come legalo , allora più riguardi gli si deb- 
bono clic a cittadino, essendoché rappresenti la nazione che lo 
invia. 
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Quali arti, quali guadagni debbonsi reputare decorosi , e fino 
a quando to siano, considerate le circostanze del tempo e 
del luogo . 

Jam de artificiis , et qirffistìbus, qui liberales haben- 
dt , qui sordidi sìnt, liaec fere accepimus . Primum impro- 
banUir ii qu&stus, qui in odia homi riunì ìncurrunt ; ut 
portilorum , et fumerà tortini . Hliberales autem , et sor- 
didi quffistus merecnariornm , omniumque , quorum ope- 
ra!, non quorum artes emuntur . Est enim in illis ipsa 
merces auctoramentum servi tu tìs . Sordidi etiam putandi , 
qui inercanlur a mercatori bus , qnod statim vendant. Ni- 
hil enim protìciunt , nisi admodum mentiantur . Ncc vero 
quicquam est liirpttiS vanitale . Opificesque omnes in sor- 
dida arte versantur . Nec vero quicquam ingeiiium potest 
habere officina : minimeque artes proban^lre, quaj mini- 

Portitorum. Gabellieri. Stavano nei porti ad esigere la gabella 
sopra le merci ; ed erano a servigio dei pubblicani , per lo più ca- 
valieri romani, elle riscuotevano queste ed alire pubbliche Imposte. 

Fccneratorum. Fcenns, giusta A. Gellio, dicesi a fmtura pe- 
cunia puricntis atque incrcsccntis . Odioso mestiere sempre quan- 
do ollrenassi i limili dalle savie leggi voluto. L'usura ai tempi di 
Cicerone era andata all' eccesso , e gli uomini di maggior conto 
non facevano un gran caso d'esercitarla. 

Quorum opera etc. La misura fralle ani, rispetto alla dignità 
loro, è nell'esercizio delle facoltà della mente, o solo del corpo; e 
più vili sou quelle in cui si richiede la sola forza materiale , come 
portar pesi, spezzar le pietre, ed altre. Quindi e che le macchine 
negli opifìcli hanno provvisto per questo lato all'umana dignità, 
nou che alla maggior ricchezza ed ai più diffusi comodi della vita . 

Auctoramentum servitutit . Un obbligo di servitù . Chi si mette 
a lavorare per mercede vende la libertà sua a ehi ne cnmpra I' ope- 
ra. Cosi dicevano i Romani ignorando 1' utilità, la moralità, la 
dignità del lavoro. I mercenartl presso ili loro poco o nulla dirle- 
rivan dagli schiavi. Senofonte , Aristotele e Cicerone, che fra gli 
antichi hanno toccato qualche punto d'Economìa politica, rimar- 
rebbero maravigliati nel vedere i prodigiosi effetti delle industrie 
moderne. Vedi la storia dell'Eco», polli, del Rau g. 2. 3. pre- 
messa al corso di Pellegrino Rossi, Napoli 18i5. 

Qui mercantur a mercatoribus . 1 rivendiigliuoli . In questa e 
nelle altre espressioni deesi aver riguardo al costume de' Romani , 
i quali tenevano solo per nobile la carriera delle armi e del fóro . 
La società nostra rispetta tutte le arti nei diversi gradi, quando 
Steno esercitate con abilità ed onestà. 



Digilizod by Google 



CICERONE 



strse sunt voluplatnm , cetàrii , lanii , eof|iii , sartores , pi- 
scalores , ut ait Terentius • Adde bis, si placet , unguen- 
tarios, saltatoi es, totumquc ludiim lalarium. Quibus au- 
lem arlibus aut prudenti» major incst, ant non medio- 
crìs itlililas qn seri tur , ut medicina, ut archi tee tura , ut 
doc trina rerum boneslaruni , lue sunt iis, quorum ordini 
conveniunt, hoiiesta! . Mercatura autem, si tcnuis est, 
sordida putanda est: sin magna, et copiosa, multa un- 
dique apportans, nuiltisque sine vanitale imperliens , non 
est admodum vituperanda . Atquc eliam si saliata qutestu, 
voi conlenta potius , ni siepe ex alto in portino , sic ex 
ipso porlo se in agros , possessi onesqoe conlulerit , vidc- 
inr jure optimo posse laudari. Omnium autem rerum, ex 
quibus aìiquid acqoirilur , nibil est Agr icoltura melins, 
niiiil uberius , nibil dulcius, nihil homine libero dignius . 
De qoa qnoniain in Catone .Uajore satis multa diximus , 
ìli ine assonics , quaj ad hunc locum pertinebunt. 

CAP. XI.V. 

Dopo avere spiegato in che consista l'onesto; adotto 
mcttesi a paragone l'onesto eoli' onesto medesimo. 

Scd ab iis partibns , qua; sont Tlonostatis, quemad- 
modum officia ducerenlux , satis expusilum videlur. Eu- 
rum autem ipsunim, qua; honesla sunt, potest incidere 

Ludum taliarum. Giuoco di dadi. Vi erano alcuni ebe specu- 
lavano su questi giunchi ed affinavano lo loro case che si trasfor- 
mavano in bische . 

Vanitale . Menzogna. 

Ex alto in portimi, eie. Dall' allo mare oli ri riparasi al porlo. 
Consiglia e Inda il rilirn dal commercio per addivenir pnssidciiie e 
coliìvare la len a . Vera ricchezza dei Romani era ab aulico la dil- 
uirà dei campi . Virgilio , che ebbe anima eminentemente romana, 
si lamentava che non più si onorasse l'aratro. Le eose andarono 
poi di male in peggio : si visse più che mai de'prodolti stranieri: 
le campagne si disertaronn . 

Illinc assumes ete. Prenderai qnanio li fa mestieri per l'agri- 
coltura dal Catone maggiore, ossia dal Trattalo della vecchiezza 
cap. e seg. 

Potest incidere etc. Può nascer questione fra due cose oneste 
(piate sia la più onesta. Non è meraviglia che Panezio non ahhia 
toccalo questo argomento; perocché gli Stoici non facevano diffe- 
renza fra un'azione ed un'altra. Tutte erano buone o con ivo egual- 
mente, secondo che si accostavano o si discosiavano dall' onesto . 
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saepe contentio , et comparatio, de duobus Lonestis utrom 
honcstius: qui locus a Panselio est pra> terni issus. Nani 
cimi omnia Monealaa manet a parlibus qualuor, quartini 
una sit Gognitionis, altera Communilalis , tedia Magna- 
nimitatis , quarta Moderaliunis; ha; in deligendo ollìcio 
siepe inier se comparentur , necesse est. Placet ergo, 
aptiora esse naturo; ca officia, qua; ex communi tale , 
qiiain ca , qua; ex cognitionc ducantur. Idquc hoc argu- 
jiiento contì ima ri potesti quod si coiitigerit ea vita sa- 
pienti, ut in omnium rerum aiìluentibus copiis, qua m v is 
omnia, quie cognitione diana sunt, stimino olio secum 
ipse considerei, et conlempletur ; tamen si solitudo lau- 
-ta sit, ut hominem videre non possit, excedat e vita. 
Princepsqne omnium virtiitum est illa Sapienlia , quam 
aefimi lincei vocant ( Prudentiam enint, quam Grsecì fpi- 
»)«• diclini, aliam quandam ititeli igimus , qua; est re- 
rum expetendarum , t'ugiendarumque scienlia ) : illa autein 
Sapienti» , quam pnncipcm disi , rerum est divina rum , 
atque liumanarum scienlia; in qua conlinetur d cor uni , 
et hominuin communitas, et societas ipso rum inter ipsos. 
Ea si maxima est (ut est certe), necesse est, quod a 
communi late ducatur olììciom, id esse maximum. Ktcnim 
cognitio , contemplatioquc natura; manca quodammodo, 
atque inchoata sit, si nuila aclio rerum consequatur : ca 
vero aclio in Luminimi coni modi a luendis maxime corni- 
tur: l'ertine! igìtur ad societalem generis humani : ergo 

.1 partibus quatuor. Dall'esercizio delle quattro vjriiì. prudenza, 
giustizia, fortezza e temperanza, ilelle quii li <■■ superiormente- parlato. 

Quiz ex eammunitatc eie. Megli» anteporre agli utile i ì della pru- 
denza gli ulllcii della ginìli/.ia, pi.'rctn'- questi riguardami più d' ap- 
presso pi* interessi dell' u inaila socieià. E qui la prudenza è pre- 
sa auclic per lo studio cicliti vcrìià speculative. Il quale studio non 
deve lauto rapirci a sé da Circi dimenlicare che Siam nati per 
Pazloae , e che s-iln culi' azione si mariiiene quella comunanza di 
vita co' nostri simili . senza ili che la viia non sarebbe più vita. 

Ea si maxima est. So quesia dclihÌ7Ì nn: ilella sapienza è gran- 
dissima, comprendendo la scienza dello spirilo e della materia, an- 
che i doveri rondali netla società umana, che a quel gran principio 
tulli si riferiscono, devono essere per conseguenza grandissimi. 

Ea varo aclio eie. La scienza acquistala è nulla, se non si ado- 
pera a benefìzio degli uomini. Per questo appunto Dio ha voluto 
che gli uomini slessero in società, perchè quello che acquistas- 
se uno di loro meditando e studiando, lo facesse servire alla co- 
mune militi. La società umana vi ha un vero diritto. 
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Iure cognilioni anteponendo est: atquc id oplimus quis- 
que re ipsa oslendit, et judicat. Quis est enim tam cu- 
pidus in perspìcienda , cognoscendaque rerum natura, ut 
si ei trac tanti, contemplali tique res cognitione dignissi- 
mas, subiio sit allalum periculum , discrimcnqnc patria; , 
cui subvenire, opitularique possit, non ■ Ila omnia rclin- 
ijuat, atque abjiciat, eliam si dinumcrare se slellas , aut 
melili mundi magnitudinem posse arbilretur '? Alque boc 
idem in parentis , in amici re , aut periculo feccrit. Quì- 
bus rebus intelligitur, studìis , officiisque scienti^ pra?po~ 
nenda esse officia justìti», qua; peitinent ad hominum 
carilatem , qua niliil Lumini debet esse antiquiiis. Atque 
illi , quorum studia, vitaque omnis in rerum cognitione 
versala est, tamen ab augendis bominum utililalibus , et 
commodis non recesserunl. Nani erudierunt multos, quo 
meli or es cives , ulilioresque rebus suis publìcis esseul: 
ut Tbcbanum Epaminonda™ Lvsis Pj thagoreeus , Sjracu- 
sium Dionem l'Iato, mullique imillos. Nosque ipsi quic- 
quid ad Reinpublicam altulimus (si modo aliquid attuli- 
mus) a docloi'ibus , atque dtictrina inslrueti ad eam , et 
ornati acecssimus. Ncque solimi vivi, alque pra-sentes 
stndiosos discendi e nidi un t , atquc docent: sed boc idem 
etiam post morlem monurhentis literarum assequuntur . 
Nec enim locus ullus praeterniissus csl ab iis, qui ad le- 
ges , qui ad mores, qui ad disciplinato Itcipublica? per- 
tineret: ut otium suum ad nostrum negotium contulissc 
videanlur. Ila illi ipsi dottrina; studìis, et sapientia; de- 
i/tre cognitioni etc. Questa azione è da anteporsi a una scienza 
inutile perchè tenuta nascosta. 

Quis . . ■ enim tam cupìdus eie. Riprende iti questo punto quei 
filosofi] e specialmente pli Epicurei, clic avvisavano doversi per 
amore degli studii rinunziare a qualunque azione politica. E se la 
patria fosse in pericolo, lascereste voi che andasse tulio in rovina 
per slarvene cogli occhi llssì nel cielo a contemplare le stelle? 
Antiquius . Nulla gli dee riuscire più cani e dilettoso. 
Epaminondam . Vedine la vita in Cornelio Nepniu. Liside Tar Bu- 
lino I' ebbe a discepolo , e fece un prau bene a Tebe educando alla 
sapienza quel nobilissima spirilo . Il medesimo i: a dire di Platone 
maestro di quel Dione che perseguitalo da Dionigi tiranno della 
sua patria, non per questo cessò mai di giovarle col senno. 

Nosque ipsi eie. De» si poteva dar questo vanto il buon Cice- 
rone che la molta sapienza sua adoperò a servìgio del suo paese. 

Ut otium etc. Tulio abbiano speso, o perfino le ore del loro 
riposo a prò nostro . 
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diti , ad lioininum utilitatem Guam prudentiam , mtelligea- 
(iamquc putisstmum conferunt. Ob eam eliaio causai» 
eloqui copiose (modo p ruderi ter ) melius esl , quam vel 
acutissime sinc eloquenti a cogitare: quod cogilatio in se 
ipsa verlitur ; eloquenza vero complectitur cos , quibus- 
cum commu ni la te i une ti sumus. Àtque ut apium esamina 
non lingendorum tavorum causa congregantur , sed cum 
congregabilia natura sint , fìngunt .favos : sic homines, ac 
multo etiam magis, natura congregati, adhibent agendì, 
cugitandique soìeiliam, Ilaquc nisi ca virtus, qua? con- 
stai ex hominibus litendis, idest, ev socielale generis 
human! , attinga! rerum cognitionem ; solivaga cognitio, 
et jejnna videalnr. Ilemque Magnitudo animi, remota 
communitale, conjunctioneque humana, ferilas sit qui- 
dam , e! immanitas. Ita iit, ut vinca L cognilionis studium 
consociati» liominiun, atqne communilas . Nec veruni est, 
quod dicitur a quibusdam , propter necessitalem vita;, 
quod ea, qua! natura desiderare!, consci jui sine aliis , 
atque ellicere non possemus, ideirco islam esse cum ho- 
minibus communitatem , ci socielatcm . Quod si omnia 
nobis, qua; ad vicinili , cultumqiw poi-linoni, quasi virgula 

06 fiim etiam eie. Per i|uesta ragione volendo veramente istrui- 
re altrui su qualunque. scì<-iizj< . bisogna adoperare uno stile plmto- 
sio largo a cnpiosu, (ben inteso però che non s j li viimo ed inailo); 
perchè il pensieri» senza eloqin'on.i si ripieni (vertitur) sopra sè 
slesso: ma accompagnalo dall'incantesimo della ornala parola ab- 
braccia lulli ipu-lli ehi- «scollano . Quesi 1 arte ebbero gli amichi: 
però isiruirono dileiiando . Molli scienziati moderili sarebber leili 
se avessero ni ulo a mente, scrivendo, queste parole. 

Con gì- co ab ili a etc. Hanno V istinto della sociabilità: sono iti 
natura loro congregatili . Trad. aulico. 

NUi ea virtus, etc. Se la scienza non s' applicasse ai bisogni 
ed ai comodi della soeielà , sarebbe una magra e sterile cosa. 

Nuc veruni est, etc. E min è. vero neppure clic gli nomini vivano 
in società pel bisogno mali-riale die hanno gli uni degli altri per 
procurarsi da maugiare e da vestire . perchè , quando per qualche 
miracolo, cadesse a ciascuno in bocca il suo pane, non sarebbe 
_,per ciò eumeni» di starsi solo, ma cercherebbe di comunicare 
con qualcuno le sue idee, c vivere per colai modo la vita dello 
spirilo clic è la vera vita di lui. Nobiln semi mento che tanto si 
oppone al materialismo de' nostri giorni. - 

Quasi vii gala tic. Quasi per divina potenza. La verga in mano 
de 1 Numi era segno di potenza. Secondo le s'ip:i stimmi de' tempi 
barbari , i maghi avevano In mano questa bacchetta fatata, ed ope- 
ravano con essa prodigi! . 
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divina (ut ajunl) suppedilarontur , funi oplimo qtiisqnc 
ingonio, ncgotiis omnibus omissis, tolnni se in cognilio- 
ne , et scienti» collocarci. Non est ita. Nani et solitu- 
dine!» fugeret, et socìom stndii quadrerei: tum docere, 
limi discere velici; limi audire, toni dicere. Ergo ontne 
ofliciunt, quod ad conjunclionom lioniinuin , et ad socie- 
lalem tuendam valet, anteponendoti est ìli i officio, quod 
eognitione, et scientia conlinetur. 

CAP. XLVI. 

S'istituisce un paragone colla temperanza. 

fursilaii i|tiarrndnin sit.num ba»c com ni un t lag , 
qua; inastine est upla natura' , sii ctiain Morteralioui , 
hfodcsllteque semper aiilcpnnciida . Ntin placet. Snnt enìm 
quaedam parti m ila fu'da , pai lini ita tla^itiosa , ut ea ne 
conscrvanda; quìdem patrio* causai sapiens faclurus sit. 
Fa Posìdonius eoUegil pormulta , sed ita tetra rgna'dam , 
ita nbsctena , ut dictu quoque videantur lurpia. Ha>c igi- 
ttir non suscipiet quisquain lleipublica; caussa , ne Kes- 
publica quidem prò se susripi volet, Sed hoc conimo- 
dius se res habet, quod non polest accidere teiupus, ut 
intersit Rcipulilicìc quicqnam illorum facere sapientoni . 
Quarc hoc quidem eflectutii sit in otBciis deligendis , ìd 
gcntis oflìciorum eccellere , quod teneatur liominum so- 
lidale. Elenijn Cognitioncm, Priidentiainque sequitur con- 
siderata aclio. Ita fit, ut considerate agore pluris sit , 

?uam cogitare prudenter. Atque hxc quidem haclenus . 
alefaclus est enfiti locus ipse , ut non sit diffìcile in cx- 



H'um hac coìimunitas, tic. Si: questa giustizia , la virtù per 1.1 
quale principalmente conservasi la società umana, debbisi iti qual- 
che caso anteporre alla moderazione, alla temperanza . Risponde 
clic no r e saviamente : pereliv puntissima è la regola della mora- 
le : 'ion snnt facicnda mala ut eveniant bona. 

Posìdonius. Tu stoico, come nlirovc è dello, e discepolo di 
Panezio. 

lìttc igitur eie. Le azioni turpi . Il fine binino non può giustifica- 
re un' azione cattiva. L'assassinio sarà sempre assassinio, anclie 
quando avesse tolto di mezzo l'oppressore della patria. Dai liclilli 
non venne mai nessun bene. Ce lo dice in cento luoghi la slom . 

Ct Interni etc. Non può mai accadere che tornì conto alla Re- 
pubblica che il savio faccia alcune di quelle cose. 
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quirendo officio, quid cinque sit praiponendum , videro. 
In ipsa autem commutiìtale sunt gradus officiorum , ex 
quibus, <|uod cuique pi feslet , inlelligi possit : ut prima 
Diis immortali bus , secunda palriat, tertia parcntibus , 
deinceps gradalim reliqua refiquis debeanlur . (_)uibus ck 
rebus breviter disputatis inlelligi potest, non solum id liu- 
mincs solere dubitare, Honestumne, an Turpe sit ; sed 
eliam duobns propositis honestis , «frani honestias: hic 
locus a Pantetio est (ut supra dixi) praHermissus . Sed 
jam ad reliqua perfranms . 



Qund cuique prwstet . Quale avanzi L'altro. Tfad. antico. Quali 
doveri si tlcbb;um ;igli almi preferire. 
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SOMMARIO 

Nel proemio laccano qual' ò sialo Io scopo a cui ha miralo noi comporre qoest' ope- 
ra, o da quali raaioni mosso siasi lulCo chiuso pel «aerano delle filosofia, di quella 
■ciani sublime che comprende le tranne Co» e divine e la supremi ragione di 
quelle. Dopa una digressione sopra i particolari suoi posi e quelli della Repubblica, 
ripiglia il suo tema e definisce L'utile, argomento dì liuto quoslo secondo libro. E 
prima ili tulio rettifica il significalo di questa parola che per lo più ei usurpa a 
significare il vaniamo the ciascun uomo ritrova nel fare atedne ooaa. È questo 
un vocabolo, dice l'eulore, che a poco alla rulla si è allontanalo dal suo primo 
senso ■■ lanloch; sì è separilo l' utile dall' onesto, e si è immaginato un onesto che 
non c utile, e viceversa un utile the non e onesto. Ora qual cosa può immaginarsi 
]ùù dannosa all' umana sor ir li? Ili l"i Gioitili ili sr.nì;s:ri- juti.vitù confondono Con 
ragione queste Irò c. sa, il pioslo, l'onesto, l'utile, e non sanno separarle fra loro 

giusto è utile, e lutto quello che è onesto è pur giusto; dal che ne deriva tulio 
quello ebe è onesto essere alile al tempo slesso. Bla quelli che non guardano le cose 
lanlo prr la sottile, segue il filosofo, ammirano sovente gli uomini più [orbi che 
accorti, e scambiano la sonilo maliiia colla saviezza. Fa d'uopo il disingannarli e 
far loro chiaramente coooicere come per giungere al compimento di cose veramente 
olili, che li quanto dire umile, la via più sicura non e cerio ]* astuzia e la frode, 
ma si gli onesti consigli e il difillo oner,] ri', tl.ieflo libro è vólti] da capo a fondo 
a provare quota importami iiiimi verill. 

PROEMIO 

L'Aulire propone l'argomento di lutto il libro: quindi rende 
ragione del perchè nasi dato alta punopa, ed essendo Ac- 
cademico abbia voluto dar precetti sopra gli ufflciì . 

Quemadmoduin officia ducercntur 3I1 honcslale , Mar- 
ce fili . ulquti al» immi genere viitutìs, satis espi ics tum 
arbilror libro superiore, ScquìLur, ut faffic ofliciorum ge- 

Sequttur eie. Trad. amico. Segue ora che noi scriviamo di quelle 
raaioni d' ufficii i quali ai appartengono ai governo della vita . 
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noia persequar, quaj pertincnt ad riti» cultutn, et ad 
l'arimi reni in , quibus ulunlur bumìnes, facilitato», ad 
opes , ad copias. ( In quo Inni qumrì dixi , quid utile , quid 
inutile: tuia ex utilibus, quid ulilius, aut quid maxima 
utile.) De quibus dicere aggrediar , si pauca priug de in- 
sti luto , ac de judicio meo diserò. Quamquam enim libri 
nostri compi urea non modo ad legendi, sed eliam ad scri- 
bendi studium excitaverunt ; tamen interdum veieor, ne 
quibusdam bonis viris philosopliim nomea si t invisum, mi- 
rcnlurque , in ea tantum me opera. 1 , et tempori» ponere. 
Ego autem quajndiu Hespublica per eos gerebatur , qui- 
bus se ipsa commiscrai, omnes meas curas, cugilaliones- 
que in eam conferebam. Gum autem dominali! iinius om- 
nia lenerenlur, ncque esset usquam Consilio, aut auclo- 
ritati locus ; socios deuiijne tu end ai Reipublicffl stimino* 
viros amisisscin ; noe me angoribus (tediai, qnihus essem 
confeclus, nisi bis restitissem : nec rursum indignis to- 
rnine docto voluplatibus. Atque ut inani Rcspublira stetis- 
set, quo coeperat stato , nec in bomines non tam com- 
mutandarum rerum , quam evertendarum cupidos incidis- 

Facultatem, ad opes, ctc. Alla ricchezza 3 alla potenza, alla 
elicmela . 

De quibus dicere etc. Prima però di parlare tli quiìSli ufflcii ri- 
guardami l' utilità, dirò alcuna cosa intorno al presente argomento 
ed alle ragioni che ebbi per prenderlo . 

Complures . Come L' Ortensio, il Bruto, il Varrone ed altri . 

PhilosopMa nomen ctc. I Romani dell' antica stampa {boni viri) 
credevano cosa non conveniente a loro , occupali lauto dalle cose 
pubbliche, 1' alieudere alla filosolia che pin e ammiravano nei Gre- 
ci : e solo quella pal li; MUiliav.iuo elio l iferivasi all'eloquenza. 

Dominato uniui. Cesare s'era impadronito del supremo coman- 
da cacciando coloro, quibus respubliea se ipsa comuiìserat. Queste 
digressioni p'dilidiu io mezzo alle (ilus!ilii-ln: ricerche , questi lamen- 
ti sopra i tempi contrari! alla libertà ilelia palria , seno freiiuenli in 
Cicerone, e danno prova della bell'anima sua che mai non disperava 
della virili . ed ugni suo smdio poneva nel migliorare gli nomini. 

Socio* denique. Pompeo, Calune, Bruto ed altri elle nella guer- 
ra civile perirono. 

Nec rursum eie. Né mi dèi ti all' epicureismo indegno dei dotti, 
hi quelle grandi calumila alcuni ( e furono i migliori ) si liéllcro ad 
uno stoicismo elio indurava il cuore conn o le più foni passioni: gii 
altri dimenticavano i loro mali nelle più turpi sensualità d'Epicuro. 
Cicerone s'accostò agli Stoici, ma rifuggì sempre dagli Epicorei, di 
cui combatte le doltrine qualunque volta glie ne capila il destro . 

Commutandarum ctc. E Siila e Cesare ed i triumviri dicevano 
di cangiare le cose in meglio, c invece lutto mellevan sossopra. 
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set: primum cnim , ut slante Reptiblica facere solcbamus, 
in agendo plus, quam in scrtbendo, opera; ponercinus : 
deinae ipsis scrtplts non ea , qua! nune , sed action es no- 
stras mandaremus ( ut sa?pe fcciinus ). Cum aule m Hespu- 
blica (in qua omnis mea cura, cogitatio, opera poni so- 
lebat) nulla csset ormimi), illa) scilicet lit terre contic tie- 
ni ni forcnses, el senatoria:. Nihil attieni agere cum ani- 
inos non possct, in iis studiis ab initio versatila apatia 
c\istimavi boneslissiine. moleslias deponi posse, si me ad 
philosopliiam rctnlìssem. Cui cum multum adolescens di- 
scendi causa temporis tribù isso m ; posleaqiiam lionuribus 
inservire ciupi , meque tntura Reipublicte tradidi , tantum 
erat pliilosopbire loci , quantum superfucrat amico rum , et 
Iteipublicic temporibus, ld aiilem omne consumebatur in 
legendo: scrìbendi olitun non erat. Ma\imis igilur in ma- 
lis boc lanien boni assecuti vìdemur, ut ea lilteris man- 
daremus, qua; nec satis crani nota nostris, et erant co- 
gnitione dignissima. Quid est enim per Deos oplabilius 
sapìentia '! quid prreslantius ? quid homini melius? quid 
bomine dignitis ? liane qui ex pettini igitur , l'htlosnphi no- 
minantur: nec quìcqtiam aliud est l'hiJosophia , si inter- 
prelari velis , quam studìum sapienti!», Sapienlia autem 
est (ut a vetcribns pliilosophis delinitum est) rerum di- 
vinarum, el liumanarum , caussarumiiuc , quibus lire rcs 
continentttr, scientia : cujus studi um qui vituperai , baud 

In agenda etc. Anello Sallustio { Catil. cap. 8. ) scriveva : f ru- 
dentissimus qnisque negotiotvt maxime crai . . . facere , quam 
dicere . . . malebat. Cosi facev.HL gli umidii : [liti facevano di quel 
che scrivessero. Allesso al contrario si scrivo inolio e non si fa 
nulla di bti'ino. 

Actioncs nostra* ete. Aveva in animo di scrivere la propria sto- 
ria , come già fectì Cesare co' Comutenlaril . 

Nulla csset etc. Più non fosse, per la tirannide sopraggiunta. 
Allora [acque come avvocalo (UUra forenses) e come oratore po- 
litico nel senalo (senatoria;). 

In iis studiti, nella ftmsofla. 

Posteaquam honoiibus etc. È questa l'eia virile la quale dice 
anche Orazio quarti opcs et amicitiai, intervit tumori. Ed ono- 
ri allora sì chiamavano gli tiuieii imbolici. Ora si chiamano im- 
pieghi; e si desiderano solo per lo sli|icnilio . 

in legenda . PJd leggere e inediLare I libri de' filoso!! greci dei 
quali in tmie l'opere sue mostrasi latito profondamente istruito. 

F.a litleri» eie. t preconi filosofici, clic avanti di lui o di Var- 
l'Oin; erat] merce slnmin'a pi:' più . venivano adesso da Ini conse- 
guali alle carie ed offerii allo studio ile' suoi concittadini. 
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sane inlelligo , quidnam sit, qnod laudandum putet. Nani 
sive obice la fio qurcritur animi , requiesque cmaium , qua; 
conferri cum eorum studila potcst, qui semper aliquid 
acquirunt, quoti specie! , et valeat ad boni;, beateque vi- 
vcnduni ? sive ratio conslanlia; , virliitisque quaeritur , aul 
luec ars est, aul nulla omnino, por quam eas assequa- 
iiiii p . Nullani vero dicere maxima nini rerum arlem osse, 
cum minimarum Bine arte nulla sit , nominimi est panini 
considerate loquentium , atque in maximts rebus erran- 
tium . tìi autem est aliqiia disciplina vittulis, ubi eu que- 
rcini', cum ab bue discendi genere Uiscesseris ? Sed baie, 
cum ad pbilnsopbiam coborlamur, ami rati us sulent di- 
sputar! : quoti alio qnodam libro fecimus. Hoc miteni tem- 
pore tantum nobis deelarandum fuil, eup orbati Keipobli- 
coj muneribus , ad bue nos studium potissimi! in contulis- 
semus. Occurrititr autem nobis, et quidem a doctis, et 
erudilis quaerenlibus , salisnc conslanler lacere videamur, 
qui cum percipi nihil posse dicamus , (amen et aliis de 
rebus disserere soleamus, et hoc ipso tempore prfficepta 
oflìeii persequamiir. Quibus vellem satis cognita ossei no- 
stra sentcntia . Non enim sumus ii, quorum vagetur ani- 
mus errore, noe babeat unquani , quid sequatur. Qua) 

Qua conferri etc. Qua! cosa pitossr paragonare cogli studii tli 
rii cerca ogni messo di viver bene? Ed invero più uobil diletto 
non può I' nonni trovare quaggiù. 

Sive ratio etc. Se si cerchi la via d'addivenir costanti e per- 
fetti, o i|uesta è l'arie per arrivarvi, o niuna altra ve ne ha. I! 
sommo bene è nell'acquisto arila sapienza, rid pei le zio mire co' no- 
bili studii la mente nostra, e correggere i meli buoni anelli del- 
l'animo. Questa dottrina è svilita nel Fileno di Platone. 

Parum considerate etc. Che parlano a caso. 

j*lfo . . . libro. Era intitolalo I' Ortensio , o della filosofia. 
S. Agostino I' avea letto. Per noi è perduto. Vedi i Frammenti 
dell'opere di ciceroni!. Lipsia 1828. 

Percipi nihil etc. Ei si dimanda se Siam veramente coerenti a 
noi stessi dicendo che non possiamo libsufundo nulla percepire di 
certo, e inlauio persistiamo a ni gì od a re su qualunque argomento 
speculatil o o pratico . È qui da osservarsi eliti l'Accademia llivide- 
vasi in tre. Ln vecchia, tolta drimmiiiica , conveniva co 5 Perìpaieli- 
ci. La media, chiamala da Cicerone adolcscentior , professava 
il probabilismo , ed era quella a cui egli apparteneva. La terza, del- 
ta la nuova, coinpunevaii di -li Sceltici che Juhit ivann , e non as- 
sentivano a niuna verità . Cicerone invece ammeileva la discussio- 
ne sopra un argomento . e pesale le ragioni per I' una e per l' al- 
tra parte abbracciava quella che era più probabile. 
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enim isti esset mena , vcl ause vita potius ; non soWim di- 
sputandt, sed etiam vivendi ralione sublata? Nos autcm , 
ut celeri , qui alia certa , alia incerta esse dicunt, sic ah 
his dissentientcs , alia proba bili a , contra alia iinprobabi- 
lia esse dicimus. Quid est ergo, qiiod me impediat ea , 
qua; milii probabilia vitleantnr, sequi; q'ute contra, im- 
proba re ; atque affìrmandi ar rosari tiam vitantem , fiigero 
temeritatem , qua; a sapientia dissi del plurimum ? Contea 
autem omnia disputatnr a nostris, quod hoc ipsum pro- 
babile ducere non posset, nisi ex utraque parte canssaruni 
esset facta contentio. Sed h;ec explanata stint in Acade- 
micis nostris satis , »t arbitrar, diligenter. Tibi autem , 
mi Cicero, quamquam in antiqiiissima , nobilissimaque 
philosophia Cratippo auelore versaris, iis simillimo, qui 
ista pneclara pepererunt; tamen Iia>c nostra finitima ve- 
stris ignota esse nolui . Sed jam ad instila ta pergainus. 



L'utile di cui ti discorre non è guadagno, o vantaggio qualun- 
que , come dal volgo s' intende : ma è quel profitto che va 
tempre congiunto colf onestà. 



t^uìnqne igiltir rationibiis proposilis offici i persequen- 
di , qua rum dna? ad decns, honeslatcmquc pertinent : duce 
ad cominoda vìUe , copias , opes , facilitatesi quinta ad 



Sed etiam vivendi etc. Essemlo che ogni azione della vita sia 
ilìrelt:i ad mi line, tolto che frisse questo cerio line a cui tende- 
re , sarebbe inutile e vana cosa la vita. 

Noi autem. Noi Accademici : ut ceteri , i Peripatetici . 

Contentio. La discussione : apporiando certi argomenti; certi 
altri confutandone . 

Aeademicis nostrit. Sono queste le Questioni accademiche . 
opera direna a Tarrotie. 

Tibi -autem. A te poi peripatetico, perchè discepolo di Cra- 
lippo ecc. 

U'bc noitra eie. Tuttavolia volli vi fossero aperte anche que- 
ste nostre dottrine vicine tanto alle vostro. Ha deUo altrove che 
eli Accademici ed i peripatetici erano usciti dalla medesima scuo- 
la e che nel fondo avevano pli slessi principi) . 

Iis simillimo, etc. Somigliantissimo a tinelli che tal dottrina 
fondarono, come Socrate, Platone, Aristotile ecc. 

Dutc ad commoda eie. Ricercare cioè se siavi cosa veramente 
utile, e quale fra due cose utili sia quella più utile. Lo che preci- 
samente è l'argomento di questo secondo libro. 



CAP. L 




Digitizod 0/ Google 



DEGLI t'FFICH LIB. II. 



99 



cjigcndum judichim, si quando ea , qnte dìxì, pugnare fil- 
ler se vidurentur , bonestalis pars perfeela esl : quam 
quidem (ibi cupio esse nolissimam . Hoc aittem , de quo 
mine agimus , idipsum est, quoti Utile appellatnr : in quo 
verbo lapsa 'consuetudo deflexit tic via, sunsimque co de- 
duotaest.ul Honestalem ab militate secemens, et consti- 
tuerct honcstuni aliquod , quoti utile non esset; et utile, 
quod non honcslum : qua nulla pernicies major homimim 
vita; potuit afferri. Su mina quidem auclorilale pbilosophi 
severe sane.atque boneste haec tria genera confusa co- 
gitatane distinguimi . Qiiicquid enim Instili» sii, id Utile 
eliam esse censent: iteinque quod I ione stimi , idem esse 
justum. E\ quo cflìcitur , ut qiiicquid honestum sit, idem 
sii utile. Quod qui parum perspiciunt , Ili sEcpe versutos 
homines, et callidos admirantes , inalìtiam sapicnLianvju- 
dicant. Quorum error cripiendus est, omnisque opinili 
ad eam spera traducenda , ut honeslis consiliis , juslisque 
factis, non fraudo, et malitia se intelligant ea, qua; ve- 
lini , consequi posse . 



'uà; ergo ad vitam homìnuin tuendam perlincnt , 



Lapsa coniuetudo eie. Trad. antico. Nella quale parola la 
consuetudine trascorsa è uscita della via. 

Quìdquid enim ctc. È questo un sillogismo. Ciò che è giusto è 
utile S ciò che e onusto è giusto; dunque quel che è onesto è oli- 
le. E così argomentano quei filosofi clic misurano ogni bene dal- 
l' oneslìt o die affermano essere in effetto una stessa cosa 11 giu- 
sto e l'onesto, e solo potersi distinguere cui pensiero come si 
fa del calore e della luce nel fuoco, mentre senza l'ima cosa e 
l'altra il fuoco non si può concepire. 

Malitiam eie. Chiamano la malizia sapienza , mentre in Tondo è 
una grande stoltezza, come si può giudicare di molli uomini scal- 
triti die, andando a vele gonfie per qualche tempo, hanno alla fine 
il danno e ia beiTe, e, se non purdon l'avere, perdono, quello 
che è più, la reputazione. 

Qua ergo. Divide le cose ulili per varii modi, e dimostra che 
tutte quasi derivano dall' uomo a vantaggio dell' allr' uomo. 



CAP. IL 



Quali sieno le cote ulili, e donde procurarsele . 
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parlim sunt inanima, ut annitrì, argentimi, ut ea qua? 
gi'gnuntur l' terra, et alia ejusdem generis: parlim ani- 
malia , qua; habcnt silos impelila et rerum appetilus. Eo- 
riim aulem alia ratiunis expertia sunt , alia ralione n len- 
tia. Expertes ralionis sunt equi, boves, reliquie pecudes, 
apes, quarum opera efficitur aliquid ad liominum usum, 
atque vilam. ltationc aulem 11 lenii in» duo genera pomni- 
tur: unum dcorum , alterniti huminum . Deus placatos 
pielas eflìciet, et sanctìlas. Proxime aulem, et secun- 
dum deos , bomines hominibus maxime utile* esse pos- 
simi. (Earumqtie item rerum, qua; noceant, et obsint, 
eadeni divisili est. Sed quia deos nocerc non pulant , 
bis exceptis, Ji ohi in es bominibus [il ti riunì in obesse aibi- 
traotur}, Ea enim ipsa , qua? inanima diximus , pleraque 
sunt houiiniim operis eflecta, qua; nec baberemus, itisi 
manus , et ars accessissenl: nec bis sine liominum ad- 
ministratione uteremur. Neque enim valetudinis curatiu, 
neque navigalio, neque agricoltura , ncque frugum, fru- 
cluumqne reiirjuorum percepito, et conservalo sine ope- 
rimi quibus abuntlaremus, cxportalio, et earum , qiiibus 
ageremus, inveclio certe nulla esset, nisi bis muneribus 
bumincs fungerentur. Eademque rationc nec lapides e 
terra exciderentur ad usum nostrum necessari i : me /ì-r- 



Qam gignuntur eie. Sopra iia accennalo come fonie di »i«Cnez- , 
za il regno minerale, l'oro, l'argento: qui il regno vegetabile: 1 
]>: bìatle , i frutti : poi appresso il regno animale : così tutta la na- 
tura serve all'uomo. 

Homines hominibui eie. Bello è il proverbio: una mano lava 
l'altra, ambedue il viso. Gli uomini si aiutano gli uni gii altri, e 
così ne rimane giovala tutta l'umanità. 

Ea enim ipta, qua eie. Etl in vero molle ili quelle coSe e In; 
abbuio chiamate di sopra i nani male ci sono procacciate dall' in- 
dustri.! umana. E questo, come dicesi con termine usalo -ncir Eco- 
nomia politica, la produzioni! dell' industria, sorgente di ricchezza 
elio poco conobbero gli antichi . La natura dà le materie prime ; 
l'arte le foggia a diversi usi e le perfeziona. 

Uxportatìo . . . inveclio. L'esportazione de' prodotti esube- 
rami d'un paese in un alno , e i' importazione di anelli elle man- 
cano, o il ricambio moltiplico delle merci fra nazione e nazione 
costituisce il commercio che aumenta i comodi della vita, 

Eademque ralione etc. Succedono le arti meccaniche, ultra pro- 
duzione industriale, ricchezza priucipalissima delle nazioni mo- 
derne, massime dell'Inghilterra. 
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miti , trs, aurutn , argenttim effoderetur ptnitus abàiium , si- 
ile hominum labore, et marni. Tecla vero, quibus et 
frigortim vis pelierettir, et calonim molestia- sedarci) tur , 
nude ani initio generi h umano dari pottiisscnl, aut po- 
slea restituì, si aut vi tcmpeslalis, aut terra! mota, aut 
vet usiate cecidissent, itisi conuntmts vita ab bomìnibus 
faarum rerum auxilia petere didicisset? Adde ductus aqua- 
ruin , derivationes fliiminrim, agrorum irrigatìones, mo- 
les opposilas fluctibus, portus manu iaclos , qua; unde si- 
ne hominum opera babere possemus? Es quibus omni- 
bus multisque aliis perspicui)»! est, qui l'ructus, quxquc 
utilitales ex rebus iis, qua. 1 sunt inanima! , pcrcipiantur , 
eas nos nullo modo sine hominum mano, atque opera 
capere potuisse. Qui denique ex besliis Crucili s , aut qua; 
commodìtas, nisi homines adjuvarent, percipi posset ? 
Nani et qui principes inveniendi fucinili, quem ex qua- 
qiie bellua usuri habere possemus, homines eerte fue- 
runt. Nec hoc tempore sine hominum opera aut pasce- 
re ras, aut domare, aut tue ri , aut lempestivos fruclus 
ex bis capere possemus. Ab eisdemque, et ea, qua; no- 
ee nt , iiiterficiunlur: et qua; usui possunl esse , eapiuntur. 
Quid enumerem arlium multi tu dimani , sine quibus vita 
omnino nulla esse poluisset? Quis enim aegris suhveniret? 
qua; esset obleclatio valenlium ? qui viclus, aut cultus, 



Ductus aquarum. Gli acquedotti che danno le acque poubili 
alle Citta. Hagnillcì quelli dì Buina. Il condurl e le acque ove gio- 
vano , il disviarle da dove noccioito. l' impiegarle cerne forza mo- 
trice, ecco ciò che costituisce 1' arie dell' idraulico, mirabilmente 
progredita ai di nostri. 

Ex quìbut. Regolarmente: Ex quibus perspicuum est nos nullo 
modo line hominum manu atipie opera capere potuisse fructuij 
et utilitales qua percipiuntur ex rebus iis qua! sunt inanima. 

Quwque utilitates etc. L' alile che si ricava dai prodotti delia 
terra mito deriva dall' opera dell' uomo . É questo il principio fon- 
ilanienlalc del Sistema Economico d'Adam Sniilh, per cui il la- 
voro dell'uomo è la sorgerne d'ogni ricchezza. Vedi i brevi Cenni 
sulla Storia dell' Economia pubblica di Fìau , premessi olle lezioni 
di Economia politica ili Pellegrino Ressi tradotte e annotate da 
Francesco Tr incherà , Ni poli 1845. 

Xam et quiprincipes etc. I primi uomini furori cacciatori: poi 
pastori; iti ultimo agricoltori. 

Tempcstivos fruclus. Prenderne il frutto alla slagion sua. 
C'ulfuf . li trattamento , e specialmente il vestiario . Un filosofo 
faceva osservare quante ani sono impiegale per rivestirci da capo 

CICERO!*! <0 
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nisi tam multa: nobis artes niinistrarenl ? quibus rebus 
exculta hominum vita tantum dislat a victu , et cultu be- 
stiai-uni. Urbes vero sine hominum cuetu non poluissent 
nec Eedilìcari, nec frequenlari. Ex quo leges, moresque 
constituti , tum juris aiqua descriptio , certaqne vivendi 
disciplina. Quas res et mansuetudo aniniorum consecuta, 
et verecundia est , effectumque , ut esset vita munitior , 
atque ut dando, ci accipiendo, permulandisque facul tati- 
bus, et commodis nulla re cgercinus. Longiores hoc lo- 
co sumus, quani necesseest. Quis enim est, cui non per- 
spicua sint dia , qua) pluribus verbis a Panario comme- 
morajitur, neminem nec ducem in bello, nec prìncipem 
domi magnas res, et salii tarus sinc hominum studiis ce- 
rere potuisse? Cummemorantur ab eo Themislocles, Pe- 
ricles, Cyrus , Agcsilaus , Alexander: quos negai sinc 
adjumentis hominum tantas res efficerc polii isse. Utilur in 
re non dubia testibus non necessariis. Atque ut magnas 
utilità tcs adipiscimur conspiralione hominum , atque con- 
sensu, sic nulla tam detestabili^ peslis est, qua? non no- 
mini ab homi ne nascati! r. Esl Dicala re hi libar de Interi- 
In hominum, Peripatetici magni, et copiosi: qui col- 
lectis celeris caussis , eluvionis, pestilenti^ , vaslitatis , 



alle piante, per ricavare anche da questa piccolissima parte i gran- 
di vantaggi della vita sociale. 

Sine hominum cala. Senza che gli uomini vivessero Tra loro 
io società. 

Ex quo leges , etc. 11 vivere comune suggerì la leggi scritte e 
i costumi o consuetudini che hanno pur forza di legge; poi i di- 
ritti che, secondo Ulpiano, si distinguono dalle leggi, purché que- 
ste toccano gl'interessi particolari, i diritti generali: però si di- 
ce diritto delle genti; legge d' un paese. 

Verecondia. Il rispetti) reciproco. 

PtTmulandi$qne f acuitali bus , etc. Col negoziare, col permu- 
tare le merci. Miudmdo i nostri prodotti agli esteri , e riceven- 
done in cambio j prodotti loro provvediamo al vantaggio reciproco 
ed aumentiamo la comune ricchezza. 

Sine hominum studiis etc. Senza che l'opera degli altri uomini 
vi concorresse ? È verità che non abbisogna di prove perchè chia- 
rissima per sè medesima. Senza un esercito Temistocle (Vedi il 
cap. XXI. del lib. 1.) ed Agesilao non avrebber vinto i Persiani : 
Ciro ed Alessandro non avrebbero fatte taoie conquiste. 

Sic nulla tam detestabili! etc. V antico proverbio : homo ho- 
ttuni Deus; homo homini lupus. 

monarchi. Fu discepolo d'Aristotele: era nato in Messina. 
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belluarum etiam repentina; multitudinis, quarum impetu 
docet, qutedam hominum genera esse consumpta , com- 
parai, quanto nlures deleti sint homines iiominum im- 
pelli, idest, bellis, aut seditionibus, quam omni reliqua 
calamitate. 



Polendosi gli uomini grandemente giovare e nuocere scambievol- 
mente, è pregio delta virtù il conciliar t gli animi tra di loro. 
Qual sia la potenza della fortuna nel tene , come nel male. 

Cium igilur hic iocus nihil habeat dubitalionis , quia 
homines plurimnm hominibus et prosint, et obsint: pri- 
inum hoc statuo esse Virtutis, conciliare sibi animus ho- 
minum, et ad usus suos adj ungere. Ilaque qua; in rebus 
inanimis, quoque in usu, et tractatione belluarum fiunt, 
uliliter ad hominum vitam, artibus ca tribuunlur opero- 
sis. Hominum autem studia ad amplificalionem nostrarum 
rerum prompta et parata, virorum prtestantium sapien- 
za, et virtute excitantur. (Elenim Virtus omnis tribus 



Belluarum. Per i 'Silo ani . d'Eliauo , di Plinio ed! Giusti- 
no parecchi paesi erano devastati da topi , conigli e rane . Mj que- 
sti disastri sono un .mi ■ a peim della guerra clic uomini si 
son falla fra loro. Pare pero che avanzando la civiltà, dimiuui- 
S le guerre, e toglia Dio che, vincendo la ragione sopra la 



della società della Pace. 

ut ad usus eie. E procurare che gli uni servano al vantaggio 
degli altri. 

Artibus . . . operosis . Per le ani meccaniche le cose inanima- 
te ed anche le animate come i cavalli , gli asini ecc. si adoperano 
pel servizio dell' uomo: come per l'arie del muratore si fanno ca- 
se colle pietre, colla calce ecc. e cn'cavalii e con altre bestie da so- 
ma si trasportano i materiali e si compiami molti e svariati esercizi!. 

Hominum autem etc. Ma I servigi morali, come il favore per 
acquistar nella repubblica maggior dignità ed ottener le cariche , 
questi si ottengono solo dagli uomini probi e sapienti. 

Stenim Virtus etc. Queste parole chiuse fra questi segni crc- 
donsi dal Facciolati essere interpolate da qualche grammaiico. 
L' uomo si può render migliore per tre virtù le quali si riferisco- 
no ir alla filosofia speculativa, che tende a scuoprire la verità, 
2/ alla morate, che riguarda 11 freno delle passioni, 3.' all'ap- 



CAP. HI. 



forza hruiule, possa II gene 
stabile pace , c che le spadi 
musei come oggetti di curio 
in un' eloquente orazione 



;iooe da Vii 



riposarsi finalmente In una 
oitl giacciano inoperosi uei 
3. Questo voto era espresso 
Rugo alla grande adunanza 
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rebus fere ve i Li tur ; quartini una est in perspicìendo , quid 
in quaque re veruni sineerumque sit, quid consentaneum 
coique , quid consequens , e\ quo queeque gignanlur, qua» 
cujusque rei sit cause» : altera, cohibere motiis animi 
turbatosi quos Granci ««^ nominanl, appetitionesque, quas 
ìli ■ ipp.it, ebedientes efflcere rationi ; terlia iis , quibus- 
cum eongregamur , uli moderate, et scienler quorum 
studiis ea, qnae natura desiderai, espleta, cumnlalaque 
La bea ni us : per eos denique , si quid iniportctur nobis in- 
coro modi , piopiilsemus, ulciscamiirque eos, qui nticere 
nobis conati sunt, (antaque poena afficiamus , quanlam 
a?quilas , bumanitasque patiluv ). Quibus autem rationibus 
banc f acuitateli! assequì possinius, ut hominuni studia com- 
pletamur, eaque teneamus, dicemus, ncque ita multo 
post : sed pauca ante de Fortuna dicenda sunt. Magnani 
vim esse in Fortuna in utramque palloni, yel secundas 
ad rcs, vel adversas , quis ignorai? Nani et cu in prospe- 
ro llatu ejus utimur , ad optatcs exitus provcliimur : et 
cuin reflavit , aflligimur. Haec igitur ipsa Fortuna ceteros 
casus rarìores liabet: primitm , ab inanimis procellas , 
tempesta Ics , naulVagìa, ruinas, incendia; deinde a be- 
stiis ictus, morsus, impelus. Hasc igitur (ut disi) rario- 
ra. At vero interitus exercituum , ut proximc trium siepe 
multorum , clades imperaloruni , ut nuper s intimi , ac sìh- 
gularis viri; invidia; praitcrea multiludinis , aique ob eas 

Imitazione della suddetta disciplina alla pratica della rifa. Queste 
ire virtù sono iu sosianza la logica, l'elica, la politica. 

VlcUcamurque . Intendesi qui della vendetta pubblica, e del di- 
ri l* o ili respingere la forza colla forza . Sei che è da serbarsi mode- 
razione, uè oltrepassare i limili segnali dall' equiià e dall'umanità. 

Et homiìivm itudia etc. Per acquisire il favore , la benevolen- 
za dei nostri simili. Si [oceano qui i mezzi onesti di farsi favore 
per ottenere i siifi'ragi nelle elezioni. 

Keftuvit. Quando il vento spira contrario. 

Et prossime trium. Le tre sconfitte toccale dal parlilo ebe ades- 
so direbbe»! conservatore al quale apparteneva Cicerone, quella 
cioè di Farsaglia , d'Affrica, di Spagna. 

Stimmi . . . viri. Pompeo il grande. 

Atqut olt eas. Per gli odii stolli della moltitudine infiammala 
da Clodlo contro di lui, anche Cicerone dovè andare in esilio. 
Era un gran delitto per lui l'avere con mollo stimo e coraggio 
svernata la congiura di Catilina e de' suoi seguaci, i quali, se leg- 
gi la Catilinaria di Sallustio , ben comprenderai che erano l' isles- 
sa gente e volevano l' istesse cose che i comunisti ed i socialisti . 
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bene meri torum siepe civium expulsiones, calamilates, fu- 
ga»; rursugque secunda: res , bonores, imperia , victoriic, 
quamquam fortuita sunt, lamen sine li orni mini opibus , et 
studìis iieitlram in partem effici possunt. Hoc igitur cogni- 
to, dicendum est, quonam modo hominuin studia ad uti- 
lità les nostras allicere , atque eccitare possimus . Qua! si 
lungior fuerit oratio, cimi magnitudine utililatis compa- 
rctur, ita fortassis etiam brevior videbitur. 



Per quali ragioni gli uomini credano un tale degnissimo della 
stima loro, e come ehi e in atto dee farsi amare assai più 
che temere. 



yuaicumque igitur homines nomini tribuunt ad eum 
augendum, atque honestandum , aut benevolenti» gratta 
tribuunt, cum aliqua de caussa quempiam diligimi: aut 
honoris, si cujus virlutem suspiciunt, et si quem dignum 
fortuna quam amplissima putant: aut cui udem habenl, 
et bene rebus sui consulere arbitrantur: aut cujus opes 
metuunt: aut contra a quibus aliquid expectant:' ut cum 
reges, popularesve bomines largitioncs aliquas proponimi: 

Quamquam fortuita eie. Quantunque tali avvenimenti siano sog- 
getti all;i formila , pure non si possono né per I' una parie né per 
l'altra recare ad effetto senza I' opera ed il favore degli uomini. 
.Se vuoi sapere quel che sia la fortuna e quanto scioccamente gli 
uomini se la prendono con lei, leggi Dante, inf. can. 7. 



Nè sembrami aliena da lai proposilo la sentenza di Sallustio. Quod 
silìominibus banarum rerum tanta cura esset quanto studiti alie- 
na, ac ttihil profutura, titultumque etiam pcriculosa petunt; nc- 
que regerentur magis , quam regerent casus . Ilellum Jug. cap. I. 

Quacumque igitur età. V uomo si mostra ntTicioso all' alleo uo- 
mo o per alleilo sincero o per la stima che faccia delle qualità di 
lui, o per suo pariicolare interesse. La prima ragione è la più 
generosa; però la più rara. La seconda uon generosa , ma neppu- 
re biasimevole quando non si offenda la giustizia e si conservi la 
dignità dell' animo. 

Ad eum augendum, etc. Trad. amico. Per farlo maggiore e per 
onorarlo . 

Largilìones. Tali erano le leggi agrarie, le frumenlarie, i giuo- 
chi gladiatori! ecc. Per tali mezzi e per gli altri più vili notali sot- 
to, unto dai re che dai demagoghi acqulstavasi popolarità fra la 
turba corrotta Che altro non cercava se non pane e spettacoli . 



CAP. IV. 




Massico, dilli lui, ce mi di anrha 
Che è che i ben del mondo ha i 
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aut postremo pretto , aut mercede ducuittur: qua: sordi- 
dissima quidem est ratio, et inqu iratissima et iis, qui 
ea tencntur, et illis, qui ad eam confugere conanlur. Ma- 
le enim se res habet, cum quod virtute effici debet, id 
tenia tur pecunia. Sed quoniam nonnumquam hoc subsi- 
dium necessarium est, quemadmodum sit utendum eo, 
dicenuis, si prius iis de rebus, qua; virluti propriores 
sunt dixerimus. Atque etiam subjiciunt se homines im- 
perio allerius, et poleslati pluribus de caussis. Ducuntur 
enim aut benevolenza , aut benctìciorum magnitudine , 
aut dignitalis pra?stantia, aut spe sibi id utile futurum , 
aul nielli, ne vi parere eogantur : aut spe largilionis , 
promissisque capti : aut postremo ( ut sa?pe in nostra Re- 
publica vidimus) mercede conducti. Rerum aulem om- 
nium nec aptius est quicquam ad opes tuendas, ac te- 
neudas, quam diligi: nec alienius , quam ti meri. Prae- 
clare enim Ennius; quem metuunt , odertmt : quem quisque 
adii , periiste expetit. Mullorum autem odiis nullas opes 
posse ubsistere, si antea fuit ignotum, nuper est cogni- 
tum. Nec vero hujus lyranni solum, quem armiti oppres- 
sa pertulit civitas parelquc cum maxime mortilo , inleri- 
tus dcclarat, quantum odium hominum valcalad pestem : 
sed reliquorum similes exilus tyrannornm : quorum baud 
fere quisquam interitum similem effugil. Malus enim est 
ruslos diuturnitatis metus : contiaque, benevolenza fide* 



Sed quoniam nonnumquam ete. La corruzione era arrivata a 
tale., die si pensò dal Senato di usare per I 1 elezione gli slessi mez- 
zi che 1 nemici dell' ardine adoperavano per guadagnarsi la Molti- 
tudine. Mezzo indegno per un governo che si rispetta, ed inefficace. 

Nec alienti), etc. Non vi è cosa poi lauto contraria ad acqui Ma- 
re potenza e conservarsela quante la smania di Tarsi temere . Già è 
contrario alla massima del Machiavelli che il principe debba piut- 
tosto farsi temere ebe amare, a Si vorrebbe ( egli dice al cap. 17. 
del Principe) essere l'uno e l'altro, ma perchè egli è diillcìle 
accozzarli insieme, è mollo più sicuro l'esser temuto che ama- 
to, quando si abbia a mancare dell'uno de' due >. La quale sen- 
tenza è però temperala nella conclusione, quando conferma il già 
detto, aggiungendo che si dee iugegnare di fuggir l'odio. 

Bujui ty ranni. Di Cesare, a cui obbediva Roma anche dopo 
la morte, perocché Antonio ne faceva confermare le leggi. 

Otto rum ftoud fere etc. Quasi tutti morirono di morte violenta. 
A tal proposito canta Giovenale, Sat. 10: 

Ad fciurum Ccrtrit une cadi il duW( fauci 
DtKcndvM rf[« et liew mor« (yranni. 
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lìs est vel ad perpeluitatem. Sed iis, qui vi opptessos 
imperio coercent, sit sane adbibcnda saevitia, ut heris in 
famulos , si aliter teneri non possunl: qui vero in libera 
civitale ita se inslruunt , ut inetuanliir , bis nihil esse po- 
test dementius. Quamyis enim deniersje sint legei alicu- 
jus opibus, qua ni vis tremefaela lìbertas, emergunt ta- 
men base aliquando aut judìciis tacilis, aut occultis de 
honore suffragiis. Acriores autem morsus sunt ìntermis- 
s«e iibertatis, quam retenta?. Quod igitur latissime palei, 
ncque ad incoi ti milaleni solum, sed etiam ad opes. et 
potentiam valet pi u rimimi , id a ni piccia mur , ut nietus 
absit, caritas lelineatur. Ila facilitine quai volumus et 
privatis in rebus, et in republica consequemur. Elenim 
qui se melui volent, a quibus metuunlur , eusdem me- 
luant ipsi , nccesse est. Quid enim ccnsemus su peri or e iti 
illuni Dionysium ? quo cruciati! timoris angi solitimi , qui 
cullros meluens tonsorios, candenti carbone sibi adure- 
bat capillnm? Quid Alexandrum Pbei-a?um, quo animo 
vixisse arbitrainur ? qui , ut scriptum legimus , cum uso- 
rem i'heben admodum diligerei , tamen ad eam ex epu- 
lis in cubiculum veniens , barba rum , el cum quidem , ul 
scriptum est, compunctum nolìs Tbreiciis, dislriclo gla- 
dio jubebat anlcire: proemidebalque de stipatoribus suis, 
qui perscrutarentur arculas muliebres, et ne quod in ve- 
slinienlis occultarelur telum , exquircrcnt. 0 miscrum , 



VI heris de. Gli schiavi potevano essere anche uccisi dai loro 
padroni , non che bastonali e tormentali per mille guise. Così Ci- 
cerone parla della crudeltà contro di loro come di cosa lecita. 

Qui vtro etc. Quelli che, come Cesare, si circondano di sol- 
dati per farsi temere dai liberi cittadini, operano stoltamente. 

Alicujus opibut. Plt I 1 altrui prepotenza. Allude sempre a Ce- 
sare. 

Jadieiis tacitii . Il Popolo Romano avea dimostrato concerti 
segni incitamento la sua opinione: come sarebbe colio scrivere 
sotto la statua del primo Bruto; utinam vivcrcs. 

Occuttii . . . tulfragiis. Si riferisce a quei suffragi, pe' quali 
dichiaravano constili coloro, che Cesare avea cacciali dal irltiu- 
«ato. Vedi su ciò Sveinuio , Vita di Cesare c:ip. 80. 

Elenim qui se eie. Chi fa tremar gli altri bisogna sempre che 
(remi degli altri , percliè la mano di lui è contro a tutti, la mano 
di tulli contro di lui. 

Dionysium. Tiranno di Siracusa. 

Compunctum noitj eie. Questo schiavo era marcato nella l'ac- 
cia con certi segui usali dai Traci. 



108 «CBHONS 

qui fideliorem et barbar tini, et Sligmatiam putarct , quam 
conjtigem. Nec eum fefellit opinio: ab ea est eniin ipse 
propter pL-Uicatus suspicionem interfectus. Noe vero ul- 
ta vis impcrii (anta est, qua; prremenle metti possit esse 
diuturna. Testis est Phalaris , cujus est prajter celeros no- 
bilitata crudelilas : qui non ex insidiis interiit , ut is, quem 
modo disi, Alexander: non a paucis, ut die mister ; sed 
in quem universa Agrigentinorum multitudo impelimi fe- 
cit. Quid? Macedones nonne Demelrium reliquerunt, uni- 
versique se ad Phyrrliutn contulerunt? Quid Lacedajmo- 
nios injuste imperanles nonne repente omnes fere socii 
deseruerunt, spectatoresque se oltosos praebuerunt Leu- 
elrica; calamitatisi Externa libentiusin tali re, quam do- 
mestica recorder. Veruntamen quamdiu imperium p apu- 
li Romani beneiìciis tcnebatur, non injuriis, bella aut 
prò soci is , aut de imperio gerebantur: exilus etani bel- 
lorum aut mites , aut uecessarii . Kcgutn , populorum , na- 
tionum portus erat, et rciugium, SenaLus. Nostri aulem 
magistratus, impera toresque ex una bac re maximam 
laudimi capere studebant, si provìncias, si socios xqui- 

Stigmatiam. Servo di tracia , così appellalo dal barbaro co- 
stume di quella gente di segnarsi la pelle in mudo assai sirano. 
E di costui si fidava più ctie della moglie. 

Nec evm fefellit eie. Tratl. aulico. Ma l'intenzion sua non l'in- 
gannò; imperocché da colei medesima j per sospetto eh' e' non 
tenesse altra femmina , fu ucciso . 

Phalaris , È celebre la crudeltà ili costai , die Tacca mettere le 
sue vittime in un loro di bronzo, poi vi melica sotto fuoco e pren- 
deva gran diletto nell' udire le grida degl' infelici le quali lacean sì 
che paresse qual loro muggire. Fu ammazzalo da quei d'Agrigento 
(oggi Girgemi in Sicilia) mollatisi contro lami atti crudeli. 

Alexander. Alessandro Fereo rammentalo di sopra: ucciso a 
[rudimento dalla moglie. 

me noster. Giulio Cesare uccisn du molli con aperta violenza 
in pieno senato. Ebbe vcuiitre ferlie. 

Macedones. I Macedoni lasciarono il disumano Demetrio e se- 
guirono Pirro. Vedi Plutarco Vita di Pirro e di Demetrio; come 
pure Giustino XVI. 2. 

Leuclricas. Vedi su ciò il cap. XVIII. del lib. I. 

Externa eie. Parlando di vixii, da buon putrì olio Cicerone reca 
esempii ili forestieri, e tace dei patrii. 

/fella aut prò soeiis eie. 0 la guerra si Taceva per gli alleali, 
o per aumentare l'impero e conservarlo. Il tutelare gli alleali era 
gran mezzo di acquistare potenza . Tulli i popoli correvano a cer- 
car protezione alla Repubblica e divenivano, senza avvedersene, 
a lei suggelli. 
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Inte, et fide defundissenl. Itaquc illud patrocinium orbìs 
terra verius, quam imparium poterai nominari. Sensi in 
hanc consuetudine m , e disciplinam jam anlea minueba- 
mus: post vero Syllse victoriam penilus amisimus: desi- 
tum est enim videii quicquam in socios iniqnuin, cum 
estitissct elìam in civcs tanta crudelitas. Ergo in ilio se- 
dila est honestam causam non L> onesta Victoria, Est enim 
ausus dicere, hasla posila, cum bona in foro venderei, 
et honorum virorum , et locupletimi , et certe civium , 
prtedaru suam se vendere, aecutug esl, qui in caussa 
impia , Victoria etiam ftediore , non solum singulorum ci- 
vium bona puhlicaret , sed univcrsas provincias, rcgio- 
nesqtie uno calamitalis jure comprehenderet. Itaque ve- 
xalis, et perditis e\teris nalionibus , ad exemplum amis- 
si imperli por lari in triumpho Mass ili a m vidimus, et ex 
oa urbe Iriumphari , sino qua numquam nostri imperato- 
re^ e\ Transalpinis bellis trìumpharunt. Multa pra?terea 
cornili emorarcm ncfaria in socios, si hoc uno sol quicquam 
vidisset indignius iure igitur pleclimur. Nisi enim mul- 
torum impunita scalerà lulissemtis, nunquam ad unum 
tanta pervenisse! licentia : a quo quidem rei fainìliaris ad 
paucos, cupidilatum ad mullos iniprobos veri il htcredilas. 
Nec vero unquam bellornm civilium semen , et caussa 
deerìt, dum homines perdili hastam illam cruenlam et 

Dei \ tu in est ete. Le iuitiullà commesse contro gli alleali ftiron 
vinte di troppo dulie crudeltà adoperale contro i miseri ciiudlnl, 
e però meno apparivano. 

Ergo in ilio eie. A buon principio seguitò pessimo line. Cicerone 
aderiva alla parte di Siila che era la parie del senato contro la plebe, 
ma ne disapprovava gli eccessi ; primo de' moli fu il porre all' In- 
canto i beni dei proscrilti , c venderli all' asla come sua preda. 

Secutui est, qui eie. Cesare che col diritto della conquista tol- 
se 1 beni non di cittadini privali, ma di popoli interi, sposses- 
sandoli delle Provincie loro per darle alle sue creature. 

Massiliam. Questa città delle Gallio, adesso Marsiglia , fu ridotta 
in servilù da Cesare per punirla d'essersi mantenuta fedele al seuaio. 
Quella cillà rappresentala in un iulaglio d'avorio o di cedro come al- 
tri vuole, si recò per Roma come ornamento del trionfo di Cesare. 

Sine qua etc. Fu grande ingiustizia che si trionfasse d' una cit- 
tà tallio fedele e che in ogni incontro alutò ì Romani a trionfare 
de! popoli transalpini. 

A quo . . . rei (amiliaTit etc. Pochi ne ereditarono il patri- 
monio, molli tristi la cupidigia. 

Hattam illam. Vuole cou questo significare la crudel proscri- 
zione Sillaua accennala di sopra. 
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ineminerint, et sperabunt: quam P. Svila cum vibrasse! 
dittatore propinquo suo, idem sexlo ci tricesìmo anno 
post a sccieraliure hasta non recessi!. Alter autem , qui 
in illa dictatura scriba l'iterai, in bac luit quaslor urba- 
nus. Ex quo tlebi't inlelligi , lalibus prariniis proposi lìs 
il n ni quam defutura bella ci vi li a . llaque parietes urbis mo- 
do slant, et manent, iique ipsi jam extrema sederà me- 
tuenles : rem vero publicam penitus aniisimus. Atque in 
has clades incidinnis ( redeundum est enim ad propositum ) 
dum metui, quam cari esse, et diligi iiialuimu9. Qua; si 
Popolo Romano injustc imperanti acciderc potuerunt, 
quid debent pulare singoli'/ Quod cum perspìcunm sit 
benevolenlifc vim esse magnani, melus imbtcillaio ; se- 
qui tur , ut disscramus, quìbus rebus posso mtis facili ime 
cani, quam volumus, adipisci cum nonore , et fide ca- 
ritatem. Scd ea non pariter omnes egeinus. Nani ad cu- 
jusque vitam instituendam accommudandum est , a mul- 
lisue opus sit,an satìs a pancis diligi. Certuni igitur hoc 
sit, idque et prinium , et maxime necessarium , familia- 
rità ics babero ftdas a man ti mn nos amico rum , et nostra 
in ii -animili . Dare enim est una res proisus, ut non dif- 
fidai muituni inter sumnios, et mediocres virus, eaque 



Quam P. Si/Ha eie. La qual asta avendo brandito sono la dit- 
tatura di L. Siila suo parente, P. Siila trenlasei anni dopo, sotto 
la dittatura di Cenare, comprò all'asta i beni del Pompeiani. 

Alter auleta. L' altro Siila, Ser. Cornelio , fratello di P. Siila 
come si crede. 

Ex qtw debet eie. Si deduca da questo che quando si può mer- 
canteggiare e speculare sulle rivoluzioni , non mancheranno mai 
le guerre civili. I tristi ci guadagnano sempre: i galantuomini 
quando non ci perdon la vita, ci perdon la ruba. 

Qua ti Papilla etc. Se tante calamita toccarono al Popolo Ro- 
mano per la sua ingiusta e cattiva ctudoiia , quante non tocche- 
ranno a' singoli citladini? 

Non parittr etc. Non in egual proporzione : perché alcuni vo- 
gliono esser conosciuti ed ammirali da molti: altri si contentano 
d'aver la stima e la benevolenza di pochi, 

Certum igitur ete. Quello che è certo e necessario sopra d' ogni 
altro vantaggio si è I' avere amici affezionali che ci amino grande- 
mente e ci stimino e che d' ogui nostro beue si allegrino come fos- 
se loro proprio. Tocca qui delle amicizie poliiichc necessarie agli 
uomini di stato, e meriiauo questo bel nome quando sono fondale 
miIIli virili e >.i v >"'■!>" uxorio il bene comune. Quando mirano ad al- 
tro - souu teglie di faziosi ,. congiure permanenti contro le leggi . 
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est ulrisque pari modo comparanda. Honore, et gloria, 
et benevolenza ci v ium fortasse non a;que omnes cgent : 
sed (amen si cui htcc suppetunt, adjuvanl alìquantum tum 
ad celerà , tum ad amicitias comparandas. Sed de Amici- 
tia alio libro dietimi est, qui inscribilur Lxlius. 

CAP. V. 

Il favore degli uomini, specialmente la benevolenza della mol- 
titudine, ce l' acquistiamo colf opinione della gloria : procac- 
ciati poi la gloria principalmente colta reputazione d'one- 
sta larghezza. 

]N"unc dicamus de Gloria : quamquam ea quoque de 
re duo sunt nostri libri: sed altihgamus, quandoquidem 
ea in rebus major ibus ad ministra ndis adjuvat plurìmum. 
Somma igitur, et perfecla Gloria couslal ex tribus bis: 
si dilìgit multi ludo, si fidem babet , si cum admi rat ione 
quadam lionore nos dignos putet. Ha?c autem (si est sim- 
pliciter, brevilenine dicendum ) quibus rebus pariunlur a 
singulis, cisdem tere a mulliludine. Sed est alius quoque 
quidam aditus ad multitudincm, ut in tiniversorum ani- 
mus lamquam influcre possimus. Ac primi) in de illis tri- 
bus, qua; ante dixi Benevolenza! prrecepta , videainus : 
qua; quidam beneficiis capitur maxime: sccundo autem 
loco benefica volun tate benevolenza movetur, etiam si 
res forte non suppctit. Vebemenler autem amor multitu- 
dinis coni move tur ipsa fama, et opinione liberalità tis , 
ben e iìcontìie , j usti lite , fidei, omniumque earum virtutum , 

Duo sunt. ma san più. Crertesi dal De Silva che Pietro Alcionio 
li distruggesse dopo averne Tallo il suo pri>. Il Petrarca ave» que- 
sti' libro : lo prestò a Convenevole da Prato suo maestro, e più noi 
riebbe . 

Sed attingamus, etc. Tran, amico. Sta tocehiamne, quando per 
certo costei è quella la qualemolto giova nelt' amministrar eie cose. 

Bac autem etc. Questo umore , questa fede e quest'ammira- 
zione ci si procacciano dai particolari pressoché nell'istcssn modo 
che dal popolo. 

Qua quidem etc. La quale benevolenza si accatta principalmente 
coi benefizii effettivi, procacciandosi considerazione e comodo staio. 

Benefica voluntale eie. Col buon volere soltanto, anchequan- 
do ci mauclii il mezzo di condurlo all'alto. 

Omniumque earum etc. La modestia, la temperanza . la deli- 
cala cortesia; quesie virtù meglio conciliano la benevolenza uni- 
versale che la prudenza medesima e la fortezza. 
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lina? perlinen t ad mansuetudinein morum , ac facilìlatcm. 
Etcnim illud ipsuin , quod decorum, honcstumque dixi- 
mus, quia per se nobis placet, animosque omnium na- 
tura, et specie sua commovel, masime quasi perlucet ex 
iis, quas coni memoravi , virtulibus: idcirco itlos , in qui- 
bus eas virtules esse rcmur; a natura ipsa diligere cogi- 
mur. Atque hai quidem sunt caussa! diligendi gravissi- 
ma!: possunt enim praelerea nonnulla; esse leviores. 

CAP. VI. 

Per qual via ti pasta acquistare la fiducia altrui: tecondo mo- 
do di procacciar» Ha gloria. • 

Fides autem ut habealur, duabus rebus effici potcst : 
si eiistimabimur adepti coni une tam cum juslitia pruden- 
tiain; nam et iis fidem habemus, quos plus inlelligere , 

3uam nos , arbitramur , quosque et futura prospicere cre- 
ìmus, et cum res agatur, in discrimenque ventum sit, 
espedire rem, et consilium ex tempore capere posse. 
Hanc enim omnes exislimanl utilem, vcrainque pruden- 
tiam.Jnstis autem, et fidis hominibus, idest viris bonis , 
ita fides liabetur, ut nulla sit in bis fraudis, injuria?que 
suspicio. Kaque his salutem nostrani , his fortunas, his H- 
beros lietissime commini arbitramur. Ha rum igitur dna- 
rum ad lidem faciendam juslitia plus pollet: quippe cum 
ea aine prudentia satis habeal auctorilalis, prudentia si- 
ne juslitia nihil valeal ad faciendam fidem. Quo enim 
quis versutior , et callidior est , hoc invisior , et suspc- 



Cam juslitia prudenliam. Qui la giustizia equivale alla probi- 
tà ; la prudenza aita previdenza , ai sapere , alla capacità. La ritm- 
iamone d' uomo probo e capace vale cerio moltissimo a conciliarsi 
l'altrui fiducia. 

In discrimenque eie. Trad. amico. E quando vietiti in perico- 
lai noi crediamo che costoro postano spedire quella tale fac- 
cenda e pigliare consiglio alta sprovveduta: vale a dire su (tue 
piedi , nel momento . 

Harum igitur duarumetc. Di queste due virtù, giustizia e pru- 
denza, quella ha maggior forza di questa per procurarci la stima 
pubblica, per la ragione appunto che la giustizia, anche senza 
l'accompagnamento della prudenza, ha per sè autorità. L 1 uomo 
capace, se non onesto, è valutato negli affari inllnitaniente meno 
dell' uomo onesto con minore capaciia. 
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efior, delracla opinione probitatis. Qiiamobreni intelli- 
genti se justitia cuujiincla , quantum volel babebit a<) fa- 
ciendam fìdem vili uni : juslitia siile prudentia muHum pu- 
teril: sine justitia n ili il valebit prudentia. Sed no quis 
Bit admiratns , cui* , cuni in lei- onincs philosopbos coriste t , 
a ineque ipso siepe disputatimi sit, qui imam baberet, 
omnes habere virtutes: nunc ila sejungam, quasi pua- 
sit quisquain , qui non idem prudens sit , j usili s esse : alia 
est illa, cuin veritas ipsa lima tur in disputatone , subti- 
litas ; alia cimi ad opininnem communem omnis accom- 
modatur oratio. Quaniobmii ut vulgus, ila nos hoc loco 
loquimur, ut alios Cortes, alios bonus virus, alios pru- 
rfentes dicamus. Poptilaribus enìm verbis est agendum, 
ci usìtatis , curi loquimur de opinione poputari : idque 
eodem modo fecit l'anali us. Scd ad propositum rever- 
lamur. 

CAP. VII. 

Dell' ammira itone e delle sue caute: Urto modo 
d' acquittarti la gloria . 

Erat igitur ex tribus , quae ad gloriam perttnent, hoc 
teiliuni, ut cum admirationc bominum honore ab bis dì— 
gni judicaremur. Admirantur igitur communiter illì qui- 
Uem omnia , qua? magna , et pra?ti-r opinionem suam ani- 
madverlerunt : separa tim autem in singulis, si perspiciunt 
nec opinala qumdam bona. Itaque eos virus suspiciunl , 
maKimisquc ciTerunt laudibus, in qiiibus esisti mani so 
excellenles quasdain , et singulares virtulcs perspicerc : 
dcspiciunl autem ecs, et contemminl, in quibus nibil 

Sed n» quis ttc. Previene quest'obiezione. Come mai lucho 
nel libro de Finibut e nelle Tijsculane affermasti con lutti i filosofi, 
die colui il quale possiede una sola virtù, deve necessariamente 
possederle tulle , come inai , io dico, tu le separi in guisa clic , 
a detta tua , un uomo pruderne essere non possa anche giusto ? — 
Rispondi] Cicerone: alta tsl Ma ete. altro è disputar sottilmente, 
come fanno i filosofi nelle scuole, per discoprire la verità: altro 
è il parlare cosi all'ingrosso seguitando l' i piuioiie e il linguag- 
gio comune. 

Admirantur igitur ttc. In generale gli uomini ammirano tulio 
quello che è grande e sorpassa la misura comuni': in particolare poi 
negl'Individui ammirano cene qualità non prevedute., non avvisate. 
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virtulis, nìbil animi, nihil nervurum putant. Non eaim 
uiTincs eos contemnunt, de quibus male cxistimant. Nain 
quos improbos, nialedicos, fraudulentus putant, et ad 
laciendam ìiijuriatn instructos , eos band contemnunt qui- 
dam, scd de bis male existimant . Quamobrem (ut ante 
disi; r.ontemnunltir ii, qui nec sibi , nec alteri prosunt, 
(ut dicitar) in quibus nulluslabor, nulla industria, nul- 
la cura est. Àdmiratione aulc-m quadam afficiuiilur ii , 
qui anteire ceteros virtù te putantur , et cum omni care- 
re dedecorc, tum vero iis vitiis, quibus alii nun facile 
pussunt obsistere, Nain et voluptates blandissima: domi- 
na;, sx'pi: majures partes animi a virtute deturquent : et 
dulorum cum adinovenlur faces , pra;ter modum plerique 
exteirenlur. Vita, mors, dìvitiaj, paupcrlas , omnes ho- 
mines vebementissitne pennovent. Qux qui in utramque 
partem excelso animo , magnoquiì despiciunl , cumque ali- 
qua bis ampia, et h onesta res objecta est, totos ad se 
convertii, et rapii; tum quis nun ad in ire tur splendorem , 
pulcritiidìneinque virtutis ? Ergo et baie animi despicien- 
tia ad ini i-abilità lem magnani facit: et maxime justitia , ex 
qua una virtute viri boni appellanlur , mirifica quidam 
rex multitudini videtur : nec injuria. Nemo enim justus 

Kon enim omnes etc. Il disprezzo non si può dare iiidlsliniamen- 
le a unii quelli ne* ija;tli abbiano un caliivo eoncello, come sono i 
maledici, I frodolenii; i cullivi insamma che ninno II male: questi 
possiamo odiare, noti disvezzare. Il disprezzo è per quelli che 
nulla fanno, perchè di tulio incapaci per (lacca ed Inerte natura. 
Contro di questi i magnanimi se la prendono più assai che co' mal- 
vagi. Dante ( Inf. c. 3. ) opprime col suo disprezzo coloro, 

t:ho viijcr uni' infimia e Mira ludo. 

Qui nec libi, etc. Non buoni né per se , n& per gli altri. 

A virtute delorquent. Virtù significa forza : perù non può slare 
negli animi infiacchii! ria' piaceri. Al primo morso del dolore l'uo- 
mo molle cede vilmente ; rinnega i suoi principi); tradisce la sua 
coscienza . Le parole che ne seguitano meritano d'esser ineditale 
da chi vive in questo secol noioso , come dice il Petrarca nel ca- 
pitolo primo del Trionfo d'Amore: 

VuuIh d'ogni valili-, pii'n d' tigni orgoglio. 

Hosc animi etc. Questa nobile noncuranza. 
Ex qua una virtute etc. Anche Orazio compendia l'elogio d' un 
grand' uomo in quesie due espressioni : 

Iw/um ci icnattm jrupjiii. cirum . 

Ifee injuria. Hè a torto la moltiludina si esalta allo spellacolo 
d' una grande virtù. 

Nemo enimjuitus.La grandezza delle virtù si misura dalla gran- 
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esse polest, qui morlem, qui dolorerai , qui cxìlitim, qui 
egeslatem timet, aut qui ea, qua; im sunt contraria, 
cequilati anteponit. Maximeque admirantur eum , qui pe- 
cunia non movelur: quod in quu viro perspectum sii , 
hunc igni speclatum arbitranti . 

CAP. Vili. 

Delta giustìzia la quale contiene i punti di gin spiegati adatti a 
procacciarsi la gloria. 

Itaque illa Iria, qure proposi (a sunt ad gloria m, om- 
nia iustilia confici!; et benevu lentia , quod prodesse vult 
pluriinis, et ob eamdem caussain lidum , et admiratio- 
nem , quod eas res sperntt et negligi! , ad qiias pleriquc 
infiammati aviti itale rapiuiitur. Ac, nieu quidetn ien len- 
tia , omnis ratio, et instftulio vita; adjumenta lumi in uni 
desiderai: in priuiisque ut habeas, quibuscum possis fa- 
miliares conferre sermoncs: quod est difficile, nisi spe- 
ciein prffi te boni viri feras. Ergo et solilario nomini, 
atque in agro vitam agenti, opinio juslitia; necessaria est, 
coque etiam magis, quod si eam non hnbebunt, injusli 
habebunlur, et nuilis praisidiis septi multis aflìcienttir in- 
juriis. Atque iis etiani , qui vendimi , emunt , conducimi , 
locant, cuntraltendisque negotiis implicanlur, juslilra ad 
rem gerendam necessaria est. Cujus tanta vis est, ut 

dezza de' sacrlflilt. La virtù è certamente una gran ricchezza, è 
un gran capitale, ma non frulla un tanto per cento: però il secolo 
mercantile la cura poco. 

Quod in quo viro etc. Il non curar poi il danaro in quesio se- 
colo mercantile è tale virtù, che l'uomo dotalo di tale virtuoso 
disinteresse si può riputare provalo a prova di fuoco. 

Omnia juslitia confidi. Tulio si deduce dalla giustizia. 

Quod eat res. Vale a dire le ricchezze. 

Orniti! ratio, et inttitulio vita. Trad. antico. Ogni ragione 
e ordine di vita. 

Eoque etiam magU. Tanto più che, se non avranno opinion 
di giustizia , sarà l 1 [slesso che averne una (risia , esser cioè re- 
putali ingiusti; uli essendo pur troppo gli uomini, che se non ti 
sentono lodare, per es. di liberalità, V abbiano per avaro. 

Contrahendiique etc. Trad. antico. E tono avviluppati net 
contrattare le faccende. 

Cujut . .. vie etc. Hjuiio bisogno di giustizia perfino quelli che 
vivono d' ingiustizia: perchè i ladri medesimi, se non fosser giusti 
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ncc illi quidem , qui maleficio, et sedere pascuntur pcs- 
sint sì ne ulla pallidità justitia: vivere. Nani qui eoi uni 
ruipiam, qui una lalrccinantur , fiiratur aliquid , aut eri- 
pil , is sibi ne in latrocinio quidem rtlinquil locum : ille 
anioni , qui archipirala dicilur , nisi aequabililer qusedam 
dispertiat, aut occidetui a sociis, aut relinquetur . Quin 
l'tiam logos lalronuui esse dieuntur , quibus partali t , quas 
ubservcnl . llaque, propter a?quabilem prajdre partiticneni, 
etBatdylis Illjrius latro (de quo est a pud Tbcopompum ) 
magnas'opcs babuit : et tiititlo niajorcs Virialus Lusitanus , 
cui quidrm eliam exetcìtus nostri , impera turesque cesse- 
nini: quelli C. La?lms,'is, qui sapiens usnrpatur, pra?- 
tor tre gii, et comminuit, feroeitatenique ejus ila repres- 
tit , ui 'facile bcllu m reliquia Iraderet. Cum igilur tanta 
vis justitia: sii, ut ea etiam tallonimi opes firmet , alque 
angeat, quaniam ejus vini inler leges .eljudicia, in con- 
slituta Ilepublica foro putanius? Mibi qnidem non apud 
Medcs sulum (ui ait Herodotus) sed etiani apud ntajo- 
rcs noslrcs, fnienda? justilia: caussa videnlur olini bene 
morali reges eonslìtuli. Nani cum prcmerelur inops mul- 
litudo ab iis, qui majorcs opes babebant, ad unum ali- 
quem confugiebanl Virlnle pispslantem: qui cum probi- 
beret iniuria lenuiorrs, squilate consti tue nda , summos 
cum ir.fimis pari jure retinebot. Eademque conslituen- 
darum legum fuil caussa, qua? regimi. Jus enim seniper 



fra loro nello spartirsi i pericoli c le prede , non potrebbero siar 

Burdylis . Virala die s 5 acquisiò la siima ile' suoi per la giu- 
stizia colla quitle distribuiva \n preda. Però anche i kidri se ne 
fidarono, e quest' opinione lo fece ricchissimo. 

Viriatut. Questo pira In portoghese [ /-Uiflanu*) fallò cnpod'uaa 
banda potente iravvgliò lunFamcnle i Ri, numi, ti 11 c ti è ria Lelio luo- 
gotenente di Scipione non fu sconfino. La pirateria è durala fino 
a' di nostri : ma questa vergi gli:) europea lolser vìa i Francesi dopo 
che s' impossessarli un d'Alteri, amico nido ili lunio male. 

Medns. Questi pupilli askuicì . secondo Erodoto celebre storico 
greco, furono i primi ad avere i re. 1 quali furon dapprima pro- 
iettori del popolo contro I più forti, c la prima eguaglianza civile 
nacque dall' esser tulli suggelli ad un solo investilo dal volo co- 
mune del supremo potere. 

Eademque constituendarum tic. Le medesime basi dell' autorità 
regia furon quelle del diritto; e medesimo il fine a cui fu ordinalo 
I' eguaglianza di lutti In faccia alla legge ; la quale come espressione 
della volontà generale fu obbligatoria per tulli, superiore a tutti. 
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qua?situm rsl equabile; neque enim aliler csset jus. ld 
si afa uno justo, et bono yìi'q consequebantur , eo erant 
conlenti : cu in id minus contingerei , leges sunt inventai, 
qua? cum omnibus semper una, atque cadem voce toque- 
rentur. Ergo hoc quidam perspicuum est, eos ad impe- 
randuin deligi solilus, quorum de juslitia magna esset 
opinio mullitudinis . Adjiiucto vero hoc, ut iidem etiam 
prudentes haberentur , nihil e rat, quod homines bis au- 
cloribus non posse consequi se arbitrarenlur . Omni igi- 
tur ratione colenda, et retinenda juslitia est, tum ipsa 
propter se (nam aliter juslitia non esset) tum propter 
amplificationem bonoris, et gloria?. 

CAP. IX. 

Del retto uso delia gloria . 

Sed ut pecunia? qua?rcnda? non solimi ralìo est, sed 
etiam collocanda! , qua? perpetuo* sumptas suppeditet , 
nec solum necessarie*, sed eliam liberales: sic gloria et 
qua 1 re oda , et colitica nda ratione est. Quamquam pre- 
clare Socrales hanc viam ad gloriam proximam, et qua- 
si compendiàriam dicebat esse , si qitis ageret, ut qualis 
baberi vellet, laiis essel. Quod si qui si m alati o ne , et 
inani oslenlatione , et fleto non modo sermone, sed etiam 
vultu slabilem se gloriam conseqai posse rentur, vehe- 

anche al re chiamalo da Platone non principerà h gum, sed mini' 
tlrum . 

Stmper una . . . voce eie. Questo parlar sempre ad un modo tan- 
to peMeboh clie pei forti dispiaceva (come si ha da T. Livio 1 ih. 2.) 
ai l'autori della regia potenza di Tarquinia- il Superno, i quali av- 
vezzi a far d'ogni erba fascio solio la proiezione di lui, {liceva- 
no: rtgem hominem esse a quo impetres ubi jus , ubi intin ta 
opus »it . . . leget rem surdam , inexvrabitem esse , tùltt Òr io- 
rem, metioremque inopi, quam potenti. 

Tuia ipsa propter se. E per se medesima, perche buona in 
sé stessa, per la natura cn.i , come quella che in se contiene ogni 
bontà: quindi per I' utile vero che praticandola ce ne deriva. 

Collocando- eie. In quel modo poi chei danari si mettono a frutto 
perché ci rendano tanto da provvedere non solo alle spese di pura 
necessità, ma anche per gli onesti piaceri e larghezze, così anche 
la gloria. 

Quamquam prteelare eie. Ben diceva Socrate che la via più si- 
cura per avere una riputazione era quella di essere davvero quali 
cicerose ti 
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mealer errant. Vera gloria radice» agii, atque etiarn 
propagatur : fìcta omnia celeri ter tanqnam flosculi deci- 
dunt, nec simulatimi potesl quicqitam esse dìuturntim. 
Testes sunt psrmulti in iitramque partcm , sed , breyita- 
tis caussa, l'umilia erimus contenti una. Tiberitis entm 
Gracchus Puhlii filius tamdìu landabitiir, dum memoria 
rerum Komanarum manebit. At ejus lilii noe vivi pro- 
babantur a bonis , et mortui oblinent nume rum jure c.t- 
sorum. Qui igilur adipisci veram gloriali) voient, justi- 
tim funganlur ofiìciis. Ea qua; essent, dietimi est in libro 
superiore. Sed ut faci Ili me , quales Burnus, tales esse vi- 
deamur , etsi in co ipso vis maxima est , ut simus ii , qui 
haberi velimus, (amen quidam pnecepta danda sunl. 
Nani si quis ab ineunte retate liabet caussa m celebri tatis 
etnuminis, aut a palle acceplam (quod libi, mi Cicero, 
arbitrar contigisse) aut aliquo casa, atque fortuna; in 
bunc oculi omnium coniiciuntur , alque in eo, quid agal, 
quemadmodum vivati inquiritur; et tamqiiani in chi ris- 
sima luce verselur , ila nulluiii obscnrimi póteat nec di- 
ctum ejus esse, nec factum. Quorum autem prima a;tas 
propter hum ili (aleni , et obsciiiilatem in homi ini m igno- 
rai ione versatur, hi simul ac juvenes esse cceperunt, ma- 
gna spedare, et ad ea rectis sLudiis debent contendere; 

desideriamo di comparire alla molli (ridi ne . Procura d'essere dm- 
io, e sarai per tale riputalo. Quello die pare min dura inolio. 

Tette* tunt eie. Molli ne fauno fede e per una parie e per l'ul- 
tra: quelli che mai non perderono la gloria, perchè acquistala con 
buoue arti; e gli altri Che ben presto la perderono, perche non era 
fondata sulla probità vera. 

Tiberini . . . Gracchus. Ebbe u moglie la celebre Cornelia figlia 
dell'Africano maggioro. I figli, grandi oratori per la legge agraria, 
perirono violi dal sonalo imo dopo l'altro, ed ebbero fama non buona. 

Etti in eo ipso etc. Quantunque lutto alla fine si racchiuda tu 
questa bella massima di Socrate , d' esser cioè tali quali vogliamo 
essere stimati dagli altri . Chi vuol parure quel che non è, sovente 
è un tristo, a un buffone. 

Nam ii quit eie. Chi porla un nome illustre dee procurar col- 
l'opere sue di mantenersi degno di quello. Chi non l'ha, deva Tar- 
si couoscere con opere egregie, e per questa via uscire della vol- 
gare schiera. Ciò fece Cicerone medesimo, homo novut, che per- 
corse luua la carriera degli onori : cosicché , anche sema essere 
oratore e filosofo sommo, il suo nome virerebbe chiaro nell'isto- 
ria accanto a quelli di Cesare , di Pompeo , di Calorie . 

Quorum autem prima alai etc. I giovanetti poi che portano un 
nome illustre ma sono Dal! in umile staLo, devono più alacremente 
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quùd eo firmiore animo facient, quia non modo non in- 
videlur illi celati, verum etiapa favetur. 

CAP. X. 



Pei* quali maniere i giovani ti raccomandino al popolo per 
salire in pregio. 

Prima igitur est adolescenti commeniialio ad glo- 
riali), si qua ex bellici* rebus comparar! potest: in qua 
multi apud majoros nostros extitcrunt: semper enim fare 
bella gerebanlur. Tua a «te ni a>las incidit in id bellam , 
cujus altera pars sceleris nìinium habuit : altera felicita- 
tis parti in. Quo lamen in bello, cu in te Pompejus alai 
alteri pra?fecisset , magnani laudem et a suimno viro, et 
ab exercitu consequebare equi lamio , jacuiando , omnia- 
que militari labore toterandu. Atquc ea quidem tua lans 
pariter cum Repnb. cecidit. Mihi autem hcec oratio su- 
scepta non de te est, sed de genere loto; quamobrem 
ad ea, qua? restant, pergamus. Ut igitur in relìquia re- 
bus uuiUo majora sunt opera animi, quain corporis: sic 
ha? res , quas persequimur ingenio, ac ratione , gratio- 
res sunt, quam Miai, quas viribus. Prima igitur com- 
inendatio profìciseiliir a modestia, timi pietate in paren- 
te s , tu in in suos benevolentia . Facillime autem , et in 
optimum partem cognoscuntur adolescentes , qui se ad 
clarus, et sapientes viros, bene cousulentes Reipub. cun- 

giunii che sieno all'età della riflessione, mirare a ose grandi, 
e procurare di farsi un nome nei- mezzo d' onere egregie . 

Non invidetur UH alati. Nessuno è malevolo a quell'eia. La 
gioventù è amabile per se medesima. Ma quaudo è biwna, e dà 
speranza del meglio, desia la unii amore ed ammirazione, e miti 
a p(ist;i Iure, la favoriscono . 

Si qua ex bellici; ete. Prima via per acquistarsi credilo era pei 
giovani romani la milizia, la quale era loro di scala per le cariche 
civili . Cicerone medesima avea militino nella guerra niarsica sotto 
1u disciplina di Pmnpeo Strabene padre di Pompeo il Grande. 

Tua autem a>tas eie. La ma eia, o figlino! mio, cadde por 
l'appunto al tempo della guerra civile fra Cesare e Pompeo: scel- 
lerata dalla parte del primo , pereliè insidiava la libertà ; poco fe- 
lice dalla parte del secondo , perctiè tinti sanno qua! fosse l'esito 
della battaglia farsa! ica oto caddero i migliori cittadini. 

Genere loto. Di lutti i giovani insieme, ai quali questi miei 
precelli son volli. 

Qui te ad tlaros ete. Era costume romano che l giovani si 
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(ulerunt: quibuscum si frequentcs suoi, opini onero affe- 
runt populo, eorum fòre se siniiles, quos sibi ipsi dele- 
garmi ad imitandum. P. Hutilii adolescientiam ad opinic- 
nem et innocentia: , et juris scientia; P. Mulii eonimenda- 
vit domus. Nani Lucius quidem Ciassus cum esset ad- 
mo Jum adolescens, non ali linde muluatus est, sed sibi 
ipsi peperit maximam laudcm ex ilio accusatone nubili , 
et gloriosa. Et qua aitale qui exercenlttr , laudibus «di- 
ci solent (ut Demosthenem accepimus), ca fetale L. Cras- 
Siis ostcndit id se in foro optime jam facere, quod etiam 
In in poterai domi cum laude meditar i ■ Sed cum duplex 
si t ratio orationis, quarum in altera sii senno, in altera 
contentio ; non est ili quidem dubium , qirin contentio ora- 
tionis plurimum valeat, et majorem vim babeal ad glo- 
riam. Ea est enim, quam eloquenliam dicimus. Sed ta- 
men diffìcile dictu est, quanlopere conciliel aniinos ho- 
minimi comilas, uffa bili lasque sermonis. Extant epistola; 
et Philippi ad Alexandrum, et Antipatri ad Cassandrum, 
et Antigoni ad Philippuin filium , Irium piudenliss ini orimi 
(sic enim accepimus) quibus praecipiunt, ut oratione be- 
nigna multitudinis animos ad benevolentiam alliciant , mi- 
litesque blande appellando sermone deliniant . Qua auLeuj 

nicltcssero sono la direzione d'uomini spccchialissimi per virtù 
c per sapere . Cicerone frequentò Crasso : Rnlilio , Muzio Scevola 
giureconsulto famoso. 

Cratsui . Avca dello sopra che alcuni, solo conservami» l;< Inde 
ottenuta dai maggiori , si sollevavano in allo : altri facevano il me- 
desimo colia propria loro virtù . Fra quesli pone qui L. Crasso, e 
si Irallieue si>pra di lui, perchè ue trova la fortuna somigliante 
alla propria. Ora questo oratore fino dalla più fresca eia, fra i di- 
ciannove e i ventanni, si fece un gran nome accusando C. Car- 
bone di concussione nell'Asia, e ne oltenne la condanna. 

Quod etiam etc. Faceva già nel fòro quello clie in quell'età 
sua poi evasi meditare privatamente in casa, facendo quegli eser- 
cizi oraiorii all'uso degli altri giovani che si dirizzavano all' av- 
vocheria. Ora quando gli altri olienevan lode da quesli esercizi! 
preparami'!!, Crasso coglieva già una bella palma alla tribuna. 

SU sermo. 11 piano discorso quale, presso a poco, adoperia- 
mo nel domestico conversare. 

Contentio etc. Il modo veemente di riprendere, e di accusare 
quale l'adoperiamo nelle pubbliche arringhe. 

Extant epistola. Quelle di Filippo il Macedone, d'Antipalro re 
pure di Macedonia, d'Antigono succeduto ad Alessandro in uu regno 
dell" Asia. Ora cosloro raccomandavano ai figli molta soavità di parole. 

SMilesque blando etc. Chiamando con dolcezza i soldati ren- 
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in multiti] di ne cum conlentione habetur oratio, ea sa?pi* 
universam uscita!. Magna est enim admiratio copiosa, 
sapicnterque dicenlis quem qui audiunt, intetligere etiam . 
et sapere plus, quam ceteros, arbitrantur. Si vero incst in 
orati une mista modestia? gravitas, nil admirabilius fieri 
potesl : eoque magis, si ea sunt in adolescente. Sed cum 
sint plurima caussarum genera, qure eloquentiam desido- 
rant, multique in nostra Repub. adolescentes elapudjn- 
dices, et apud senattim dicendo laudem assequuti sint, 
maxima admiratio est in judiciis: quorum ratio duplex 
est: nani ex accusatone , et defensione constai: quartini 
ctsi Laudabiliur est defensio, lamcn etinm accusatto pro- 
baia perssepe est. Dixi panilo ante de Crasso: idem fe- 
cit adolescens M. Antonius. Eliam P. Sulpicii eloquentiam 
accusatici illustravi!, cum seditiosnm, et inutilcm civem C. 
Norbanum in judicinm vocavit. Sed hoc quidem non est 
saepe facicndum , ncc umquam , nisi aut Reipiiblicte caus- 
sa , ut ii quos ante disi ; aut ulciscimdi ut duo Lucutli : 
aut patrocinii, ut nos prò Siculis, prò Sardis Julius. In 
accusando etiam M. Àquilio L. Fusii cognita industria 
est. Semel igitur, aut non sape certe. Sin erit cui fa- 
cicndum sit srcpiiis, Reipublicae tribtiatnr hoc muncris , 
ctijus inimicos ulcisci saspius non est reprchemlendum : 
modus tanien adsit. Duri enim bominis, vel potius vis 



(tersegli affezionali. È questa un'arte che ebbero sempre i gran 
capitani da Cesare lino a Napoleone. 

Qutm qui audiunt j eie. Gli uditori giudicano anche da più di 
quello che è realmente un parlatore facondo. La molta dottrina 
senza 1' eloquenza è come l'oro chiuso in uno scrigno. 

In judiciis . Nelle cause gì nil telali . • 

M. Antonius. Fu l'avo del triumviro. Ebbe lode dall' accusa 
di Cu. Papirio Carbone: come P. Sulpizio l'ebbe dall'accusa di 
C. Nnrbano, quantunque difeso da M. Antonio suddetto. 

Ut duo Cvenjlt . Lucio e Marco accusarono Servilio augure per 
vendicare il padre loro dalle imputazioni di cosini. 

Ut noi prò Siculi*. Cicerone per benevolenza oi Siculi, fra i 
quali era stato questore, accusò fortemente Verro Che gli aveva 
tartassati per tanti rondi . 

Pro Sardis Julius. Giulio Cesare Strabene accusò T. Albuzio 
3 favore de' Sardi . Quest' orazione ricordasi da Svelonio nella vita 
di G, cesare. 

L. Fusii. DI quest'oratore dice Cicerone nel Bruto che quantun- 
que disiasse dagli aliri, pure fu lodalo nell'accusa di quest'Aquino. 
Modus lamen adsil . Pur tuttavolia s* usi in questo moderazione. 



Digilizcd by GoOgfe 



£ [CEROSI! 



hominis, videlur , periculum capitis inferra miiltis. Id 
enim cum pcriculosum ìpsi est, tum etiam sordidum ad 
famam , comniitlerc , ut accusato)' nominare. Quod con- 
tigli M. Brute; summo genere nato, illius filio , qui Ju- 
ris Civilis in primis peritus fuit. Atque eliam hoc prae- 
cepluin ofiìcii diligenler tenendum est, ne quem umqiiam 
innocentem judicio capitis arcessas: id enim sine scelere 
fieri nullo paclo polest. Nani quid est lam inhumanum , 
quam eloquenza m a natura ad salutem hominum , et ad 
con serra ti oneni dalam , ad honorum pesterò , pcrnicieni- 
que convertere ? Nec lamen, ut hoc fugienduin est, ita 
habendum est religioni , nocenlcm aliquando, modo ne ne- 
larium , impiumque, defendere . Vult hoc multi ludo, pali- 
tur consueludo, feri eliam humanilns. Judicis est sem- 
per in caussis veruni sequi : patroni nonnunqnam verisi- 
mile, etiam si minns sit verum , defenderc . Quod scri- 
herc (praeserlim cum de philosophia scriberein) non au- 
derem , nisi idem piacerei gravissimo Sloicorum Panaìtio . 
Maxime aulem et gloria parilur , et gratta defensionibus : 
coque major, si quando accidit, ut ci subveniatur, qui 
potentis alicujus opibus circumveniri , urgerique videattir: 
ut uos et seepc alias, et adolesccnles con Ira L. Syllaj do- 
minantis opes prò Sex. Roscio Amerino fecimug-. qux 
(ut scis) extat oratio. 



Ptriculum capitis etc. Mettere molli nel pericolo d'esser con- 
dannali a morie . 

Summo genere nato . Disceso di casa Giiniìa celebre per la cac- 
ciala de're. Gli nocque 1' esser sempre fra gli oratori , elle adesso 
salirebbero dell' opposizione. 

Ne quem umquam etc. Trad. umico. Che non mai tu provochi 
net giudizio del capo qualche innocente . 

Nec ttimen. etc. Se l'accusare un imioconie è da fuggirsi co- 
me una rea cosa, non deesi ne 11 ' istessn mudo fuggire ed aversi 
a scrupolo il difendere lalora uri colpevole. 

Jadicis est etc. È dovere del giudice a uull'allro guardare che 
alla verilà, e far le parli della legge, che è quanto a dire far le unni 
della gius li zìa. L'avvocato fa ([nelle della misericordia, c lenta ogni 
ria di far parere meno vera l'accusa, percliè sia diminuita la pena . 

Pro Sex. Roscio. Era accusato di parricidio da una creatura di 
Siila cui tornava conio di farlo condannare per impossessarsi della 
fortuna di lui. Da questa difesa derivò a Cicerone grande slima c 
per l'eloquenza dimostrala e pel coraggio civile, dovendo attac- 
care persona allora potentissima . 
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CAP. XI. 

Si discorre di due maniere di liberalità : e come lì debbano 
praticare per conciliarsi favore dagli uomini. 

Sed exposilis adolesccnlium oflìciis, aure valeant ad 
gloria in adipisccndaui , deinceps de Bencncenlia , ac Li- 
bcralilate dìccndum est. Cujus est ratio duplex: nani ani 
opera benigne fit indigenlibus, aut pecunia: faciiior est 
liiDc posterior , locupleti prsrserlim ; sed illa lautior , ac 
splendidior , et viro forti, claroque dignior. Quamquam 
enim in utroque inest gratificanti liberalis voluntas, ta- 
men altera ex aica , altera ex virtule depromilur: largi- 
tioque , qua? fit ex re familiari, fontem ipsum benignila- 
tis exbaurit: ita benigniate benignitas tollitur: qua quo 
in plures usus sis,eo minus in niiiltos uti possìs. Alqui 
opera, idest virtule, et industria benefici, et liberate» 
erunt, primum quo pluribus pi ofuerinl, co plures ad be- 
nigne faciendum adjulores babebunt: deinde consuetudi- 
ne beneficentise paratiores erunt, et tamquam exercita- 
tiores ad bene de mullis promerendum. Pisciare in epi- 
stola quadam Alcxandrum filiuin Pliilippus accusai-, quod 
largitione benevolentiam Macedonum consecletnr. Qua? te, 
inalimi, inquii, ratio in islam spem induxit , ut eos libi 
fideles putares fore, quos pecunia corruptsses ? An tu id 
agis, ut Macedones non te regem suum , sed ministrimi 

Faciiior est hmc etc. Esser largo di danari è più facile. Ad un 
i icco non costa die mentir la mano nella cassetta. Cicerone esalta 
qui il servizio prestalo coli' opera più assai die cui danaro, per- 
che il primo non offende la iliguiià dì chi lo riceve . Si tenga ogno- 
ra a mcnie che qui si parla sempre di ciò che piova all'acquisto 
del favore per aprirsi una via alle cariche pubbliche. Vedi Matteo 
Palmieri , iib. 3. pag. 198. e seg. 

Fontem . . . exhawii. Più clic dai, meno li resta. La libe- 
ralilà , se min è misurala , consuma sè sLessa . 

Adjutores. perchè i beneficali propalando i bcneOcii ricevuli , 
si Tanno coadiutori dei benefattori medesimi, ed apron campo a 
coloro per beneficare ancor altri. 

Deinde consuetudine etc. Quindi coli' adoprare quella benefi- 
cenza d'opera e di consiglio ci avvezziamo ad essere costante- 
mente benefìci; siamo in un continuo esercizio d'opere buone 
e ci acquistiamo la comune benevolenza. 

Qua te.malum, eie. Che dìavol li ha condotto. Quel matura 
tienlo per un interposto. 
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et prie hi torom pulent? Bene quod ministrimi et pnebi- 
torem , quia sordidum regi. Melius eiiam,quod largitio- 
nem corruuteiam dix.it esse. Fit enim deterior, qui acci- 
pil, atque ad idem sempcr expectandum paratior . Hoc 
■ Ile iii io: sed praeceptnm pulemus omnibus. Quamobrem 
id quidem non est dubium, quin illa bentgnìtas , qua: 
constai ex opera, et industria, et honestior sit, et la- 
tine pateat, et possit prodesse plutibus. Nonnumquam 
tainen est largiendtim, ncc hoc benigni tati s genus om- 
nìno repudiandum est: et sajpc idoneis hominibus indi- 
gentibus de re familiari impertiendum , sed diligenter , 
atque moderate. Multi enim patrimonia eiTudcrunt, incon- 
sulte largiendo. Quid autem est stultius, quam quod ]i- 
benter facias , curare ut id dintius facere non possis ? 
Atque etiam sequuntur largìtionem rapina; . Cum enim 
dando egere coeperinl, alienis bonis manus afferre cogun- 
tur. Ita cum benevolentiae 'comparandai caussa benefici 
esse velini, non tanta studia assequuntur eorum , quibus 
dederunt, quanta odia eorum, quibus ademerunt. Quam- 
obrem nec ita elaudenda est res familiari», ut eam be- 
nignitas aperire non possit: nec ita reseranda, ut pateat 
omnibus. Modus adhibeatur, isque reterà tur ad faculta- 
tes. Omnino meminisse debemus id, quod a nostris ho- 
minibus saepissime usurpatalo , jamque in proverbi! con- 
suctudinem venit , largitionem fundum non habere. Kle- 
mm quis potest esse modus, cum et idem qui consueve- 
runt, et illud idem alii desidercnt? 



Fit enim deterior . Si fu peggiore . Si fa procace nel chiedere , 
vinto il pudore. Si distingua però l'onesta povertà dal turpe biso- 
gno. La prima è virtù; come il secondo È vizio. Chi fa mestiere 
della mendicità, è senza fallo vizioso. 

Smpe idonei». Agli uomini dabbene. 

Inconsulte largiendo . Pazzamente profondendo il suo . 

Quid autem eit stultius . Qua! maggiore stoltezza può darsi di 
quella dell' uomo prodigo ? Gli piace di largheggiare; ma dando fon- 
do a ogni cosa, presto, e senza suo onore, si ridurrà a non poter 
dar più nulla a nessuno, anzi a mancar del necessario egli stesso . 

Non tanta studia etc. Meno viva è la riconoscenza di quelli a 
cui dai, che l' odio di quelli a cui togli. E V odio di questi è fe- 
roce perchè, dice un filosofo pratico troppo di quest'umana na- 
tura , più facilmente perdonano l'uccisione del padre, che la per- 
dita del podere. 

Btenim quii etc. Fa di dare ad uno , e tutti li sono addosso 
per avere il medesimo, fiual misura dunque si può tenere quandi» 
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CAP. XII. 



Delle pubbliche largizioni. 

Omntno duo soni genera largorum ; quorum alteri 
Prodigi dicunliir, alteri Liberales. Prodigi, qui cpulis , 
el visccratioiiibus, et gladiatorum muneribus , ludo-rum , 
vcnatiomimque apparati) pecunias profundnnt in eas res, 
qtiaruni memoriali) aut brevem , aut indiani sint rei ic lit- 
ri omnino. Liberales autem, qui suis facultatibus aut ca- 
ptos a pradonibus redimunt, aut ìes alienum suscipiunt 
amicorum , aut in fìliarum collocatone adjuvant, aut opi- 
tulantur vel in re quajrenda , voi augenda . Ilaque minor, 
quid in mentcm vencrit Theophraslo in co libro , quem 
de divilìis scripsit: in quo multa prasclare, illud absur- 
dc. Est enim mnltus in laudando, magnificenlia , et appa- 
ratone pupularium munerum: taliumque sumptuum facul- 
tatem, fructum divitiarum putat. Mini autem illc fructus 
liberalttatis , cujus esempla pauca posui, multo et ma- 
jor videtur, et ccrttor. Quanlo Aristoteles gravius et vc- 

quell' istesso che alcuni son usati a ricevere, lo vogliono anche 
gli altri che non ebber inni nulla? 

Prodipi, qui epulis, ctc. Costoro fanno queste pazze spese per 
dar nel gonio al popolo e guadagnarsene per tempo il suffragio ad 
ottenere le cariche. 

Venationumque . Mettevano nel!' anfiteatro leoDi, pantere, ele- 
fanti a battersi con altre nere, ed anche cogli uomini, per dare 
un gradilo spettacolo alla piche. 

Liberale* autem. Esempio splendidissimo di questa liberalità 
fu Epaminonda, il quale narra Cornelio ( Epam. cap. 5i.) pagava 
la taglia de'suoi amici rimasti prigionieri di guerra, ne pagava i 
debili, ne dotava le figlie. 

Ms alienum etc- Trad. antico. O eopra tè pipliano i de&Hi de- 
gli amici. 

Aut opiiHlanlur eie. Trad. antico. O e' favoreggiano nel cer- 
care o nell' accrescere la roba. 

Tàeophrasto . Questo filosofo avvisava che il più gran piacere 
che si potesse ricavare dalla ricchezza [ fructum divitiarum ) con- 
sisteva nello spenderla procurando al popolo i magnifici spettacoli 
discorsi di sopra. 

Quanto Aristotele!. Quanlo più gravemente e veramente , di 
quel che non fece Teofrasto, adopera Aristotele suo maestro, il 
cimile ci riprende perche non ci faccian meraviglia le pazze cose 
ehc si fanno per carezzare la moltitudine! 
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ring nos reprebendil qui has efTusioncs pecunia rum non 
admircmur , qua' fiunl ad in ulti ludi nei» dcliniendam! At 
ii, qui ab boslibiis obsidenlur, si cmcre aquse sextarìiini 
mina coganlur , hnc primo anditu incredibile nobis vitto- 
ri , omnesquc mirari: sed cum atlenderint vcniam neces- 
sitati date; in bis immanibus jaclurìs, infinilisque sum- 
ptibus nihil niis magnopere mirari, pracsertim cum nec 
necessitati subveniatur , nec dignltas augealur ; ipsaque 
il la deleclatio multitudinis ad breve, exiguumque sii tem- 
ptis duratura, eoque a levissimo quoque, animo: in quo 
tamen ipso una cum satielate memoria quoque morialur 
vuluplalis. Bene etiam culligli, ba:c pueris, et mulier- 
culis, et scrvis, et servorum simìllimis libcrìs esse gra- 
ta; gravi vero nomini, et ea, qua: il uni, judicio certo 
ponderanti, probari posse nullo modo. Quamquam intel- 
ligo in nostra ci v itale inveterasse jam bonis temporibus, 
ut splendor rodili taluni ab optimis viris poslulctur. Itaque 
ctP. Crassus cuin cognomine dives, (um copiis, functus 
est icdilitio maximo munerc. £t panilo post L. Crassus 
cum omnium homirium moderatissimo Q. Mncio magnifi- 
centissima abilitale functus est: deinde C. Claudius Ap- 
pii filins: multi post, Liiculli , Hortensius , Silanus. Om- 
nes autem P. Lentulus, me consule, vicit superiores. Htinc 
est Scaurus imilatus. Magnificentissima vero nostri Pom- 
peii munera secundò consulalu : in quibus omnibus quid 
inibì placeat, vides. Vitanda tamen est auspicio avariliae. 
Nam Mamcrco bomini ditissimo prrotermissio a?dililatis con- 
sulalus repulsam atlulit. Quare et si postulalnr a popolo, 

Sci cum atlenderint eie. Ma quando abbian posto mente clic 
Irai uva si della viiu, allora ciò vorranno concedere alla necessità. 

In hit imwanibus eie. Ma quesie enormi spese per lo contra- 
rio clic non servono a nessuna necessità, non desiami in noi nep- 
pure ammirazione, uè stima alcuna per chi In fa. Fanno vedere 
piuttosto la contradÌ7Ìone dupli uomini nel credere strane le cose 
ragionevoli, e naturati le Irragionevoli e pazze. 

Splendor atdilitatiim . GJi edili avean cura degli spettacoli . Per 
carezzare In moltitudine solevano spendervi mollo del proprio, e 
tulli sanno la soniunsiià di Pompeo in questa occasione, il qualo 
messe nell'arena 500 leoni, (100 pantere, e 20 elefanti. Qui Cice- 
rone reca gli esempli di quelli fbe più si fecero rammentare per si 
falle magnificenze, e conclude che meglio adoprarono coloro i 
quali, più che alla vana pompa, mirarono ad esser utili al popolo 
distribuendo una discreta qua ni il:) di frumento. 

Contulatus repuUamattalil.GV imptirtòla perdila delconsolaio. 
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honis viris si non desidera nlibns, atta me n approhantibus, 
fariendum est, modo prò facullatibus, ut nos ipsi feci- 
mus; et si quando aliqua res major, atquc ulilior popu- 
lari largitionc acquirilur: ut Oresti nuper prandio in se- 
milis decimi ffl nomine magno honori fuerunt. Ne Marco 
quidem Sejo vilio datimi est, quod in caci tate annona; 
asse modium populo dedit. Magna enìm se, et invete- 
rala invidia, nec turpi jaclura , quando erat a?dilis , iiec 
maxima, liberavi t. Sed honori smunto nuper nostro Mi- 
loni Ttiit , quod gladialoribtis emplìs Reipublieie caussa, 
qua; salute nostra cuntinebatnr , omnes Ptiblii Ctodii cona- 
lus, furoresque compressi!. Caussa igitur iargitionis est, 
si aut nccesso est, aut utile, Jn bis autem ipsis medio- 
crilatts rcgiila optima est. L. quidem l'hilippus Q. Fabii 
filius, magno vii' ingenio, in primisque clarus , gloriari 
solcbat, se sine ullo munere adeptum esse omnia, qu» 
habcrenlur amplissima. Dicebat idem C. Curio. Nobis 
quoque licet in hoc quudammodo gloriar). Nam prò am- 
plitudine honorum r quos cunctis suflragiis adepti sumus, 
nostro quidem anno, quod contigit eorum nemini , quos 
modo nominavi, sane exiguus sumpttis aidililalis fiiit. 
ÀtquG cliam ilhe impensic meliores sunt, mini, navilia, 

Pro facuìtatibus. Proporzionatamcnie alle facoltà. 

Decumw nomine. Col nome ili decima. Ciò fu perchè si crede 
che questo Oreste della famiglia Aurelia avesse speso, in questa 
pubblica imbandigione ;il popolo per le vie, la decima piirie della 
sua ricca fortuna. In ciò pule-vasi nascondere anche una sottile 
adulazione al popolo, dando a lui quella decima che in aulico da- 
vasi ai re, quindi agli Dei, come scrive Aurelio Vittore. 

JVe . . . Sejo vilio datum est, etc. Né si rimproverò Scio d'aver 
dato in tempi di carestia un moggio di grano per un baiocco. 

Nec turpi jaclura, ctc. Si giustificò dalla vecchia taccia d' avaro 
con un dispendio non turpe ( poiché era edile') né strabocchevole. 

Miteni. Amicissimo di Cicerone . É quel medesimo che uccise 
P. Clodìo, e dovè sopportar 1' esilio quantunque difeso dal grando 
Oratore. Vedi l'orazione prò Milane. 

Qum salute nostra ctc. La quale repubblica dipendeva dalla mia 
vita. Vanto certo poco modesto, ma vero. Ora si rifletta a che 
punto era il disordine nella città se doveansi adoperare i gladiato- 
ri per guardarsi le spalle; e per di più, questa misura lodatasi 
da un gran cittadino come profittevole alla repubblica. 

Sine ullo munere. Senza largizioni siffatte . 

Àlque eliam illa etc. Le spese migliori pel pubblico sono gli 
ediflzii cretti dai cittadini più illustri per comodo e ornamento della 
citta. La càrilà cristiana de' nostri padri fece più grandi cose del- 
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porlus, aquarum ductai , omniaque, qiisc ad usum Rcipu- 
blica; pertinent. Quamquam enim quod prtesens lamqiiam 
in maini datur, jucunaius est, (amen baie in posterum 
graliora eunt. Tbealra , porticus, nova tempia , Yerccun- 
dius reprobando propter Pompejum : sed doctissimi im- 

frobant, ut et bic ipse PanaeLius, quem multimi in his 
ibris secutus sum, non interprctatiis : et Phalereus De- 
mctrius , qui Periclem principe»! GrEciae fìlli per abat , 
quod tantam pecuniam in preclara illa Propyla?a conje- 
ceril. Sed de hoc genere loto in his libris , quos de Ile- 
publica scripsi , diiigcnter est disputatimi . Tota igttur ra- 
tio lalium largitiomim genere villosa est, temporibus ne- 
cessaria , et tum ipsa , et ad facullates accoinmodanda , 
et medioc rifate modcranda est. 

CAP. XIII. 



Della largizione privata. V'erto di chi debba esercitarsi, e fino 
a qual segno . Come si congiunga ad essa V ospitalità . 

In ilio autem altero genere largiendi , quod a libera- 
litate proficiscitur , non uno modo in disparibus caussis 
affecti esse debcmus. Alia caussa est cjus, qui calami- 
tate premitiir, et ejus, qui res meliores quaerit, nullis 

r orgoglio e dell'ambizione del gentilesimo . Eresse templi magni- 
fici, ospedali e sovvenne io ogni maniera le miserie del popolo. 

Quamquam enim eie. Quantunque ciò che si dà li come in 
mano riesca pel momento più caro, pure le cose di più durevole 
utilità, come gli acquedotti, le strade ecc. sono in fondo assai più 
graie e desiderate. 

Verecundius . Con più riserbo. Quantunque Pompeo più non 
fosse, pure Cicerone rispella tanto hi sua memoria, da non osare 
di riprendere le spese che si fauno sui teatri, perchè quel gran cit- 
tadino n'avea costruito uno grandissimo vicino al Tevere nel Campo 
Marzio, come pure altri edifliii soninosi ad ornamento della cillà. 

Secutus sum, eie. Imitai, non tradussi. Queste parole stanno 
contro coloro che affermarono aver Cicerone lolto di pianta da 
quel filosofo questo trattato. 

Propylma . Dal greco npo e it.ji„ , suona lo nostra lingua anti- 
porta. Era un marmoreo edìflzio che serviva di vestibolo alla cit- 
tadella d'Atene. Demetrio Falereo biasima Pericle di aver prov- 
visto più all'ornamento che all' utilità del paese. 

Qui res meliores qumrit . Che cerca d'avvantaggiare la condi- 
xion sua, quantunque non si possa lamentar» della fortuna (nudi* 
rebus adversis ) . 
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euìs rebus adversis. Propensior benignitas esse debebit 
in calamitosus , nisi forlu erunt liigni calamitate. In oos 
famen , qui se adjuvari volcnt , non ut ne aflligantur , sed 
ut ad altiorem gradimi ascendant, resti idi omnino esse 
nullo modo dcbcnius, sed in deligendis i don eia judicium , 
et diligentiam adhibere. Nani pnoclare Ennius: 

Benefacta male locala , malefatta arbitrar . 

Quod autem tributimi est bono viro, et grato, in eo 
cnm ex ipso fructus est, tum etiam ex ccleris. Temeri- 
tà te enim remota gi atissima est liberalità» , eoque eam 
studiosius plerique laudani , quod summi cujusque boni- 
tas commune pertugimi! est omnium. Danda igilur opera 
est, ut liis beneliciis quam plurhnos afficiamus; quorum 
liberis, posterisque prodatur memoria , ut his ingratis esse 
non liceat. Omnes enim immemorem beneficii oderunl: 
eamqtie injuriam in de t e ne n da liberalitale sibi etiam fieri: 
eunique » qui faciat , coni m imeni hostem tenuiorum pu- 
(ant. Atque h<ec benignìtas etiam iteipublicx utilis est, 
redimi e servitule captos, locupletari tenuiores: quod qui- 
dem vulgo sulitum fieri ab ordine nostro , in oratione 
Crassi scriptum copiose videmus. liane ergo consuetudi- 



ni forte etc. Non bisogna certamente ilare ai villosi per fo- 
mentare 1 viiii loro; ma quando anche in conseguenza di questi essi 
soffrono, dover nosiro è I! sovvenirli, né guardare più in là dei 
loro patimenti aiutali. Ciò vuole l'umanità e la religione. 

Ex ipta fruclui eit, etc. Riceve frullo di riconoscenza e dal 
beneficalo, e dagli altri pure clic lui generoso levano u cielo. 

Tcmeritate enim remota etc. Perchè se non si dà così alla peg- 
gio a chi vi en viene, ma solo a quelli clic meritano d'essere be- 
neficai i , allora ci facciamo onore colla noslra liberatila . 

VI his ingratis etc. Che non possano essere inorali verso l'au- 
lico benefattore senza esserne vituperili ila tulli . 

Sibi etiam fieri. V ingratitudine è odiala da Utili, e per sè me- 
desima, e perchè reca danno grandissimo collo sdegnare e sgo- 
mentare i buoni dall' esser bendici: onde l'ingrato è arino dai 
poveri per nemico pubblico. 

Ordine nativo . L' ordine senatorio, cui Cicerone apparteneva. 
L' oratore Crasso avea data questa lode al senato in uua famosa 
orazione . 

liane ergo etc. Quesi' uso di beneficare continuamente, di fare 
sempre la carità , come si direbbe al modo cristiano, è da prefe- 
rirsi alla largizione della di sopra, alla spesa enorme che si fa- 
ceva per dare spettacoli al popolo con eorobaiiimcuii di Uere ecc. 
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nein benìgnilatis Iargitioni munerum longe antepone . Hjjc 
est gravium bominum, atque magnorum r illa quasi as- 
sentatomi» popnli, multrtudinis levitalem vuluptate quasi 
titillunlium . Convinti t sutcm tum in dando muniticuni esse, 
lum in eligendo non acerbum: in omnique re contra- 
benda, vendendo, emendo, conducendo, locando, in vi- 
cìnitalibus, et confiniis aequiim, et facilem , multa inul- 
tis de jure suo concedente!» : a litibus vero , quantum li- 
ceat , et nescio an panilo plus etiam, quam liceat, ab- 
horrentem. Est enim non modo liberale, pauHam non- 
numquam de suo jure decedere , sed interdimi etiam l'rti- 
cluosnm. Habenda autem est ratio rei familiaris, quam 
quidem dilabi si nere flagitiosum est: sed ila, ut libera- 
litatis avariti;eque absit stispicio. Posse enim liberalilale 
uti, non spoliantein se patrimonio, nimirum is est pecu- 
nia? fructos maximus. Reete etiam a Tbeophrasto est lau- 
dala hospilalitas: est enim (ut tnihi quidem videtur) valde 
decorimi, patere domos bominum illustrium illuslribus ho- 
spilibus: idque etiam Reipublicae est ornamento, homi- 
nes exlernos lice liberalilalis genere in urbe nostra non 
egere. list etiam vebemenler utile bis, qui honeste possv 
multum volunt, per hospìtes apnd estemos populos va- 
lere opibus, et «calia, l'bcopiaslus quidem scribi!, Ci- 
monem Àthenis etiam in suos curiales Laciadas hospita- 
lem fuisse. Ita enim institnisse , et villicis impera? ìsse , ut 
omnia pnebercnlur , quicumque Laeiades in villani suam 
divertisse! . 



Panilo plus eie. E forse nuche al di la, fino al punto cioè di 
rcnuuziarc in qualche parie al proprio interesse. 

Posse cnivi etc. Il poLere essere generosi con lutti , e non ro- 
vinare il patrimonio, e questo il maggior frullo elle possa aversi 
del suo danaro. 

Theophrasto. Si è dello di lui il cap. XII. Loda l'ospitatila "ci 
cilato libro sulla ricchezza. 

Patere domai etc. I cittadini romani aprivano le case loro agi' il- 
lustri stranieri , per ricevere I' istesso quando andavano ni loro 
paesi. Questo ricambio di 0 spi lolita fu ira Cicerone e Deiutaro re 
di Biiinia. 

Laciadas. Gli abitami di Lacia villaggio dell'Attica ove era na- 
to Cimooe. Ciò narra Plutarco nella vita dì lui. 
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CAP. XIV. 



Di quella beneficenza che consiste nel prestar l'opera propria . 
Cornetti ciò si distingui la giurisprudenza e l'eloquenza 
forense. 



autem opera, non largilione , beneficia tlantur, 
ha?c itim in universum ltemptiblicam tmn in singulos ci- 
ves conforuntur. Nana in jure caverò, Consilio juvare, 
atque hoc scienlias genere prodesse qua in pluriniis, ve- 
heuienler et ad opes augendas perline! , et ad graliam. 
llaque cum multa praeclara major uni , tum quam opti me 
consliluti Juris Civilis sunimo senipet' in bollore fuit co- 
gnitio, atque interpretatio : quam quidem ante liane con- 
fusionem temporiun in possessione sua principes relinue- 
runt: mine ut honores, ut omnes dignitutis gradua, sic 
bujus se ientia; splendor delelus est: idque cu indigntus, 
quod eo tempore hoc contigit, cum is esset , qui omnes 
superiores, quìbus bonore par esset, scienlia facile vi- 
cisset. Ha;c igitur opera graia inultis , el ad beneficila 
obstringendos homines accomodata . Atque buie arti fi- 
nitima est dìcendi gravici 1 facultas, el gratior, et orna- 
tior. Quid enim Elcqnentia pra>slabilius, vel admiratione 
audientiiim, vel ape indigentium , vel eorum , qui defensi 
Siint, gialia'. 1 Huic quoque ergo a majoribus nostris est 

Nani in jure cavere. Il fare alimi senno nelle faccende fo- 
rensi. Accenna qui l'onera del giureconsulto, il quale h chi non 
sa dee spiegare il diritto in quella parlo clic giova alla di lui ra- 
gione, perchè si guardi da ogni insidia, e non solo conservi le 
cose sue , ma le avvantaggi - 

Itaque cum multa eie. Fra gli' eccellenti costumi de' padri, 
fu certamente I 1 onoranza elle resero a chi professava la giuri- 
sprudenza . 

Principes relinuerunt. I principali cittadini si recavano ciò 
ad onore. 

Nane ul honoris, etc. Adesso poi, esclama l'oratore rimpian- 
gendo il passato, perirono non solamente i pubblici iifflcil (ho- 
nores) e le diverse magistrature, ma ben anello lo splendore di 
questa scienza. I! non è meraviglia, perchè questa si coltivava 
per l'acquisto appunto de* pubblici luca fichi . 

Cum ii esset. Quando v'era un Ser. Salpi ilo sommo giure- 
cnsnlto . Credesi dal Lambino che qui si parli veramente di lui . 

Vel eorum . . . gralia? Per la benevolenza che ce ne viene 
dai clienti ? 
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in toga dignilalis principati^ dalus . Diserti igitur homi- 
DÌ8, ut lacilc laboranlis, quodque in palriis est moribus, 
in iì Ho ni in caussas, ci non gravate, et gratuito defenden- 
lis, beneficia, et patrocinia late patent . Admonebat me 
ros, ut hoc quoque loco intermissionem eloquenti^ , ne 
dicara intentimi , dcplorarcra ; nisi verercr , ne de me- 
ipso aliquid viderer queri . Sed taracn videnitis, quibus 
exlinctia oratoribus, quam in paucis spes, quani in pau- 
cioribus facultas, quam in multis Bit audacia. Cura an- 
tera oranes non possinl, ne multi quidem , aut ju risperi ti 
esse, aut diserti; licei taraen opera prodesse multis, be- 
neficia petenlem, commendanteni judicibuB , et magistra- 
libus, vigilanlem prò re alterius, eos ipsos , qui aut con- 
suEunlur , aut defendunt, rogantera , quod qui facilini, 
plurimiim gratis; consequuntur , tatissimeque cor uni ma- 
uat industria. Jain illud non sunt adntonendi (est enim 
in proni più ) ut animai! ver tant , cura alios juvare velini, 
ne quos offendant. Siepe enim ani eos lasdunt.quos non 
debent; aut eos, quos non espedit. Si ira prude a Ics , ne- 
gtigentiaj est: si scienles, temerità tìs . Dtendum etiam est 
excusalione adversus eos, quos invitus offenda s, qtiacum- 
que possis, quare id, quod feceris, necesse fuerit, noe 
alitcr Tacere potueris: ceterisque operis, et ofRciis crii, 
quod viulatum est, compensandum . 



In toga. Nelle ani della pace, negli ufìici civili. [ nostri padri 
davano il primo posto a chi professava quesl' arie. 

Quam in paucis spes. Quanto pochi i giovani di buona spe- 
ranza. 

Inmullit . . . audacia. L' arroganza, la presunzione. Questa 
sola abonda. 

Licet lumen etc. Si può coli' opera giovare a molli, e col chie- 
dere qualclie favore pe' nostri clienti, c col raccomandargli ai 
giudici, tener d'occhio agl'interessi altrui, interrogare a prò 
d'altri anche gli altri giureconsulti e avvocali. 

Est enim in promptu. Perche ella c cosa chiara troppo per 
sè medesima. 

Cum alios juvare etc. Sì guardino bene dui nuocere altrui vo- 
lendo giovare al proprio cliente. Ciò può accadere principalmente 
nelle eause criminali. L'avvocalo difensore può preudere facil- 
mente la pane d'accusatore rie! suo avversario. 

Xeceste fuerit, etc. Come fosti necessitalo a ciò fare, né pote- 
sti fare altrimenti . 
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CAP. XV. 



Come l'opera nostra meglio sia collocarla nei poveri e dabbe- 
ne, che nei facilitasi; a ninno però dee prestar si j se non 

Seti cimi in homi ni bus juvandis aul mores speda ri 
aut fortuna soleat, diedi quidem est pruclive, ilyqiie vulgo 
loquunlur, se in benefìci is coMoeandis mores liominuin, 
non fortunati! sequi . Honosla oralìo est : sed quis est tan- 
dem , qui inopis, et optimi viri caussaj non anteponat, 
in opera danda, gratiam fortunali, et polentis? A quo 
enim expeditior , et celerior remuneratiti l'ore videtur , in 
cum fere est voluntas nostra propensior . Sed animadver- 
lendum est dtligentius, quee natura rerum sii: nimirum 
enim inops ilio, si bonus est vie, edam si re forre gra- 
tiam non potest, babere certe potest. Co m mode aule in , 
quicumque dix.it, pecuniali) qui babeal, non reddidisse : 
et qui reddidcril, non jam Jiabei e : gratiam autem et qui 
retuleril, babe.re : et qui habeat, reluiisse. ÀI qui se lo- 
cupleles, bonoralos , et bealos pulant, bi ne obligari qui- 
dem beneficio volimi; quin elìam benefici um se dedisse 
arbitranlur, cum ipsi , quamvis aliquod magnum acccpe- 
rinl : ajque enim a se aut postulari , aut cxspectari aliquid 

Dieta quidem ete. È cesa agevole a dire, e lutti infuni la dicono. 

lìabere certe potest. Non polendoli dare il contraccambio, al- 
meno lì può professare obbligazione; rimanerli nei' gratitudine ob- 
linolo . 

Commode autem. Scherza qui cnll' ^uibi^iiii -ii unificazione del ver- 
bo haberc : lo che non si può rendere in italiano pienamente. Ben 
disse chiunque si fosse ( traduce I' Antico ) che chi ha la pecunia, 
non l'ha venduta , e chi l'Ita fenduta non l'ha. Ma chi ha ren- 
dala la grazia l'ha , e ehi l'ha, già t' ha venduta . Vuole in fon- 
ilo significare ehi- la riconoscenza del povero è ila preferirsi al con- 
Iracramliio del ricco; il quale quando t'ha contraccambialo col da- 
naro, si creile sdebitato con le; mentre il povero, non polendoli 
dare il danaro, li professa, quello che è piò, gratitudine eterna. 

Aut expectari aliquid ete. 1 grandi signori credono prima di 
tulio di fare un onore , di compartire un benefizio uccellando un 
dono anche cospicuo dagl'inferiori: e si tengono in grand' aria 
sospettando che lali donatori non aspellino un maggior contrac- 
cambio; e piuiioslo che un dono, ne vogliali l'are un mercato. 
La qual cosa bene avvertì Isocrate, offerendo il suo discorso sul- 
1' arie di regnare , imitalo dal Macchiavclli w\ dedicare il Prin- 
cipe al duca di Urbino, Lorenzo di Piero de' Medici. 
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suspicantur . Patrocinio vero se usos , a ut clienles appcl- 
lari, morlis instar pittant. At vero iltc tennis, cum quìc- 
quid raduni sit, se spedatimi, non forftmam pntel, non 
mudo illi, qui est nierittis , sed ctiam illis , a quibns ex- 
pcctat (egd eniin mullis) gratuiti se videri studet. Nc- 
que vero verbis auget suum munus, si quo forte fungi- 
tur, sed ctiam extenuat, Vidcndumque illud est, quod si 
opulenturn, fortunatumque defenderis, in ilio uno, aut 
forte in liberis ejus ma noi gratis: sin aulem inopeni , 
probu in la meo , et modeslum , omnes non improbi hunti- 
les (quae magna in popolo multitudo osi) praesidium sibi 
paralum vident. Quaiiiubrcm metiiis apud bonus, quain 
apud furtunatos bcneficium collocati poto. Danda taincn 
om ni no opera est, ut omni generi satisfacere possimus . 
Sed si res in conlenltonem veniet, nimirum Tliemistocles 
est auctor adhibendus , qui cum consuleretur ulrum bono 
viro paupeti, nn mintis probato diviti liliam collocare): 
Ego, inquit, malo virum, qui pecunia egeal , quani pe- 
cuniam , quai viro. Sed corrupti mores , depravatique sunt 
ad mi rat ioni; divitiarum: quartini magnitudo quid ad unum- 
quemque nostrum perline!? Illuni follasse adjuvat', qui 
babet: ne id quidem semper. Sed fac juvare: potentior 
sane sit, honestior vero quomodo ? Quod si eliam bonus 

Polrocinio ... «e usos, etc. Questi superbi stimano più amaro 
Che morie il sentirsi chiamar elìcmi, rammentandosi cosi cb'cb- 
ber Disonno di patrocinio . Forse Cicerone aveva sperimentato il 
superbo fastidio dei grandi, c qui se ne lamenta acremente. 

Se spectatum, etc. Slima essersi avuto ritardo a lui, non alla 
fortuna sua. 

liti , qui est meritus. Al suo benefattore, che ha ben meritato 
di lui. 

Nettue verbis . . . auget ric. M masnifjca colle parole quello 
che-di , se pure lo db . ina invece modesiamenle il diminuisce per 
far sentire all'avvocato che non erede con quel suo piccolo dono 
di sdebitarsi coti lui. 

Sed ti res eie. Ma se si dovrà disputare quale sia da preferirsi, 
deesi stare all'autorità di Temistocle . 

Malo «jÌi'wib, etc. Miglio un uom senza roba, che roba seni'uo- 
mo . Meglio duilor senza libri , che libri senza dottore . Così disse 
un bravo avvocalo ad un ignorante dottore che lo rimproverava di 
non aver come luì una gran libreria. 

Quarum magnitudo eie. L'altrui ricchezza, per grande cha 
sia, perchè dovrebbe dar norma ai giudizi! nostri? 

Quod si etiam bonus etc. Che se il ricco sarà anche galan- 
tuomo , sarebbe una slranczza che un avvocalo non lo volesse per 
questo appunto difendere. 
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erit vir, ne impcdiant divitise , quo miniis j uve tur, mo- 
do tic adjuvent: sitque omne judicium non quatti locu- 
ples , sed qualis quisque sit . Estremimi autem pra?ce- 
p tu m in benebcirs operaque danda, est, ne quid con Ira 
a»q u ila te in contendas, ne quid per injitriam. f'iindanicn- 
tuin enim perpetua; commendationis , et fama; est justi- 
tra , sine qua nihil potest essa laudabile. 

CAP. XVI. 



Dei benefica compartiti da coloro che amministrano la 
repubblica. 

I^ed quoniam de co genere beneficiorum dicium est , 
qua; ad singulos spcctant, deineeps de iis, qua; ad uni- 
versos, quinque ad Hempublicain perlinent , disputandum 
est. Eorum autem ipsorum parlim ejusmodi sunt, ut ad 
universos cives pertineant: par Uni singulos ut attingali! ; 
qua; sunt etiam gra tiara. Danda est opera omnino , si pos- 
si!, ut untversis, nec mìnus, ut etiam singulis consula- 
tur ; sed ita , ut ea res aut prosit , ani certe non obsil 
Mei pubi Ica; . C. Gracchi fru ni elitaria magna largitici fu il ; 
exhauriebat igilnr asrarium : modica M. Octavii , et Rei- 
publica; lolerabilis , et plebi necessaria ; ergo et civibus , 
et Reipiiblicit' salularis. In primis autem videndum erit 
ci, qui reinpublicam administrabit, ut su uni quisque te- 
neat, ncque de bonis p ri va toni m publice deminutio Cai. 

H aio nt adjuvent. Purché le ricchezze non sieno il primo mo- 
verne ad aiutare chi le ha. 

Ne quid contea etc. Di non prestare V opera tua contro il diritto 
di chicchessia. 

Parltm ejusmodi sunt, etc. Parte sono di lai qualità, da inte- 
ressare tutta la genera li là dei cittadini ^enza che i particolari ne 
risentano , ciascun per sè , qualche vantaggio : come per esempio 
se un tale accrescesse lo slato di territorio , o ne migliorasse per 
nuovi provvedimenti la finanza. 

C. Gracchi frumentaria etc. Di questa strabocchevole largi- 
zione cosi parla Cicerone medesimo nell'orazione prò Sextto 
a Frumento? iam legem C. Gracchili ferebat . Jucunda res plebi 
romana. Fiditi enim suppcditabalur iarge , sine labore. » 

!U. Octavii. Fu compagno a C. Gracco uel tribunato: distribuen- 
do il frumento con minor profusione, fece si che la plebe avesse 
il suo necessario, e la Repubblica potesse tollerare quella spesa. 

Publice deninutio flat . Per pubblica autorità venga a manoinei- 



Digitizcd bjr Google 



I3tì 



CICERONE 



Perniciose enim Philippus in tribunato , cuni legeni Agi-a- 
riani ferrei, quam tainen antiquari facile passus osi; et 
in eo vehementes se moderatimi prxbuit; sed cum in 
agendo multa popularilcr, tum illud male dixit, non esse 
in rivitate duo millia Iiominum , qui rem habcrent. Ca- 
pilalis nmnino oratio, ut ad OMiualioncni bunorttm perti- 
nens : qua peste qua; potest esse major? Ha ne enim ob 
caussam maxime , ut sua tenerent, Kespublica; ci v ilates- 
que constituUB sunt. Nani elsi duce natura coiigregaban- 
lur homines , lamen spe custodia; rerum suaruin, urbium 
presidia quaerebant. Danda eliam opera est, ne (quod 
apud majores nostros sa;pe fiebal) propter cera ri i lenui- 
talem, assiduitatemque bellorum tributum sit conferen- 
duni : idque ne eveniat, multo ante erit providendum . Sin 
qua necessitas hujus muncris alicui lini pubi ice obvenerit 
( malo enim alteri , quam nostra; ominari : neque tantum 
de nostra, sed de omni Republica disputo) danda erit 
opera, ut omnes intelliganl {si salvi esse velini) neces- 

tersi la facolià deprivali, come voleva far C. Gracco per mettere 
maggiore cgualilà Ira le sostanze de'cilladini u come vorrebbero 
Tare certi eco nomìsti democratici, aulori della imposizione pro- 
gressiva, combattuti recentemente dal Thiers nel suo celebre li- 
bro sopra la proprietà . 

Philìpput, Rimise in campo la legge agraria per la quale si do- 
vean dividere i beni per egual porzione fra i cittadini- Era cara 
ce nano e DIO alla plebe, ma era troppo violento attacco alla pubblica 
proprietà : però ogni volia che proponevasi rimaneva senza effetto . 

Qui rem habcrent. Ohe avevan tanto da poter viver del proprio. 
Considerando l' immensa popolazione di Roma, questa cifra ci dice 
la mostruosa disparità fra i possidenti e i non possidenti. 1 savii 
legislatori moderni hanno rimediato al disordine facendo si che 
la proprietà si dividesse senza violenza nessuna nel maggior nu- 
mero delle famiglie: ed hanno ottennio ciò regolando meglio le 
successioni, abolendo i maiorascali, i Ude-cummissi , svincolan- 
do i possessi detti di mano morta ecc. 

Ut sua tenerent. Perché tutti potessero sicuramente tenersi le 
cose proprie. 1 governi devono dar siem-ez/.a delb vita e della roba 
ai cittadini, altri munti ukjil v.miaggio del viver civile sparisce: anzi 
sparisce lo stato e la città, perchè il civile consorzio, senza lu- 
lela della proprietà, è impossibile. 

Danda etia<n eie. Dee procurarsi che ciascun ciitadino non sia 
suggello a tribulo. Alle speso pubbliche bastavano le imposizioni 
su'papolì soggetti e siigli alleali. S ilo qo.iirlo era esausto l'erario, 
ricqrrevasi a multare i cittadini romani, come si Ita da T. Livio 
lib. 23. Questi oneri publici imposti per tali casi d'eevansi munta - 
Chi dnvea pagarli municipes ; gli esenti immune t . 
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sitali esse parendum. Atque cliam omnes.qui Rempubli- 
cam giibernabunt, consufere debebunt, ut earum rerum 
copia sit, qua; sunt necessaria;. Quarum qualis compara- 
li!) fieri solcai, et debeat, non est necesse disputare: 
est enim in promptu : tantum locus attingendo fuil. 
CAP. XVII. 

Quelli the esercitano un pubblica ufficio debbono evitare 
a poter loro l'avarizia. 

Caput autem est in omni procuratone negotii, et mu- 
neris publici , «t avaritia; pellattir etìain mìnima suspicio. 
« Utinam, inquit C. l'ontius Samnis , ad ilta tempora for- 
tuna ino reservasset , et tunc cssein nalus , quando Roma- 
ni duna accìpere cmpissenl ! non essem passus diutius 
eos imperare ». N;e illi quidem multa saecula especlan- 
tla fuerunl: modo cnim hoc inalimi in hanc Rempublicam 
invasit: ilaque facili; patior tunc potius Pontili m fuissc; 
si quidem in ilio tantum fuit roboris. Nondtim centum , 
et deccm anni sunt , eum de pecuniìs repelundis a Lucio 
Pisene lata est lex, nulla antea cum fuisset. At vero po- 
stea tot leges, et proxima; quajque duriores; tot rei, tot 
damnati ; tantum Italicum bellum propler judiciorum me- 



Qttm tunt necetiariw. Vale a dire la viltovaplia. 
Est enim in promptu. Perocché la cosa è chiara per sè mede- 
sima . 

C. Pontius Samnis. Questo capitano dei Sanniti mandò al console 
Curio molti) oro |ier accomodarsi con lui. Il console rispose:! Romani 
non bramali l'oro, ma il comando su quelli che l'oro posseggono. 
Allora Ponzio pronunziò la sentenza riportala qui satin: Utinam etc. 

illi quidem etc. Ponzio avrebbe dovuto aspettar molli se- 
coli per vedere in Roma quesla fatai sete dell' oro , giacché di tre- 
sco si è appreso alla Repubblica nostra questo malore. È Cimoso su 
lai proposilo il detto di Giugurla. Tutto in le, o Roma , si vende, 
e venderai anche le slessa , quando troverai chi li compri . 

Pitone. Fu cognominalo Frugi . Nell'anno di Roma 601 pro- 
pose una legge contro i giudici che aveau vendute le sentenze lo- 
ro, econlro quelli parimente ebe nel governo delle provincia avean 
Tallo II sacco . 

Italicum bellum. Questa guerra della anche sociale che Unto 
travagliò la Repubblica, credasi da Cicerone suscitata da cittadi- 
ni romani scontenti del governo che ne perseguiva le ree concus- 
sioni . Queste gravi parole mostrano uua vera Indignazione per tan- 
ti disordini . 
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tum eicilalum ; tanta sublatis legifaus , et judiciis espila- 
tici, direptioqtie sociorum , ut imbecillitale aliorum , non 
nostra virlute valeamus. Laudai Africanum Panaetius , 
quod fuerit abstincns. Quid ni laudet? Sed in ilio alia 
majora : laus enim abslinenliai non bominis est solum , 
sed etiam temporum illorum. Omni Macedonum gaza, 
qua; fuit maxima , potilus est Paullus : tantum in airarium 
pecunia; invexit , ut unius Impetatoris prreda finem attu- 
lerit tributorum. At bic nihil in do munì suam intulit , 
^praiter memoriam nominis sempilemam. lmitatus patrem 
Africanus, nihilo locuplclior Cartilagine eversa. Quid? qui 
ejus collega in censura fuit, Lucius Mummiiis , numquid 
eopiosior, cnm copiosissima™ urbem fundiltis susliilissel ? 
Italiani ornare , quam dumum suam , maluit : quamquam 
Italia ornata, domus ipsa mibi videlur ornatior . Nuli uni 
igitur vitium letrius (ut co, unde digressa est, referat 
se oralio) quam avaritia , pra-sertiin in principibus , et 
Rempublicam gubernantibus. Habcre enim questui llem- 
publicam non modo turpe est, sed sceleralum etiam, ci 
ne fa ri 11 ni . Itaque quod Apollo Pjthiiis oraculo edidit. 
Spartani nulla re alia , nisi avaritia esse perititi ani , id vi- 
delur non sulum Laccdaemoniis , srd et omnibus opulen- 
ti popnlis praidixisse. Nulla aulem re conciliare faci- 
liws benevolenliam mnltitudinis posso nt ii , qui fteipubli- 
ca; pra?sunt: quam abslinentia , et conlinenlia. 



Ut imbecillitale etc. Per la debolezza de' popoli a noi soggetti 
e non per la nostra virlù stiamo in piedi. Era lanla la forza del 
nome romano, che esso solo sostenni; l'Impero per cinque se- 
coli . Una volia che i barbari osarono di guardare da ricino il co- 
losso , In rovesciarono. 

Africanum. P. Scipione console nella seconda guerra punica. 
Panezio il filosofo gli dà lode di sommo disinteresse : Inde più 
dei (empi che sua , dice con patriottico orgoglio P autore , perchè 
tulli I cittadini romani erano disinteressali ilei pari . 

Paullui . È questi Paolo Emilio vincitore de' Macedoni . 

Vi uniut Imperatori* etc. Il bollino fallo da un sol capitano fu 
tanto, da esentare i cittadini dal pagare il tributo al Governo. 

Copiosìs timam urbem. Corinto: dalla quale tolse le statue e i 
quadri per adornarne non già la sua casa, ma tutta Italia. 

Spartani. Questa repubblica volle Licurgo che fosse povera. 
Ben disse V oracolo che sarebbe perita appena addivenisse avida di 
danaro . 
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CAP. XVIII. 



Delle largizioni viziate [alle da quelli che si abusano della pub- 
blica autorità per donare l'altrui. Si arrecano esempii ptr 
l'ulta parte e per l'altra. 



Ijni vero populares esse volimi, ob eamquc caussain 
ani agra ria m rem Icnlant, ut possessores suis sedibus 
pellanlur : aut pccunias creditas debitoribtts condonandas 
p ulani; li labef'actant fundamcnla Ueìpublica?: concordiam 
primum tullunt, qua? esse non putest, cum aliis adimun- 
lur, aliìs condonanlur pecunia;: deinde a?quilatom , qiue 
tollitur oinnis, si ha bure suam cinque non licei . Id eoim 
est propri mn (ut supra ilixi) civitalis, atque urbis, ut 
sii libera, et non solicila sua; rei cujusquu custodia. At- 
que in hac pernicie Itripublictc ne ìllam quidem conse- 
quuntur, quam pulant, gratiam. Nam cui res erepla est, 



Qui vero populares ctc. Quelli che vogliono essere gì' idoli 
doli» plebe accarezzandone te passioni. 

Agrarium rem eie. Due leggi si mettevano in campo dagli uomi- 
ni elle favorivano hi plebe: la lesgu ajirai'ia, cioè Li divisione delle 
lerre conquistale per tignai porzione fra i ciuaditii: o la condona- 
zione o rescissione dei debili chiamala novm tabula 3 per cui i regi- 
stri della vecchia rapi ime si distruggevano e se ne creavano de' nuo- 
vi . Sono queste presso a poco le pretensioni de' moderni comunisti, 
o de'socialisti. Ora è chiaro che quelle kggi favori vano da una parte 
la plebe; ma ledevaun «rande ino ole gl'interessi dei possidenti a 
del capitalisti romani : però erano fomento continuo di discordia. 

Qua toltitur omnis eie. La giustizia se ne va luna , quando non 
è più sicura la prupi ieià. I imxleriii solisti dicon precisamente il cou- 
irari» affermando che non vi sarà giustizia lincili) esista la proprietà: 
assurdo ridicolo, inumano, ed illiberale: ridicolo, perché rigettalo 
dal senso annuiti': inumano, perchè rieondUCeUltì l'umanità allo 
-lat'i sehangin: iiiiinn-alc perchè disinibitori! della libertà. Infatti 
libertà non può esistere dove non esiste il diritto d'esercitare la sua 
volontà liberamente; nove al contrario s' obbliga l'individuo a spo- 
gliarsi di quel che ha . a lavorar per lo Stato, a ricevere da questo 
la remunerazioni; delle sue fatiche e a non avere in proprio uè la 
mensa, uè il focolare, né la donna amala, né il tetto del suo riposo. 

dettati* , atque urbi* . Col primo vocabolo, dice il Facciolaii, 
inleodesi designare gli uomini che vivono sono l'istessa legge, o 
lalora molli castelli comprandomi co) nome medesimo di cillà: l'al- 
tro vocabolo esprime propriamente il luogo circondalo da mura. 

Nam cui ret etc. Chi è spoglialo , i» è nemico . Chi profitta dì 
quelle spoglie, dissimula la propria allegrezza , perchè il suo ergo- 
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est inimicus: cui da Eu est, etiam dissi nui la t se acci pere 
voluissc: ci maxime in pecuniis credilis occultai suuni 
gaudium, ne videa tur non fu isso solvendo. At vero ille , 
qui accipit injuriam, et meminit, et prtesefert dolorem 
su uni : ncc si plurcs sunt ii , qiiibris improbe datum est , 
quam i!IÌ, quibus injuste adempiimi est , idei reo plus etiam 
valent. Non enim numero hiec judicantur , sed pondero. 
Quam aule m liabet a?quilatem , ut a«rnm mullts anm's, 
aut etiam srceulis ante possessinn , qui nullum ha bui t , ha- 
beat , qui autem liabuit, amiltal? Ac propter hoc inju- 
riae gcnus Lacedaìinonii Lysandrum Enhorum eipulerunt. 

glio resterebbe umilialo , mani Filando ili fare causa comune co- 
gli spiantali ; qu.isi die avesse Insogni* ili prendere la ruba altrui 
per pagare i suoi debili . Ecco dumpie che dissimula la sua grati- 
tudine per non parere insolvente. 

Pion enim numero etc. tu tali faccende noti dee considerarsi il 
numero di quelli che li sei falli amici o nemici , ma la cagione più 
o meno grande delia l^m.Kdenia o dell' odio . Quelli che odiano, 
sono accesi Dell'assalirti, più clie non siano impegnati a difen- 
derti queHi che li sci fall: benevoli . 

Quam aulem habet etc. E elle giustizia è mai quella che una 
possessione di secoli vaila in mano di chi non ebbe mai nulla? 11 
tempo costituisce il diritto di prescrizione. Ha i sostenitori della 
legge agraria dicevano che il popolo ha un diritto imprescrittibile 
sopra tutte le terre, un diritto che non vieti cancellalo dalla se- 
colare occupazione d'una famiglia, di più famiglie. Con questo 
principio Proudhon ha detto chiaramente che la proprietà è un 
furto. -— l nuovi apostoli delle leorie comuniste e delle sociali (di- 
ce Caterina Ferrucci ) accorgendosi di non potere sedurre l'uuiver- 
sale coi loro ragionamenti, si rivolgono alle passioni e promet- 
tendo ai poveri di ordinare in guisa la società, che i beni di tutti 
debbano in breve esser posti in comune a tulli, li lusingano di 
■nensognere speranze e ad essi preparano amarissimi disingan- 
ni . . . Forse per quelle leorie un'altra volta il sangue fraterno 
mac Ghiera le vie cittadine; e in varie parli d'Europa, come già av- 
venne, i sofismi dei novatori spingeranno gli uomini alle vendet- 
te, alle stragi, alle ribellioni. Ma perchè la plebe in alcune con- 
trade, quasi sorpresa da febbrile delirio, vaneggi , inl'urli e calpe- 
sti i principi! eterni della giustizia , non per questo dovremo dimi- 
nuire la nostra fede nella veracità del senso comune. Non è forse 
sempre Incelile e bello il disco del sole, comecché le nubi lo na- 
scondano alcuna volta alla terra? Dell' Educazioni intellettuale 
lib. Il, cap. 3. Torino per G. Pomba 1849. 

Lysandrum. Quest'uomo illustre appartenente al gran magi- 
str»lo degli efori si accordò col ro Agide a distribuir le terre e 
far condonare i dehill ; egli fo caccialo, ed Agide ucciso per ope- 
ra di Leoulda fautore degli ottimali . 
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Agio ri?gem, quod numquam anlea apud eos acciderat, 
nccaverunt. Ex coque tempori; tanta; discordia; scciila 1 
sunt, ut et tyrunni oxisterent , ci optimatcs exlermina- 
rcntur , et praiciarissime consliluta llespobìica dilabere- 
tur. Nec vero solum ipsa cccidit, scd etìam reliquam 
Graciam cvertil contagionibus ma Ioni in , qua; a Lacedai- 
moniis profecla; inaiiarunt lalitis. Quid ? nostros Gracchos 
Tiberii Gracchi stimmi viri filios, Africani ncpoles , non- 
ne agraria; conlenlioìies perdiderunl ? At vero Aratus Si- 
eyonius jure laudalur, qui cum cjus civitas quinquaginta 
annos a lyrannìs tene re tur , profectus Argis Sicyonem , 
clandestino in t voi tu urbi' est politus : cumque tyrannum 
Nicoclein impioviso oppressissel , sexcentos etules (qui 
filerà ni eius civitutis ìocuplotissimi ; restituii : remque pu- 
blicain adventu suo liberavìt. S;'d cuoi magnani animad- 
verterci in bonis , et possessioni bus difficoltateli! , quod et 
eos, quos ipse resti t nera t , quorum bona alii possederanl , 
egere iiiiquissioium arbilrabatur ; et quinquaginta anno- 
rum possessioncs movere non nimis teqaum putabnt, pro- 
plerea quod tam lungo spatio multa fieredilatibus , mul- 
ta emptionibus, multa doli bus tenebantur sine injuria; ju- 
dicavit neque illis adimi , ncque bis non satisGeri , quo- 
rum illa fucraul , o porte re. Cuoi igitur statuisse!, opus 
esse ad eam rem cu usi i lue mia in pecunia , Alexandriain 
se proticisci velie dixit, remque integra ni ad l'cdituni 
suum jussit esse. Isque celuriter ad l'(olema?iim suum 
bospitem venit, qui tuin regnabat alter post Alexandriain 
conditam: cui cum exposuissel, palriam se liberare vel- 

Cnnstituta Itcspublica. Regolala dalle leggi di Licurgo. 

Africani nepotcs . Erano figli iti Tib. Gracco e ili Cornelia fi- 
gliuola dell* Africano il mapgiore. 

Aralut . Veiline la vi In In Plutarco. Era di Sidone cillà del- 
l' Acala. Entrò nulla cillà con secenlo cittadini sbandeggiali giù 

Difllcultatem , etc. La difllcollà slava nel dovere spogliare dei 
terreni I nuovi occupami, per restituirli agli esuli rimpatriati. 

Sine injuria. Senza Ingiustizia , senza offesa alcuna della gin- . 
stiziu. Erano passali 'piei possessi in mani nuove per mezzi legali, ' 
per mezzo cioè di compra, d' credila, o di assegnazioni dolali, 

JtidicavU neque etc. Giudicò non doversi spossessare gli attuali 
possidenti, ne dall'altra parie negare una compensazione agli amichi. 

Atexandriam, ie proficisei etc. Disse d' andare ad Alessandria 
città d' Egilio ove regnava Tolomeo Piladelfo amico suo , ed in- 
tanto si lasciassero le cose come stavano fino a che non tornasse. 
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le, caussamque docuissct, a rege opulento vir summus 
facile impetravi! , ut grandi pecunia adjuvarclur . Quam 
cimi Sicyonetu atlulisset, adhibuiL sibi in consiliuin quin- 
deeim principes, curo qui bus caussas cognovit, et eoruin , 

Sui aliena detinebant, et eorum , qui sua amiseranl : per- 
ccilquc, a.'slimandis possessioni bus, ut persuaderei aliis , 
ut pecuniali! accipere mallent, et possessìonibus cederent; 
aliis, ut commodius pularenl numerari .sibi, quud tanti 
esset, quam suino recuperare. Ita perfectum est,utom- 
ncs , consti tuta concordia, sino querela discederent. 0 
vi rum magnimi , dignumque , qui id nostra Itepublica 
natus esset I Sic par est agore coni civibus, non (ut 
bis j a tu viditnus] iiaslam in foro ponere , et bona civium 
voci subjicere pr&'cuiiis. Àt ille Grivcus ( id quodfuit sa- 
pienti , et prxslanlis viri) omnibus consulenduin putavit. 
Kaque est summa ratio, et sapientia boni civis, coni mo- 
da civium non divellere, atque omnes (equi tate eadent 
continole. Habitenl gratis in alieno. Quid ita? Ut cum 
ego emeriin , [edificarmi , tuear, impendam, tu me invi- 
to fruare meo? Quid est alimi quam aliis sua eripere , 
aliis dare aliena? Tabula; vero nova; quid liabenl argu- 
inenti , nisi ut ciuas mea pecunia fundum ; et cu ni tu lia- 
beas , ego non habeam pecnnianiV Quainobrem ne sit a;s 
alienimi quud Kcipublico? ncceat, providendum est: quod 

Jdhibuit libi etc. Si tolse a consiglieri quindici fra'prlinl cittadini. 

.Estimandis posiessiunibui . Col Ture !c stime de' possessi . 

Quod tanti cstet, etc. Tanto danaro che equivalesse al recupero 
dei possessi penimi . 

Vt bii. Due volle si messero i beai dei cittadini all'incanto: 
solio Siila, pni sodo Cesare. 

Commoda civium etc. Provvedere all' utile di lulli; non favo- 
rire uua parte per trascurarne un' allra . 

Itabìtcnt gradi in alieno. Abitino dunque senza pagar I' af- 
flilo iti casa il' altri. Quesin appunto sarebbe quello che pretende- 
rebbero i nuovi legislatori. 

Tabula* vero novm eie. Cu' nuovi registri i debiti anteriori 
s' abolivano per decreto del magistrali) . Ctisì colui che avea preso 
in prestilo il danaro e Ciuilprulo un campo, teneva il campo per 
sito; mentre chi aveva imprestalo il suo danaro, perchè egli ii 
comprasse, non poteva più riaverlo. 

Ne tit ai alicnum etc. Bisogna fare in modo di non contrarre 
più debiti . Ida se pur questo debito vi Tosse, non si dee procurare 
che i ricchi vi perdano, e i debìtnri ne guadagnino; perchè ella 
è uua trufferia contraria a quella fede dì galantuumo, senza di cui 
in qualunque governo non si può andare avami. 
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militili rationibus caveri putesl: non si inerii, ul iocu- 
pletes sitimi pordant, debilores lucrentur alienimi. Nec 
enim ulla rea vehementius Itcmpublicam t'untine t, quam 
fides : qua; esse nulla polcst, nisi erit necessaria soluUo 
rerum eredita rum , Numqtiam enim vcbeincnlius actum 
est, quam , me Constile, ne solverelur . Armis , el ca- 
stris tentala res est ab onini genere honiinum , et ordi- 
ne : quibns ita restili, ul hoc tantum mattini de Reo ubi i- 
ca tollei etitr . Niinquam nec majus ics alienimi fuit: nec 
melius, nec facilius dissoluttiin est. Frandandi enim spe 
sublala, solvendi necessitas co uso citta est. At vero hic 
nunc viclor, Inni quideni vicltis , qua? cogital a! , ea per- 
fccit , cum ejus jam nibil intercsset . Tania in eo peccan- 
lii libido fuit, ut boc ipsum cimi delectarct peccare , eliam 
si caussa non esset.Abhoc igilur genere largitionis , ut 
aliisdetur, alìis auferatur, aberunt ii , qui Itcmpublicam 
tue b ti ti tur . In primisque operami dabunt, ut juris, et 
jiidiciorum tcquilalc smini quisque tcneat : et ncque tc- 
nuiores propter. imbeciUilalem circumvenianlur , ncque 
luciiplctibus ad sua vel tcncnda , vel recuperanda obsit 
invidia ■ Praìlerea quibusctmiqiie rebus vel belli , vel do- 
mi pnterunt, Kempublicam augeant imperio, agris, ve- 
cligalibus . IIa>c in agno rum homimmi snnt : h«c apttd ma- 
jores nostros faclilata ■ H;ec genera ofliciorum qui persc- 
qiiuntur , cum stimma utilitale Ueipublìca; magnani si- 
ri i adipiscentur et gratiam , et gloriani. In bis autem uli- 



Namquam enim ete. Non mai si ailoprò tanta violenza quanto 
sotto il consolalo di Cicerone per fur Irionfore la legge agraria e 
le altre pretensioni dei demagoghi. E siccome il grand' uomo vi 
si oppose con miti i mozzi die gli dava il suo grand' ingegno e 
il suo ufficio, Tu chiamalo nemico del popolo , ingiurialo , esiliato. 

Quibut ita restili. Prima ai tribuni die ijnipoiit'vatio ì iò imi- 
lamente alla legge agraria; poi ai congiurali catilinarii favoriti co- 
pertamente dallo stesso Cesare. 

At vero àie nunc eie. Cesare fu veramenlc vincitore, dopoché 
riuscì a far trionfare per i suoi disegni la Democrazia contro il 
Senato; ma nel tentativo di Calilina fu violo. Difendendo in Se- 
nato i complici della congiura mostra le sue simpatie pel parlilo. 

Cum tjui jam nihil ete. Addivenuto padrone di lutto, Cesare 
non avea più paura de' debili; pure, a riguardo de' suoi, lolse cou 
un decreto la quarta parlo ai creditori . Vedi Svetouio Vita di Ce- 
sare cap. 42. 

Et ncque tenuiorei ete. I poveri unii sicuo per la loro debo- 
lezza oppressi: i ricchi dall'invidia perseguitati e «latineggiali. 
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litalum ptrcccptis Antipater Tyrius Sloicus, qui Athcnis 
nnper est mortimi, duo prarcepla ccnset esse a Panatilo 
prsetermissa , Valetudinis curationem, et Pecunia?. Qnas 
res a stimino pbilosopho praiterilas arbitror, quod cssenl 
faciles. Sunt certe uliles . 

CAP. XIX. 



Per quaì maniera si possa custodire la talute e il danaro. 

Sed Valetudo g uslen latti r- notitia sui corporis , et ob- 
serFatione earUm rerum, qua; res aut prodesse solcarli, 
aut obesse : et conlinenlia in victu Omni otque cultu , 
corporis tuendi canssa: et pi alle rmillendis voluplatibus : 
postrema arte eorutn , quorum ad scicnliam baec perti- 
nent. Res aulein famìliaris qnaeri debel ìis rebus, a qui- 
bus abest turpitudo : conservarì autem Diligenlia , et Par- 
simonia: iisdem cliam rebus aligeri. Haa res commudis- 
sime Xenophon Socraticus pcrsecnltis est in eo libro, qui 
OEconomicus inscribilnr: quem nos, ista fere aitate curo 

Antipater. Fu contemporaneo di Cameade. Aveva voce ingraia 
e parlavi! mollo . Perciò Cameade non volle disputar con luì a vo- 
ce, ma sibbene per Iscritto. 

Valetudinis curationem, etc. Quantunque gli Stoici non riguar- 
dassero la salute dui corpo e II danaro siccome beni, gli avevano 
non pertanto per comodi della vila, e credevano doversene dare 
del precelli. 

Notitia sui corporis, etc. In queste poche parole si contengono 
le regole più belle dell' igiene, per le quali ciascuno è buon medico 
per sè stesso: ennoscere la propria costruzione, averle però i rela- 
tivi riguardi : temperanza nel villo, sopra lullo astenersi dai piaceri 
pei dolori che possan dare , ricordandosi della sentenza d 1 Orazio : 

Arte eorum eie. Pone per ultimo l'arie de* medici. I Romani 
più facoltosi gli avevano in casa, ed erano per lo più schiavi. 

A quibus abest etc. Cosimo de' Medici il vecchio, a chi gli di- 
mandava come avesse ammassala lauta ricchezza, rispondeva aver 
fallo ciò non trascurando qualunque guadagno anche più lieve, 
purché disonesto non fosse. 

Xenophon. Discepolo di Socrate; scrisse un libro d'Economia, 
di cui Cicerone parla nel trattalo De senect. cap. 17. Scrisse d' Eco- 
nomia anche Aristotele nel primo libro della Politica; ma gli anti- 
chi .noti ne compresero tutta l'estensione e l' Importanza come 
scienza. Il giovane studioso ne polrà conoscere gli elementi oe! 
Catechismo d'Economia politica composto da GiambalisU Sa* 
stampalo a Firenze nel 18*1. 
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essemus, qua es tu nunc, e Cricco in Latinum converti- 
mus . 

CAP. XX. 



Confronto fra utile e utile. 

Si'd u ti lila tu m comparalio (quoniam hic locus era! 
quarlus a Panailio prailermissus ) siepe est necessaria: 
nani et corpuris commoda cum extcrnis , et externa cum 
corporis, et ipsa inter se corporis , et exlerna cum ex- 
tcriiis comparar! solent . Cum exlernis, corporis hoc mo- 
do coiti paran tur : Valere ut malis , quatti dives esse . Cum 
corporis, externa hoc modo: Dives esse potius, qtiam 
maxiinis corporis viribus . Ipsa inter se corporis sic: ut 
bona valeludo voluplati anleponatur , vircs celeritati . Ex- 
ternorum a ti te in , ut gloria diviliis : vecligalia urbana ru- 
slicis. Ex quo genere comparalionis illod est Catonis se- 
llisi a quo cum qufcrcrelur, quid maxime in re familiari 
expediret, respondit, Bene pascere . Quid secundum ? Sa- 
tis bene pascere. Quid tertium ? { Malo pascere. Quid 
Quartum?) Arare. Et cuoi ille, qui quaisierat, dixisset, 

In Latinum . Traduzione quasi luna perduta. Vedine i frammenti 
nel T.im. X. dell 1 Opere di Cicerone, ediz. stercoi. di Lipsia 1828. 
Nn lino i giovani , quanto i Romani , anche quelli di più alto inge- 
gno traducessero dal greco; e ne premiano esempio a iradurre 
dal latino per esercitar lo siile , e per meglio imprimersi «eli* iu- 
lelleito le utili cognizioni . 

Qaavtus. Il primo plinto era il ricercare quel che fosse 1' one- 
sto, e quello che no : 2." qtial fosse rutile, e quale no: 5.° fra due 
cose oneste quale la più onesta : 4.° di due cose utili quale la più 
utile. Questo imarLo punto era stato tralasciato da Panezio che pure 
avea trattato ì tre superiori. 

Corporis commoda. Questi sono i beni o vantaggi interni che 
sono io noi , e stau di fronte agli esterni che sono meri di noi . 

Cum externis. So ti intendi commodis - 

Valere ut malie, etc. Voler piuttosto, a caginn d'esempio, es- 
ser sano che ricco. 

Vecligalia urbana etc. Il reddito dei possessi di città, più ric- 
co ceriamente di quello della campagna. 

{Male pascere. Quid quartum?) Queste prete chiuse in pa- 
rentesi mancano in qualche codice: e levate affatto, i) senso ne 
rimane p.iù chiaro. Pure volendo interpretare quel male pascere, 
sembra che debba dirsi come Catone fosse tanto peuelralo della 
ricchezza recala dai tenere molti armenti , da giudicare che il 
frutto fosse sempre considerabile, acche quando si curassero alla 
peggio le pasture. 
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Quid funerari ? timi Calo: quid hominem, inquit , ocii- 
dere ? Ex quo , et multìs aliis inteliigi dehet, utilitatem 
comparationes solere fieri, recteque hoc nel) ti ne tu m esse 
qua r tu in e x.q ni rendo ni ni officiorum genus. Seii foto Ime 
de genere, de quaerenda, de collocanda pecunia, etiam 
de utenda, comnioditts a quibiisdain optimis viris ad me- 
dium Janum seden tib us , quam ab uliis puilosonbJs ulla 
in schola disputatili- . Sunt tainen ea eognoscenda : perti- 
nent cnim ad utilitatem , de qua hoc libro disputatimi est . 
Reliqua deinceps persequemur . 



Quid hominem, eie. Teneva 1' usura per un assassinio . Il trulle 
del danaro è oramai sanzionali) dall' uso e dalla legge a compen- 
sare il lucro cessarne o il danno emergente. Vedasi su di ciò la 
dona opera del Masiroflui sopra l'usura. 

A quibut dam oplimis . Giudicano ciò detto da Cicerone non 
senza ironia , ben sapendosi a clic frullo esorbitante si facessero 
gì' imprestili li presso il tempietto di Giano Quadrifronte , elle si 
poteva dire la Bìirsa di Roma . E da Giano di ce vasi tutta la con- 
trada: summut Janut, la parte superiore; medivi, la media; (mus, 
l' ultima. Onde Orazio (Spisi. 1,1.) ironicamente sclamava : 
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$li litri dim-ri? ncrumemo: ma la patria riconosce per otilisiimo a se che li 
piclA Oliale sii prò ronda meni e gratili e repellili dai cittadini. Propone altri cui 
siili" intereuc pubblico e ul privilo , e citi molti esempii tolti dilli rumini itorii 
d' ogni boon esempio ibbor.de eoi e, pei quali li monti come io ogni tempo 1' ottoni 
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mane ,o'tm(ni anlirlii, di rischiarare | s maxime cugll esempli sHjriei , tette nel 
lemnn sicsjo > render più piarcvrile In li Hurn del libro, e i render più chiari, ? 
cunseBaen lo mento ad imprimerò )>iii pn/ondamenic tisir inlelleilo, i sani prineipii 
della morale. 

PROEMIO. 

Parta del suo ritiro dai pubblici affari, e del perchè eoli 
tcriva, e appunto serica intorno agli ufficii. 

Pnbliuni Scipionem,- Marce fili , eum , qui primus 
Africanus appellalus f st , (licore solitimi scripsit Cato (qui 
l'uit fere cjus a?qualis) nuinquam se minus oliosum esse, 
quam cimi otiosus: noe minus solimi , quam cum solus 
esset. Magnifica vero vox, el magno viro, ac sapiente 
(tigna: qua declarat, illuni et in olio de negoliis cogita- 
re, et in solitudini: seenni loqiii solitimi : ut ncque ces- 
serei umquam, et interduin colloquio allerius non ege- 
ret. Ita dna; ics, qua; languirei» aflernnt celerà, illuni 
acuebanl , otiuni , et soliludo. Vellem nobis lioc idem 
vere dicerc licerel: sed si minus imìtalionem tantam in- 
genii prastanliam consequì possumus , voluntate certe 

Cato. E soprannominato il censore, e anche il maggiore: con- 
sole, (elice conduttore di eserciti , incorrono giudice , e scrillore 
fra i primi . 

Qui futi fere etc. Era di poco più giovane dell' AfTricano mag- 
giore . 

Numquam se minus eie. li mi giunco di partila clic i Francesi 
chiamano calembourg. Non era, egli dice, meni) sfaccendato di 
qii.in;|.i era sl'acccuilatn . L'esseri: sfaccendali pei Romani sigli in- 
cava solo Tesici' lituani il. il h ai Lu e le ceso puhliliclie. Ora quando 
ciò accadeva, si nccupavaiio ili slinlii tilosniìci, o preparavano i 
materiali per iscrivere qualche opera. 

VI ne/iue cessarci etc. Pensare sempre a qualcosa di bello e di 
utile, discorrerne sten medesimo e non liar riposo alla mente: 
è questa la ginnastica monde che fa i grandi pensatori e scrittori. 
Anche Orazio dice il medesimo parlando di sé . Sat. 1,4. J57. 

Uve iso lumini 

Compresi! agilo lairil ; ubi qui,! éatur ali 

ila dua res, etc. L' ozio e la solitudine che recano ai più noia e 
languore, crai) per quei granii' ne mi ni cccihmiento ad opere egregie. 

Yelhm nobis ete. Vorrei (dice 1' autore) poter dir T isiesso di 
me. Ben lo poteva dire perchè, non solo eguagliò quei grandi uo- 
mini, ma li superò medilaudo e scrivendo. 
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proxime accediimis. Nam et a Republica forensibiiaque 
negotiis anuis impila, vique prohibiti, otium persequi- 
inur : et ob eam catissam urbe relieta , et rura peragran- 
tes , Siepe soli situi us. Sud nt-c otium bue cuin Africani 
olio, noe bajc soiitudo cum illa comparanda est . Ilio enini 
requiescens a Heipublica; puleberrimis muneribus otium 
sibi sumebat aliquando ; et a cattu bominum , frequentia- 
que ìnterduni tamquam in poi tum , se in solitudincm re- 
cip iebat. /Nostrum autem otium ncgolii inopia , non re- 
quiescendi studio cotistitutum est. Extincto enim Senalu , 



curia, aut in foro agere possimus? ha qui in maxima 
celebritate, alque in oculis civium quondam viximus , 
itunc fugienles conspecluni sceluralorum , quibus omnia 
redundant, abdimus nos, quantum licei, et srcpe soli 
sumus. t>«d quia sic ab bommibiis doclis accepimus , non 
solum ex malis eligere minima qportere , sed etiam ex- 
cerpere ex bis ipsis si quidem inessel boni ; propterea et 
olio fruor, non ilio quidem , quo debeat is, qui quon- 
dam pepe risse t otium eivilali ; nec eam solitudincm lan- 
guore patior, quam inibì affert neeessilas, non voluntas. 
Quamquam Africanus majorem laudem vel meo judicio 

Armi* impili. Con questo corteggio d'armi e di satelliti Anto- 
nio veniva in senato ad imporre I suoi ordini. 

Rura pcragrantes . Non era della sua dignità rimaner inno- 
ina : andava perciò in qualche sua villa . Ne area quaiinrilin : ma 
la prediletta era quella del Tuscolo la quale vuoisi fosse in quel 
luogo medesimo sopra Frascati ove adesso c la Ila fintila. 

Extincto enim ete. Mono il senato (e di sopra liu accennalo per- 
chè) mancatagli l'esercizio della parola come oraior pubblico : di- 
smessi i giudizi!, più non polca prcsiarc il nobil officio dell'avvocato. 

Seti quia etc'.V.W amichi sapienti insegnavano a contentarsi del 
meno peggio, e dai mali medesimi ricavare qualche cesa di buono. 
Quanti, obbligali ila uuibitia n slar chiusi in una sianzu. non sono 
perciò addivenuiì doiiissiioi studiando sempre. A quanti uou è riu- 
scito a profluo di scienza e di fama l'esilio! Sono i deboli soltan- 
to e i dappoco che non sanno lai' alilo elle piangere e lamentarsi . 

Non ilio quidem, etc.Won quel riposo onoralo quale si converrebbe 
a clii. svernando la congiura di Calilina. procurò siahil pace allo Stalo. 

IVec eam sulìtudinem tic. Né patisco che qncsla mia solitudine 
non volontaria addivenga accidiosa : ma oc profitto per meditare e 
coni [torre. 

Quamquam He. Quantunque, a clic paragonarmi coli' Affricano? 
E' vulca per lauti aliri colili ; ni: abbisognava die gli venisse lode 
dalle serilture. Egli non fu mai disoccupato oc solo, perche mo- 
cicenotfB 13 
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assequebatur ; nulla tanien ejus ingenii monumenta man- 
dala literis, nuli uni opus otii, nummi solitudini* munti* 
extat. Ex quo intelligi debet, illuni mentis agitai ione , 
investigaliuncque earum rerum , quas cogitando conse- 
quebatur, nec otiosum , nix solimi unquum fuissc . Nos 
autem , qui non tantum roboris habemus, ut cogitazione 
tacita a solitudine abstrahamiir , ad liane seribendi ope- 
ram omne studium , curamqiic converti mus . Itaquc plura 
brevi tempore eversa, quam multis armis stante Itcpu- 
blica scripsiinus. Sed cimi tota philosophia , mi Cicero, 
frugifera , et frucluosa , nec ulla pars ejtis inculla , ac de- 
serta sìt; tum nullns feracior in ea locus est, nec ube- 
rior , quam de Oflfìciis , a quibus conslanter , lionesleque 
vivendi pr&'cepla ducuntur. Quare, quamquam a Cratip- 
po nostro, principe liujus memoria; philosophorum , hajc 
te assidue audire , atque acci pere confido; (amen con- 
ducere arbitrar, talibus aures tuas vucibus undique cir- 
cumsonare, nec eas (si iteri possiti quicquam altnd an- 
dire. Quod cum omnibus est faciendum, qui vilam tio- 
neslam ingredi cogitant; tamen liaud scio, an nemini 
potius, quam libi. Sustines enim non parvam expectatio- 
11 e in imitando; industria; nostra?, magnani honorum, non- 
nullam furiasse nominis. Suscepisti ouus prie te rea grave 

dito lungamente e fermò nel pensiero le granili cose che condusse 
poi ini elicilo . 

Quam multis annis etc. Infatti dal tempo clic Cesare oppresse 
coli' urini la Ri-pubblica , Ciceroni; scrìssi; alcuni libri ristorici , e 
parecchi illosiilici . Tranne il libro dulia Repubblica e l'Ortensio, 
lutto il resto, cine le Questioni tumulane, gli Uffici i . i (rallini 
de Finibili , de Natura Dcorum, de Sene etute , de Amicilia, eil 
altre opere, lo scrisse dopo che fu tulio agli affari pubblici nello 

Cratippo nostro etc. Principe, come ha dello anche aUmve, 
dei Peripatetici ili ipiel tempii. 

Tamen conducere etc. Nulladiincno stimo che li sìa utile che 
questi iiisi'(jnami;nii murali li vengano agli orecchi anche da altre 
parti , e li rusiiuo cosi più fermi nulla memoria . 

Nonnullam [orlasse etc. Quel [orlasse è d;ilo alla modestia. 
Era cerio un gran nume quello di Ciceroni-: Insognava clic il tiglio 
lo sapesse portare degnamente. A lui correva dunque l'obbligo 
d' essere , sopra A" ogni altro , munii dono e dabbene : altrimenti 
si sarebbe detto chi; il figlio non era degno del padre, e ciò sa- 
rebbe stato vergogna per 1' uno, e grau dolore per l'altro. Olire 
a ciò drive;) sostenere il decoro della cilià di Alene c di Cratippo 
medesimo, dandosi a conoscere degno d'ambedue. 
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et Atiienarum, et Cratippk ad qtios cum tatnquam ad mer- 
catitram bonarum artium sis profeetns, inanem redire tti r- 
pissimum est , dedecorantem et urbis auctorilaletn , et 
magistri . Quare quantum conniti animo poles, quantum 
labore contendere (si discendi labor est potins, qnam 
voluplas) tantum fac , ut efficias: neve commitlas , ni 
cum omnia stippedifala sint a nobis , tute libi defuisse vi- 
deare. Sed ha?c hactenus. Multa enim ssepe ad te cobor- 
landi gratia scripsimus. Nane ad rei iquam pat tern propo- 
siti divisionìs revertamur . 

CAP. I. 



Riprende Panato perchè proposte tre parti in cui prometteva 
di tratiare gli ufjlcii, abbia tralasciala la terza: In difende 
peraltro da coloro i quali dicevano che quel filosofo uvea 
così adoperato perchè, essendo stoico, teneva che l'utile 
non potesse contrastare coli' onesto. 

Patiteti)» igitur, qui sine controversia de offici is ac- 
curatissime disputavi t, quemquenos, correclione quadam 
adiiibila , potissimum scculi snmus. El ibus gencribus pro- 
posito, in quibus deliberare homines, et consultare de 
officio soleient: uno, cum dubitarci) t, Honcstnmne id 
«sset. de quo agcrelur , an Turpe: altero, Ulilene , ari 
Inutile: Icilio, si id , quodspecìem baberet honcsli , pu- 
gnare! cum eo, quod utile videreUir , quomodo ea discerni 
oporterel: de duobus gcncribus primis Iribus libris ex- 
pticavil: de tertio auteni genere deinceps se scripsit di- 
c tur uni, ncc essolvit, quod promiserat. Quod co magis 



Si discendi labor etc. So pur l' imparare è fatica, e non pi ti L- 
losto un diletto. Anche imando sia fatica, tale non apparisce, 
studio fallente laborem. lì Petrarca diceva a questo prnposilo nel 
cnm'tnìo primo del Trionfo d' Amore : 

Altra diletto ci- imparar non provu. 

Ut cum omnia etc. Mentre io li ho somministrato tulli i mezzi 
per imparare , lu abbia a parere di mancare a le slesso . 

Tribus generibus etc. Dopo aver propositi le ire questioni , 
quale azione fosse ooesia o no, quale olile o no, qtial fosse il 
caso che un'apparente ooesiii fosse in conlrartlzione coli' utile; 
dopo aver Ossalo di parlare di queste [re cose, [ratto delle due 
prime, ma lasciò da parte la terza. 

Quod speeiem etc. Che ha sembianza d'onesto. 
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miror, quia scriptum a discipulo ejtis Posidonio est, tri- 
ginla annos vixisse Pansetium posleaquam eos libros cdi- 
dissel. Quem lucum miror a Posidonio brevi ter esse tra- 
cia tu m in quibusdam commenlariis ; pr ©serti in cum scri- 
ba!, nuli imi esse locum in tota phiiosophia lam necessa- 
riunt. Minime voro assentior iis, qui nega ni, eum lucimi 
a Panretio pr« ter miss um , sed consulto rei ic lum , ncc Dm- 
nino scribendum fuisse ; quia numquam posset L'tililas 
cum Honeslate pugnare. De quo aìlerum polest ho bere 
dubìlatiuneni , adhibendunine fuerit hoc genus , qiiod in 
divisione Panfctii te ili uni est, an piane omitlendum : ai- 
terum dubita ri non potesl, quin a Panario susccptum sit , 
sed derelìclum. Nani qui e divisione tripartita duas par- 
les absolverit, huic necesse est restare tertiam. Proìte- 
rea in estremo libro lerlio de bac parte ptillicetur se 
deinceps esse dicturum. Acccdit codoni trstis Iociiples, 
Posìdonius, qui etiain scribit in quadam epistola, Pu- 
blium Rutilimi! Bufum dicere solere, qui Pantelium an- 
diverat, ut nemo piclor esset invenlus , qui Cote Veneris 
eam parlem, quam Apellrs inchoatam reliquisset, absol- 
veret (oris enim pulchriludo reliqui corporis imilandi 
spem aufcrebat) sic ca, qua; Panretius pratermisisset , 
et non peiTecisset, propter cornm , qua; fecissct, pre- 
stanti a in , ueminem esse pcrscculum . Quamobrern de ju- 
dieio Pan&tii dubtlari non potest: reclene autcm batic 
tertiam partcm ad exqnirendum officiuni adjunxeril, an 
secus , de eo fortasse d ubi tari potest. Nam sivc hone- 

Potiionio. Discepolo c comct) [alo re di Panezio, quel medesi- 
mo che fu visitato da Pompeo iu Rudi , ove insegnava la filosofia , 
e partecipava al governo della Repubblica . 

De quo alterum etc. Questa omissione di Pauezio può dar lungo 
a dubitare se si deva trattare « no questa terza parte. Quel die è 
certo si è che quel filosofo la promise e poi In tralasciò: ed il 
suo errore non è nel tralasciarla , se ciò fece con maturo consi- 
glio, ma fu nel promettere di trattarla . 

Publium Sutilìutn. Fu console in Roma con Gn. Manilio. 

Apetles etc. Apelle uvea comincialo a dipingere iteli' isola di 
Coo una Venere die, sorpreso dalla mone, non terminò. Nessun 
pittore ardi terminarla perchè disperò di potere condurre le altre 
parti a quella perfezione a cui Apelle avea condotta la tesia della 
Dea. 

Dubitati nonpatett; eie. Non può dubitarsi clie Panello non 
ahbia giudicato potersi benissimo stabilire un paragone fra I 1 one- 
sto e l'utile : se poi abbia bene ciò giudicato, questo è quello 
che devesi mettere in forse. 
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stimi soltim bonum est, ut Stoicis placet: sive quod ho- 
nestum est, iti ita summum bonum est (quemadmodum 
Peripateticis vestvis vidctur) ut omnia ex altera parte 
collocata, vix minimi momenti instar habeant; dubitan- 
dum non est, quin nonquam possit utilitas cum hone- 
slate contendere. Itaquc accepimus , Socra te ni solitum 
esecrai'! eos, qui primum base natura cohaercntia, opi- 
nione distraxisscnt. Cui qui (lem ita sunt Stoici assensi, 
ut etiam qufccjuid honestum esset, id utile esse cense- 
rent: nec utile quicquam, quod non honestum. Quod gì 
ìb essel PanaHius, qui virtutein propterea colendam di- 
ceret, quod ea etuciens utililalis esset: ut ii , qui res 
expetendas vel voluplate , ve! indolentia metiuntur, lice- 
rct ei dicere, Honestalem alienando cum Utilitate pu- 
gnare, tìed cum sit is, qui id solum bonum judicet, quod 
Honestum sit ; qua; autem buie repugnent specie quadam 
ntilitatis, eorum neque accessione meliorem vitam fieri, 
nec decessione pejorem, non videlur hujusmodi debuisse 
deliberationcm introducete, in qua quod utile viderelur, 
cum eo, quod honestum est, compaictur. fitenim quod 
summum bonum a Stoicis dicitur, convenienler naturai 
vivere, id habet hanc (ut opinor) sententiam, cum vìr- 

Vt omnia etc. Che lutti gli altri beni posti siili' altro lato della 
bilancia non la Tacciano muovere in verun modo. Sotto qualunque 
aspetto si voglia la cosa considerare, quello che non si può dubi- 
tare si è . che 1' utile non può contrastare coir onesto . 

Socratem solitum etc. Socrate, il giustissimo de' filosofi, de- 
testava clii primo volle dividere l'onesto dall'utile, due cose che 
la natura ha voluto sempre unite. Infiliti si possono considerare 
staccali in astrano, eia nel Tatto non mai. 

Quod ti is esset eie. Che se Paneiio fosse con quei filosofi 
che fanno consistere il bene nel piacere o nell' assenza del dolo- 
re e dicono la virtù desiderabile in quanto che da lei si deriva 
l'utilità, allora soltanto avrebbe potuto ammettere che I' onesto 
sia talora in con tradizione coli' utile. 

Qua autem huic repugnent etc. Trad. antico: Echi per lo accre- 
scere o scemare di quclte cose, le quali ripugnino all'onesto con 
apparenza d'utilità, la vita non ti faccia migliore o peggiore. 

Convenitnter natura etc. Vivere secondo la perfetta natura è 
l' isteaso che vivere con vinù, dicendo il medesimo Cicerone (de 
Legibus lib. ì.) che la virtù altro non è quam in se pt.rfecta , 
et ad summum pn-ducta natura . E questa natura è la legge uni- 
versale dell" ordine, la quale come risplende nel mondo tìsico, 
casi .ice pur ri^iliwlere nel mondo morale, ehi vive secondo 
quella ottiene il sommo bene. 
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tuie congruere sempcr : celerà autem , quae sccimdum 
naturam essent, ita legere, si ea virtuli non repugna- 
reni. Quod cum ila sii, putanl quidam, hanc com para- 
titi nem non mete esse introduclam ; nec omnino di! eo 
genere qiiìcquam pi'Eecipiendum fuisse. Atque illud qui- 
dem Hunestum , quod proprie , vereque dicilur , id in sa- 
picnlibus est sojis, ncque a virtule divelli unquam po- 
tesl. In ìis aulem, in quibus sapienlia perfecla non est, 
ipsum quidem perfeclum ; honestum nullo modo esse po- 
lest; simililudines honcsli esse possunt. Haec igilur om- 
nia officia, de quibus bis libris dispulamus , media Stoici 
appellant: et ea commiinia sunt, et late patenl : quae el 
ingenii bonitale multi asscquunlur , et progressione di- 
scendi. Illud aulem offici nm , quod recto m lidem appel- 
lant, perfeclum alque absolutum est, et, ut iidem di- 
cunt , oinnes nuineros habet : nec , praìter sapiente») , ca- 
dere in quemquam polest. Clini autem aliquid actnm est, 
in quo inedia officia compareant , id cumulate videlur 
esse perfectum : propterea quod vulgus, quid absiL a per- 
feclo, non fere inlelligil, qtiatenus autem intelligil , ni- 
hil putat praslei inissuni . Quod item in poematibus , et 
in picluris usu evenit, in aliisque compluribus , ut dele- 
ctrntur imperiti, laudentque ea,quae laudanda non sint: 

Si ea virtutt etc. Se non ripugna alla virtù , dobbiamo pren- 
derci anche il piacere, ed usar la ricchezza et celerà qua sunt 
tecunóum naturata. 

ffanc campar ationem. Fra l'utile e I' onesto. 

Sapitntfbut . . . *oli* . L' onesto assoluto, nel grado di supe- 
riore perfezione, non può rinvenirsi clie nei soli sapienti, cioè per- 
fetti; mentre I' onesto, che a qut-l primo si ravvicini e die ne offra 
l'imagiue, si trova anche in uomini che non abbiano quella ideale e 
imasi impossibile perfezione. Scfs (dice Seneca epist. 42.1 quem 
nunc virum bonum dicami Bujus tecundas iwta> . iVam ìiìe alter 
(urtaste lamquam phwrt'X semel anno quivgerUcsimo nascitur . 

lime igitur eie. Questi uffici!, meno peritili , sono deiii medìi, 
ed anche comuni , perchè appunto anche gli uumini comuni li pos- 
sono praticare. Tal distinzione è nel cap. 1 del lib. 1. 

Cum autem aliquid etc. Ogni azione , in cui eniri la pratica di 
questi doveri medii , veduta così luti' insieme pare perfetta. 

propterea quod vuIqh», ete. Perchè il volgo non avendo idea 
della vera pevfezione , non vede quel che manca in ogni cosa per 
giudicarla perfella, e in quel poco che vede , stima che nulla man- 
chi di quello che vi bisogna : come appunto accade ne' quadri e 
nelle slalue , le quali rcpuia belle anche tn quelle parli che 1' oc- 
chio dell' artista giudica meno perfette . 
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ob cani credo caussam , quoti insit in bis aliquid probi , 
qund capiat ignaros , qui iidem , quid in uitaquaque re 
v i Iti sit, nequeant judicare. llaque cum sint dodi a pe- 
rilis, facile desistimi a sententia. Ha?c igittfr officia, de 
quibus bis libiis disseriinus, quasi seconda quredara ho- 
nesla dicunt esse , non sapienlum modo propria, sed cum 
olimi nominimi genere cotnmunia. llaque bis ouines, in 
quibus est virtulis indoles, commoventtir. ?Jec vero cnm 
duo Decii , aut duo Scipiones forles vil i comm emora n- 
tur, aut cum Fabricius, ani Àrlstides jusli nominantur , 
aut ab illis fortiludinis , aut ab bis juslitia?, tamquam a 
sapientibus , pelilur exemplum. Nemo enim horum sic sa- 
piens , ut sapientein intelligi hic volumus: nec ii , qui sa- 
pientcs babiti sunt , et nominati, Al. Calo, et C. Laslius 
sapiente» fuerunt: ne illi quidem septem : sed ex medio- 
rum offici omm liequenlia siniililudinem quamdam gere- 
■ bant , speciemque sapientum . Quocii ca nec id , quod vere 
bonesluin est, f'as est cum ntililalis repugnantia compa- 



riate cum sitil dodi eie. Ma quando persone che ci veggono 
oiù li tanno accorti che essi s' ingannano, subito si rimettono a 
loro, e cambiano il' npiuione . 

Virtutis indole t . inclinazione , naturai disposizione a virtù. 

Duo Decii. Il padre ed il tìglio che si gillarono fra i nemici 
per assicurar la'villoria col sacrifizio di sè. 

Scipione» . Gneo e Publio vincitori d'Asdrubale in Ispagna : 
morti ambedue per la patria. 

Fabricitti . . ■ Aristide* . Onore l' uno di Roma, l'altro d'Ate- 
ne per fama di giustizia. 

Ut sapientem intelligi etc. Come intendiamo che sia il vero 
sapiente, cioè di quella sapienza ideale e quasi divina di cui sopra 
è discorso. Ne tali furono «li uomini illusivi che qui rammenta. 

M. Calo. Catone i! Censore di cui è detto sul principio del libro. 

C. Latini, Di cui loda Ora/io la miie sapienza; amico di Sci- 
pione-. Emiliano e di Lucilio per conforme natura e per belli sludii. 

Simililudìnem quamdam ttc. La vera sapienza era cosa troppo 
alta perchè i più savii potessero por pi usure ili possederla. L'affa- 
ticarsi col!' onestà della vita e co' belli siudii ad avvicinarsi a quel- 
l'idéal perfezione era ciò che solo poievan fare i sapienti dell'anti- 
chità : laonde fu sapientissimo colui che ricusando il titolo di sa- 
piente, volle solo essiT chiamalo filosofo, cioè amico della sapienza. 

Cum utilitatU repugnantia «le. Non si può quell'onesto di primo 
ordine metterlo a paragone con un'utilità che gli repugni, purché 
non vi è cosa veramente utile che gli possa ripugnare, essendo quel- 
lo la perfezione ideale. L'Islesso deve pur dirsi di quell'onesto più 
comune che si ritrova lu coloro i qua» voglion essere galantuomini. 
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rari : nec id , quoti communitcr appellamus honeslum 
quodque colitur ab iis, qui bonos se viros haberi volimi, 
cum emoluraentis umquam est comparandtim. Tamque id 
honestum , quod in nostrani intelligcntiam cadit, tuen- 
dum , conscrvandumque est nobis, quam id , quod pro- 
prio dicitur, vercque est bonestum, sapientibus . Aliter 
enim teneri non potest , si qua ad virtù lem est facta pro- 
gressio. Sed hrec quidam de iis, qui conservatione offi- 
ciorum existitnanlur boni. Qui autem omnia metiuntur 
emolumentis, et commodis, ncque ea volunt pra?ponde- 
rari honestate, hi solent in deliberando honesturn cum 
eo, quod utile putant, comparare: boni viri non solent. 
Ilaque esistitilo, Pan<etium, cum dixerit, homines solere 
in bac comparatone dubitare, hoc ipsum sensisse, quod 
dixcrit, solere modo, non eliam oporlere. Etenim non 
modo pluris pulare, quod utile videatur, quam quod ho- 
nesturn ; sed hiec eliam inter se comparare, et in bis ad- 
dubilare, lurpissimum est. Quid est ergo, quod nonnum- 
quam dubitationem afferre soleat, considerandumque vi- 
deatur ? Credo , si quando dubitatio acci di t , quale sit id, 
de quo consideretur. Snepc enim tempore IH , ut, quod 
plerunique turpe haberi soleat, inverti a tur non esse turpe. 
Exempli caussa ponatur aliquid , quod paleat latius, quod 
potest esse majus scelus, quam non modo hominem, sed 
etiam famifiarem occidere? Num igitur se obstrinxit sce- 



Tamqut id hontttum, ete. Anche quell'onesto di second' ordine, 
che si capisce da lutti, devesi conservare quanto l'onesto di prim'or- 
dine proprio solamente dei veri sapienti: perchè altro me/7.0 non vi 
è di progredire nel cammino della virili . Arrivare alla perfezione è 
impossibile: contentiamoci dunque di avvicinarvi»! quanto più si può. 

Qui autem omnia eie. Gli uomini dabbene non pensano per la 
prima cosa all' utile. Fanno ciò gli militarli, come adesso si chia- 
mano ; quelli cioè che tutto misurano dal guadagno ritrailo dal fare 
o non fare una cosa. 

Hoc ipsum sentiste, eie. Niente altro abbia voluto significare se 
non quello che dicono le parole: cioè son solili di mettere In que- 
stione , quantunque non facesse punto mestieri il farlo. 

Quale sit idetc. La qualità dell'azione che si toglie a considerare. 

Exempli causta etc. Quale altra scelleratezza si può dar mag- 
giore , di uccidere non un uomo soliamo, ma un amico ? Tale ve- 
ramente iu Cesare per molti de' suoi uccisori. Dunque si dovrà 
chiamare scellerato chi ammazzò il tiranno perchè appunto fu ami- 
co? Si; rispoodiamo noi cristiani . Un'azione turpe è sempre tale 
qualunque milita grandissima se ne speri. 
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Iure, si quis lyrannum uccidi t , qiiamvis familiarem "? Po- 
pulo quidem Romano non videlur, qui ex omnibus prae- 
claris l'actis ili Liti pulcberrimum cxislimat. Vicit igitur utili— 
tas honeslatem, imo vero honestatem utilitas consce uta est . 

CAP. II. 

Si prescrive la formula contro quelle utilità fatte le quali ci 
allontanano dalla giustizia, che e quanto a dire dal prin- 
cipili fonte dttV ottetti . 

Itaque, ut sine ulto errore dijudicarc possimus , si 
quand<j cum ilio, quod h onestimi intelligimus , pugnare 
id videbitur, quod appeJlamus utile, formula qua; da ni 
constituenda est: quam si sequemur in comparatone re- 
rum , ab officio numquam recedemus. Erit aulera htec 
formula Stoicorum ralioni , discipli Doeqae maxime consen- 
tanea : quam quidem in bis iibris propterea sequimur , 
quod, quamquam et a veteribus Academicis, et a Peri- 
pateticis vesUis (qui quondam iidem erant , qui Acade- 
mici) qua? honesta sunt , anteponuntur iis, qum viden- 
tur utilia ; tamen splendìdius ha?c ab eis disserunlur, qtti- 
bus, quicquid honestum est, idem utile videlur, nec utile 
quicquam, nuod non honestum; quam ab iis, quibus est 
honestum aiiquod non utile, aut utile non honestum. No- 
bis aulem nostra Acadcmia magnani licentiamdat,ut quod- 

Formula quadam. Una certa norma, una regola. 

Qui quondam iidem ete. Erano un' isiessa cos;i gli Accademi- 
ci odi Perip.noiici , vivendi) Platone: il suo discepolo Aristotele 
fu capo de' secondi, Senncrale dei primi . Vedi Cicerone de Ora- 
tore lib. 5. cap. 10. 22. 

Ab eis. Cine dagli Stoici. Dice clic prende co tal regola piuttosto 
da questi che dai Peripatetici, perchè è più bello e morale l'affer- 
mare cogli Stoici clic I' onestà non può dividersi dall' utilità, ali- 
li che affermare coi Peripatetici clic vi è un onestà non utile, e 
un'utilità non onesta. Tulli veggono quanto sia pericoloso il for- 
marsi sopra tal distinzione anclie in modo puramente speculativo. 

Nottra Academta . La mi-dia : quella che disiava dalla vecchia 
troppo dommatica, e dalla nuova troppo scenica. Or l'Accademia 
seguila da Cicerone, ecco come si regolava: proprium Acade- 
mia jitdicium nulla m interponere, et probare quib timitia veri 
videantur ; conferve cauttat , et quid in unamquamque senten- 
tiam dici pottit exprimere ; nulla adhibita auctoritate, fudi- 
ctum audìendum relinquere integrum ae tibtrum . Cicerone de 
Divinai, cap. 27. 
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cumque maxime probabile occurrat, id nostro jtire liccat 
Refendere. Acd rodeo ad formulano . Delrahere ìgilur ali- 
quid alteri, et hominem borni ri ìs meommodo suum alige- 
re commodum , magis est conlra naturai» , qtiam mors, 
quarti pauperlas, qiiam dolor , qtiam celerà , qua? posso ut 
aot empori uccidere, aut rebus e\!ornis. Nani principio 
tollit convicluin Jiumanum, et societaleni . Si enim sic cri- 
mua afleeti , ut propler suum qiiisqne cnioliimcnlum spo- 
liet, aut violet allerum , disruiripi necesse est eam , qua? 
maxime esl seciinduin naturam , immani generis societa- 
teuii UE, si unumquodque membrum sensum Lune habe- 
ret,*ut posse putaret se valere, si prosimi membri valc- 
(udineni ad se t rad Ulisse! , debilitati, et inferire tot um 
corpus necesse esset: sic, si unusquisqiie nostrum rapiat 
ad se co min od a ali or uni , detrahalque, qnod cinque pos- 
si! , emolumenti sui gratta, socielas boniinum , coinmu- 
nitasque everlalur necesse est. Nani, sibi ut quisque ma- 
lit , quod ad usimi ville pertineat , quam alien acquirere , 
concessimi est, non repugnante natura: illtid natura non 
palilur, ut aliorum spoliis nostra s facullates , copias , opes 
augeamus. Ncque vero hoc solum natura, idest, jure 
gentiuin , sed cliam legibus popiilorum qtiibus in sìngulis 



Et hominem eie. E che un uomo, contro gl'interessi di un aì- 
Ir'uomo, avvantaggi l' interesse proprio, queslo è contro il prin- 
cipio della giustizi» insilo nel cuore umano dalia natura, perciò 
più contrario alla natura clic la morie e il dolore, naturali effetti 
di cause naturalissime . 

Si unumquodque etc. Allude forse .il famoso apologo di Me- 
nenio Agrippa raccontalo da Livio: le membra umane che si ri- 
voll.ino contro il ventre. Re ciascun memoro non pensasse che 
a sè e volesse per sé quella parte di fona che gli piacesse d'ave- 
re non guardaudo al bisogno deli' altre membra , ne verrebbe che 
il corpo tulio languendo, in breve tira ne morirebbe. 

Nam, sibi ut quisque etc. Imperocché si concede, né repugna 
alla natura il voltre acquistare per sè piuttosto che per altri II ne- 
cessario alla vita: ma non lo spogliare chicchessia per arricchir sè. 

Ncque vero hoc solum eie. E questo principio , ni non nuoce- 
re agli altri per prnrnnire il vaulu^jiio proprio, scritto dalla na- 
tura come liti diritto fondamentale di He nazioni , è necessaria- 
mente passalo nelle leggi particolari d' ogni ben ordinato gover- 
no. Ciascuno ha il diritto di avvantaggiarsi, ma questo diritto è 
limitalo dal diritto degli altri . 

Legibus populorum etc. Secondo punto della formula: perchè 
così comandano anche le lefgi dui popoli e delle città. 
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civjtatibus Respublica; continenlar , eodem modo consti- 
tutum est, ni non licerci sui coni modi caussa nocere al- 
teri. Hoc enim speda ni leges, hoc volimi; incolumem es- 
se ci vinili conjunclioneni : quam qui dirimunt, eos mor- 
ie, exilio, vinculis, damno coercenl. Atque hoc multo 
magis exigit ipsa Datura ratio, qua; est lex divina, et 
Inanimii , uni parere qui veìit (omnes aulem parebunt, 
qui sccundiim nalurain volent vivere) nunquam commit- 
tenti! alienimi appetat, et id, quoti alteri detraxeril , 
sibi assumat. Elenini multo magis est secondimi naturam 
excelsitas animi, et magnitudo, iteniqne coniilas, justi- 
tia, liberalitas , quam voluplas , quam vita, qtiam divitice. 
Qute quidem Gonlemnere, et prò nihilo ducere compa- 
rantem cum utili tale communi, magni animi, et excelsì 
est. Detrahere aulem alteri, sui commodi caussa, magis. 
est cantra naturam , quam mors , quam dolor , quam ce- 
lerà generis ejusdem . Ilemque, magis est secondo m na- 
turam, prò omnibus gentibus fsi fieri possit) conservan- 
ti is , aut juvandis maximos labores, molcsliasquo susci- 
pere, imitanlem Hercnlem illuni, quem homìnum fama 
beneficiorum memor in concilio cjelestium collocavit, 
quam vivere in solitudine , non modo sine ullis molesliis, 
sed eliam in maximis voluptalibus, abondanlem omnibus 
copiis, ut excellas etiam pulcbriludine , et viribus. Quo- 
circa optimu qnisque , spi endici issi moquo ingenio longe 



Respublicm continentur. Qui Rftpublica significa ragione ci- 
vile, costituzione politica, governo. 

/lanino coercenl de. Colle mitilo; colla riparazione de'dauni full!. 

Qua est lece divina, ete. Terzo piuilo della formula: la rena ragio- 
ne ili colui che a tulli è Giove . Butto (ilice lo stesso Cicerone , de 
Legibut lib. 2. ) piufecta a rerum natura, ad recte faciendutn 
impeliens et a dettelo avocant , orla limul cum mente diurna. 
Questa legge divina vuole che si rispelli la proprietà che è quanto a 
dire la giustizia e il dirillo . Per riconoscere questo diritto , e per 
regolarlo sono scritto le leggi de' farli popoli , Per procurare il pro- 
prio comodo si usurpa 1' altrui , e si dice che questo è utile : ma 
prima mi li li da procurarsi è la osservanza della giustizia e della 
benevolenza, la quale è rifilata appena si usurpa l'altrui. 

In concilio cattestium. Nel consorzio de' Numi. Ercole è il sim- 
bolo della forza la quale è deificala quando impiegata a benefizio 
del genere umano. 

Non modo tine ulti» ete. Ciò voleva» gli Stoici, che il supre- 
mo bene Tacevan consistere nella tranquillità dell'animo. 

In maxima voluptatibu* . Come gli Epicurei. 
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Ulani vitam buie anteponi!. Ex quo cflicitur, hominem na- 
tura; oh ed ieri te m , nomini nucere non posse. Deinde qui 
alterimi violat, ut ipse aliquid commodi conscquatur; sub 
niliil se existimat contra naturam facere, a ut magia fu- 
giendam censeL modem, pa u perla te m , dolorem , amis- 
sionem etiam liberorum , propinquorum, amicorum, quam 
lucere cuipiam injuriam. Si nihil existimat contra natu- 
ram fieri in hominìbus violandis, quid cum eo disseras, 
qui ninnino hominem ex nomine tollat? Sin fugiendum 
id quidem censet, sed et multo i Ila pejora , morlem , 
paupertatem , dolorem ; errai in eo, quod nUnm aut cor- 
poris, aut fortuna! vitium animi viti is gravi us existimat. 
Ergo unum dcbet esse omnibus propositum , ut eadem sii 
utilitas uniuscujusque , et universorum : quam si ad se 
quisque rapial, dissolvetur omnis h umana consociano. 
Atque si etiam hoc natura prjescribit, ut homo nomini, 
quicumque si t , ob eam ipsam caussam , quod is homo sit , 
consultum velit, necesse csl seenni! uni eanidem naturam 
omnium utilitatem esse comniunem. Quod si ita est, una 
co ri li ne unir omnes, et eadem lege natura?. Idque ipsum 
si ila esl, cel le violare alterimi lege natura; prohibemur. 
Veruni autem prìinum , veruni igitur et extremum. 

Itlam titani. Qitelki che impiegasi a benefizio dell'umanità soppor- 
tandosi anche maxima» labore* molettiasque, coinè ha detto sopra. 

Deinde qui alterum eie. Chi non guarda a far male altrui per 
far bene a se , è condotto a ciò , o dal non aver ribrezzo a vio- 
lare la legge delia natura che dice non fare agli altri quel ebe 
non vorresti a te fatto, o da! credere che la morte e la povertà 
fileno maggiori m.ili che il violare quella legge della natura . 

Quid cum eo eie. A ebe spender parole con una bestia? Uomo 
non è certo colui che renunzia a ogni senso d' umanità. Gli an- 
tropologi ragionano a quel modo; al modo cioè che ragionereb- 
bero i lupi, se sapessero ragionare. 

Errai in eo, eie. La sbaglia in questo, che ei crede magginr 
male la morte e la povertà , che P ingiustizia slessa e I' avarizia ; 
il che non è: perchè la morie e la povertà fan danno al corpo; 
l'ingiustìzia e l' avarizia, all' animo. Ora il corpo tutti sauna eh' è 
superato dall'animo. (Dame, Purg. c. 7.): 

Atque lieliamhoc eie. Ha detto che la natura ci vieta di tor- 
re qualche cosa ad altrui per far comodo a sé: ora aggiunge che 
se la natura vuole che uon solo non si noceìa , ma che anzi si 
giovi agli altri , ne deriva per conseguenza che l' utilità vera si ri- 
trovi In quanlo ella è a unii comune. 

rerum aut tm etc. Vera la prima parte, è vera anche la seconda. 
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CAP. III. 

Se veramente ti possa talvolta torre ad altri: ed a 
cui si possa. 

INam illud quidem absurdum est, quod quidam di- 
cunt, parenti se, aut fratri nibil delracluros commodi 
sui caussa, sed aliam rationctn esse civium reliquorum . 
Hi sibi nihil juris, nullam societatem communis utilità!» 
caussa statuunt esse cum civibus: qua; scntentia omnem 
societatem distrahit civitatis. Qui autcm civium rationem 
dicunt esse habeudam , cslernorum ueganl, hi dirimuti! 
commtinem Immani generis societatem; qua sublata, be- 
neOcentia, liberalilas, bonitas, justilìa fundUtis tollitur. 
Qine qui tollunt , eliam adversus tìeos iinmorlales impii 
judicandi sunt: ab iis enìm conslitutam in ter bcmines so- 
cietatem evertunt. Cujus societatis arctissimum vincuium 
est, magis arbitrari esse contea na tu rara : hominem Im- 
milli detrahere sui commodi caussa, qua ni omnia incom- 
moda subire voi esterna, vei corporis, vel ctiam ipsius 
animi, qua vacent justitia . Heec enim una virtus om- 
nium est domina, et regina virtutum . Forsilan qui spioni 
diserjt: Nonne igitur sapiens, si fame ipse corniciatili-, 
abstulerit cihum alteri nomini ad millain rem olili? Mi- 
nime vero. Non enim mihi est vita mea utilior, quam 



Veni ehe non si deva nuocere, vero pur anche che debbasi a poter 
nosiro giovare altrui . 

Aliam rationem eie. Traci, amico: Ma che ella è un'altra con- 
siderazione quella di tutto il resto dei cittadini. Vale a dire che 
si dee con esso loro in altro modo procedere: sentenza riprovata 
dalla retta ragione e dall'autorità divina di Cristo che appunto 
volle che si tenessero lutti gli uomini come fratelli. 

ìlagìs arbitrari eie. Odasi so questo proposito il De-Silva . « 11 
violar la giustizia , base di tulle le virtù, alla natura mollo più rc- 
pugua che il soffrire tulle le ovrersilà della fortuna, tulli i mali 
corporei e tinelli pur dello spirilo ... È meglio esser debole e 
ioferino, che servirsi a danoo attrai della sanila, della robustez- 
za: meglio vivere in limo ed in pene, che procurarsi i diletti c 
i piaceri con turpi azioni. » 

fio» enim mihi e(e. Non deve parere a me più utile il conserva- 
re la vita, che il lencr ferma e bene radicala nell'animo la mas- 
sima di non nuocere a chicchessia per procurarmi una qualche co-' 
modi li. Vuole la virtù che io sacrifichi la vila alla pratica di tal ve- 
rità. Questa è la sentenza degli Stoici. Groiio però ed i moralisti 
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animi talis auVclio, nemincm nt violem commodi mei gra- 
lia . Quid? si Phalarim crudelem t^rannum , et immanem 
vir bonus, ne ipsi; (rigore confìciatur, vestili! spoliare 
possìt , nonne faciat? Ilaec ad juilicandunt sunt facillima. 
Nam si quid ab uomini? ad nuflam parlem utili , Iute uli- 
litatis caussa, detraxeris, inhumanc feceris, contraque 
naturo? legem: sin aulem is tu sis, qui multarci utilita- 
tem Reipublica? atqtie lioininum societati , si in vita re- 
mancas, afferre possis ; si quid ob eam eaussam alteri 
detraxeris, non si t reprehendendum : sin autem id non 
i sit cjusmodi , snum cinque incnmmodnm ferendum est po- 
tius, qtiam de a Ite ri us eommodis detrabendum . Non igi- 
tur magis est con tra naturam morbus, aut egeBtas, aut 
ijuid hujusmodi, qtiam detractio , aut appetitio alieni. 
Sed conun u n is ntilitatis derelictio contro naturam est: est 
enim injasla. Itaque lex ipsa natura?, qua? ulilitatem bo- 
minum conservai, et continet, deccrnit profecto, nt ab 
Immine inerti, atipie inutili ad sapientoni, Intimili, for- 
lemque vi rum Iransf'erantur res advivendum necessaria?: 
qui, si occiderit, multimi de communi utili tate detraxe- 
rit: modo hoc ita faciat, ut ne tpse de se bene er is ti- 
ni a ns, seque diligcns liane eaussam habeat ad tnjuriam. 
Ilaque seni per ullicio funga tur, ntìl itati consuiens nomi- 
nimi, et ei (quam sa?pe commemoro) h umana? societati. 
Nam quod ad Pbatanm allinei, iter facile judicium esl . 



eoa lui vogliono che l'estrema necessità permeila l'uso delle cose 
necessarie alla propria conservazioni: anche a Carico del diritto dì 
proprietà : perocché in quel momento supremo ditte le cose ri- 
tornano ad esser comuni . Bisogna peraltro clic si veri tieni il caso 
dell'estrema necessità per evitare la colpa. 

Phalarim. Si è parlato di luì al cap. IV. del lib. 11. 

OD eam eaussam. Per questa cagione pubblica. Che se questa 
Cagione pubblica non vi sarà ( sin autem fd non stt tjusmodi ) al- 
lora fa mestieri ecc. Parla qui Cicerone (come avverte il Grevi") 
dell' uomo perpetuimene sameoli' crune Lj immaginavano gli Stoi- 
ci, il quale litiero da ogni turione ennosce con inalterabile giu- 
stizia quello die si deve ilare a ciaseimo: incapace però di ricu- 
sare , non die ili Pare , cosa che noe tornasse a vantaggia culmi- 
ne. Questo sapiente però è un hello ideale clic generalmente non 
può trovarsi quaggiù. Troupi sono stali coloro clic hanno messo in 
campo I' milita emuline per appropriarsi la roba altrui, 

Decernit eie. Ordina, delibera certamente clic si possa. 

Modo hoc ita faciat. Purché non si lasci trasportare ila so- 
verchio amore di sè. 
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Nulla enim iiobis cum tyrannis societas , sed poti ns sum- 
ma distracliu est: neque est confra natura ni , spoliare 
eum , si possis, quem honestum est nucare : atque hoc 
dinne genus pestiferum , atque impium ex ìiominuni com- 
m un ila le ex termi nandù ni est. Etenim ut membra quffldam 
ampulantur , si et ipsa langucre, et tamquani spirili! ca- 
rerà comperimi, et noeenl reliquis parti bus corporis: sic 
ista in figura hominis ferilas, et immanitas bellu;e a com- 
muni tamquam liumanilalis corpore segreganda est. Hujus 
generis sunt qualstiones omnes eie, in quibus ex tempo- 
re oflìcium exqtiiritur . Ejusinodi igilur credo res Pana?- 
tium persecuturum fuisse, nisi aliquis casus, aut occu- 
patici coiisilium ojiis peremissct. Ad quas ipsas consulta- 
tiones ex superioribus libris satis multa pra?cepla sunl, 
quibus perspici possit, quid sìt propter lurpitudinem fu- 
giendum , quid sit id , quod idcii'cu fugienduin non sii, 
quia omnino turpe non est. Sed qnoniam operi inchoato, 
prope tamen absoluto , lamquam fastigium imponimus: ut 
lìeometras solent non omnia docere , sed postulare , ut 
quidam sibi concedanlur, quo facilius, qua; velini, e\- 
plicent: sic ogo a te postulo, ini Cicero, ut mibi conce- 
das (si potes) niliil pneter id , qnod honestum sit, esse 
propter se expclendum : sin hoc non licet per Cratippum , 



Quem honestum etc. Non è bello ammazzare nessuno., neppu- 
re il tiranno. La passione politica fu velo in questo passo alta 
mente del gran filosofo. 

Atque hoc omne etc. L 1 impelo ili ijiiesle parole ci ilice chiaro 
che scrivendole pausava alla recente decisione di Cesare, a cui non 
fu presente; ma clie pure approvò. 

Elenim ut membra eie. A questa bella comparazione fa eco 
quella semenza d'Ovidio. 

Sed ci imiiMrffcotfte tiel»ui 

Le similitudini per altro non sono ragioni. Torquetnada giustifica- 
va i rogbi del S. Illizio con una simìliuuliin: presa dall' Evangelio; 
Ogni albero che non fa frutto, sia tagliato e gitlalo al fuoco. 

Ex temimre. Secondi) le condizioni dei tempi e le circostanze. 

Ut quidam sibi etc. Vogliono si concedano biro senza dimn- 
Slrazione alcuni enunciati, dei quali come di principi! si servono 
uell' argomentatone. 

Si potes. I Peripatetici non concedono clic debbasi ricercare 
il solo onesto, perette ciò ammetterebbe la distinzione fra t' one- 
sto e I' utile . Ora essi seguendo in questo gii Stoici , tengono per 
ferma I' identità di queste due cose. 
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at ilhid certe dabis, quoti honcsttim sic, id esse maxime 
propter se expetenduin . Mitri iilrumvis satis est: et tura 
"hoc, tura illud probabilità videtur , Dee prailerea quic- 
quam probabile. Ac p ri numi Pantctius in hoc defcndendus 
est, quod non utilia cum boneslis pugnare dixerit ali- 
quando posse (ncque enim ci fas erat) sed ea , qua; vi- 
derenlur utilia . Nitrii vero utile, quod non idem bone- 
stum : nihil honcstuin , quod non idem utile sit, scepe le- 
slatur: negatque , ullam pestem majorem in vitam homi- 
num invasisse , quam forum opinìonem, qui ista distra- 
xerint. Itaque non ut aliquando anteponeremus utilia bo- 
nestis , sed ut ea sine errore dijudicaremus , si quando 
incidissent, indimi eam quse vidcretur esse , non quae es- 
set, repugnanliaui . Hanc igitur par le ni reliclam explebi- 
mus, nullius adnriniculis, sed (ut dicitur) Matte nostro. 
Neque enim quicquam de hac parte post Pan&tium ex- 
plicatum est, quod quidem nribi probarelur, de iis, qua; 
in manus meas venerunl. 

CAP. IV. 

Nessuna utilità ci dee rimuovere dall'onesto, quantunque pos- 
siamo farlo impunemente. Si espone la- favola di Gige. 

Cum igitur aliqua species utilitaria ohjecla est, coin- 
inoveare necesse est: sed si, cum animimi attenderis, 

Miht utrumvis eie. Io, come accademico, di queste due senten- 
ze (che pai tornano :i dire in fondu il medesimi) ) posso prendere 
lineila che più mi pince: perocché or l'ima mi sembra più probabi- 
le, or I* altra, ma Inori di queste due, ni una ce ne Ita probabile. 

Quotinoli uf l'iia eie. Pauczio unii disse che L'utile polea trovarsi 
in coniradizione coll'oneslo: avrebbe Tulio contro alla sua dottrina 
dii'idt-ndo cosi due cose che i Pcripaieci non dividevan mai , l' one- 
sto c r uiiliià : disse bensì clic 1* onesto poteva trovarsi in apposi- 
zione con quello clic pare utile; ma ette In sostanza non è. Qualun- 
que ribalderìa ha un' utilità apparente: uè bisogna provarlo. 

Rigatone , Ullam pestem eie. E questo danno lo recali Tra noi 
i così delti miniarli , clic non veilon più là delle tavole statistiche , 
dei bilanci e delle mercuriali: che misurano dal budget la prospe- 
rila e la grandezza delle nazioni. 

indulti eametc. Panezio mise in campo n,Heslo conflitto fra l'utile 
e l' onesto, non perchè esistesse o potesse esistere, ma per dare una 
norma alle opere nostre quando paresse che un lai cannino vi fosse. 

Marte nostro. Colle mie proprie forre. Metafora lolla dalla guerra. 

De iis, qua manus ete. Fra i trattali che mi vennero a mano, 
nessuno ne parlò in modo che mi piacesse. 
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turpiludinem videas adjunctam ci rei, qua? speci etri liti* 
lilalis attulerit, lune non utilitas relinquenda esl; sed 
inlclligendum , ubi lurpitudo sii, ibi ulifilatcm esse non 
posse. Quod si nihil est tam conila naturar», quam tur- 
piludo ( recla enim , et convenienza , et constaniia na- 
tura desiderai, nsperiialurque contraria) nibilque tam 
secundum natuiam, quam utililas; certe in eadem re uti- 
litas, et lurpitiido esse non potest. ltemque , si ad ho- 
nestatem nati sumus, patine ani sola expelenda est (ut 
lenoni est visum ) aut certo onmi pondere gravior est 
ha benda , quam rei i qua omnia, quod Aristoteli placet; 
Decesse esl, quod honeslum sii, id esse aut solum, aut 
summum bonutn: quod aulein bonum , id certe utile: ita 
quicqiiid honeslum, id utile. Quare error hominum non 
pruborum, finn aliqujd , quod utile visum est, arrìpuit, 
id continuo seeernil ab honeslo . II ine siete, bine vene- 
na , bine falsa tcslamenla nascunlur : hinc furia, pecu- 
lati^, expilaliones , diieplionesquc sociorum, el civium: 
bine opum ni rum uotenliai non ferendo;: postremo 
eliam in liberis civitatibns existunl regnandì cnpìdilates; 
quihus nihil nec lelrius, ncc feedius escogita ri potest. 
Kmulu menta enim rerum faliacibus judiciis vident, pos- 

Tunc non utililas etc. Voglio, non che Iti lasci Futilità, ma 
che tu sii persuaso non esser quivi un' mililà che tale possa ve- 
ramente chiamarsi. 

Certe in eadem re ete. Ecco come argomenta Cicerone. L' utile 
è secondo natura ; la turpitudine è cooiru : dunque non pnssono 
conte repudiami slare insieme. E il era questo un deiuuo della so- 
cratica filosofia , che ogni maniera d' milita derivasse dai prìncipi! 
naturali e niuna cosa potesse esser utile, se ripugnante a natura. 

Itemqne, etc. Argomentazione per Sorìte. Quello che è onesto 
è conforme alla natura : quello che è conforme alla natura e de- 
siderabile: quello che è desiderabile è buono: quello che è buono 
e utile : dunque quello che è onesto è pur utile . 

Zenoni. Principe degli Stoici. Nacque in Cipro: visse onoralls- 
simo e morì decrepilo in Alene. 

Omni pondere eie. Maggiore cV Ogni peso, cioè apprezzabile 
sopra d'ngn'allra cosa. 

Bine sica eie. Ciò deriva da quelli che guardano la sola appa- 
rente utilità, ni' si curano dell' ooesto. 

Bine opum nimiarum tic. Di qui l' Insopportabile fasto e la po- 
tenza delle soverchiami ricchezze. Quando le ambizioni s T i [illum- 
inarono , le largizioni alla plebe per acquistarsi il favore furono 
enormi. Per procurare la propria utilità, si profondeva la ricchez- 
za e si corrompeva l' avida moltitudine. 

cichrone lì 
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nam , non dico legum , quas siepe perrumpiint , seti ipsins 
turpitudinis (qua; acerbissima est) non vi dei) L. Quamo- 
brem hoc quìuem deliberanti uni gemis pellalur e medio 
(est eoim lutimi scoloratimi , et impium) qui deliberai, 
utrum id sequanlur , quod LonesLimi esse vidcanl, an se 
scientes sedere contaminenl. In ipsa enim dubitatone fa- 
cinus inest , etiam si ad id non pervenerinl. Ergo ea deli- 
bcranda omnino non sunt, in quibiis est turpis ipsa de- 
liberatio. Atipie etiam in omni delibera Lione celandi, et 
occulta lidi spes, opinioque reniovenda est. Satis enim no- 
bis (si modo in philosopliia aliqnid profecimus) persua- 
simi esse debet, si omncsDeos, honiinesque celare pussi- 
mus , n ili il tamen avare , nihil tnjusle, tiihil libidinose , oi- 
hil inculi tìne ii ter esse faci end ut» . Hinc ille tJyges indiieilur 
a Platone; qui, cum terra discessissel magnis quibtisdain 
imbribus, in illuni liiatum desccndit, ameumque equnm (ut 
ferunt fabula!) animadvertit, cujug in lateribus forcs es- 
senl, quibus apertis, hominis mortili vidil corpus magnitu- 
dine inusitata, annuiamo, ne aureum in digito: quem ut de- 
traiti!, ipse induit (crai autem regius paslor) ; tum in con- 
cili uin paslorum se recepii : ibi cum palam ejus annuii ad 
palmam convcrlerat, a nullo videbalur, ipse autem om- 
nia videbat : idem rursus videbalur , cum in Eocum annu- 
lum involterai. Itaqjue hac opportunitate annuii usus, re- 
gina* stuprimi inltilil: eaque adjulrine regem do mi mini in- 
lercmil, suslulitqne quos obslare arbitrabalur . Nec in 



Sed ipiiui turpitudinis etc. Gran pena è il disonore e la ver- 
gogna clic li deriva non siili) in faccia agli uomini, ma in faccia 
pure a le stesso, se Lai cuore nini corrono. Cosi il Petrarca : 



Questo pensiero è svolto largamente più sotto. 

In ipsa enim dubitatane etc. Nel dubbio se una cosa da Tarsi sia 
buona o rea, non bisogna neiipui fermarsi a discutere lungamen- 
te; perchè l'esitare è una colpa, nuche quando quella cosa dub- 
bia non avessimo condona ad elicilo. 

Oceultandi »pet , etc. Vana speranza è lincila di potere occulta- 
re il mal fallo. Ma quando pure si potesse anetie in faccia agli Dei, 
non si dovrebbe rare una mala azione, perdio ella è caiiiva per se 
medesima, uè addiverrebbe buona o indifferente perché celata. 

Gygcs . Platone riporta questa favola nel libro secondo della 
Repubblica. È l'anello d' Angelica, come favoleggia V Ariosto. 

Cam palam etc. Quando girava il castone, o come dice il Trad. 
aulico, il piano dell'anello, verso la palma della mano. 
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his quisquam eum facinoiibus poluit videre: sic repente 
annuii beneficio rex exorliis est Lydia 1 . Hunc igitur ipsùm 
anrtulum si habeat sapiens, nibil plus sibi licere putet 
peccare, quam si non haberet. Honesla entro bonis vi- 
ris, non occulta quieruntur. Atque hoc luco pliìlosopbi 
quidam, minime mali illi quidem , sed non salis acuii, 
lictam , et commentitiam fabulam dictint prolatam a Pla- 
tone : quasi vero ille aut Factum id esse , aut fieri putrisse 
defendat. Haec est vis hujus annuii, et hujus cxempli: 
si nemo sciturus, nemo ne suspicatucus qu rdein sii, eum 
aliquid divitiitrum, potentini, dominationis, libidini» caussa 
feceris, si id Diis, hominìbusque fui uni in sii semper igno- 
tum , sisne facturus ? Neganl id fieri posse : quamquam 
non potest id quidem. Sed qutero: quod negant posse, 
id si posset, quidnam facerenl? Urgent l'ustice sane: nc- 



Feat, non vident. Cum enitn quxrimus, si possint celare, 
quid Faci uri sint, non qtiteriinus, possinlne celare: sed 
lamquam tormenta quidam adbìbemus , ut sì responde- 

I.ydice. Paese dell' Asia minore. 

Atque hoc loco ete. E qui alcuni filosofi non certamente cattivi , 
ina noti punto sottili, dicono die ciò non può essere, quasi che quel 
divino scrittore avesse voluto dar per vero questo racconto, e uuu 
piuttosto per servire ad un line tutto morale , come dimostrerò . 

Bac est vis tic. L'esemplo deli' anello Ita questo significato, 
non inteso troppo dai Illusoti dozzinali sopraccitati . Dimanda Pla- 
tone per mezzo di ((unii' esempio: Se tu l'ossi sicuro ciie nessuno 
degli uomini e degli Usi fosse per risapere qualunque eccesso tu 
commettessi per acquistare potenza e ricchezze, dimmi sincera- 
mente, lo coininetieresli tu? Si risponde che non è possibile che 
nessuno lo venga a sapere , ed è vero . Ma si dimanda nuovamen- 
te : Dato però die nessuno lo risapesse., che cosa faresti? Si ri- 
sponde il medesimo bruscamente : ne si vuol vedere a che tenda il 
discorso. Non si cerca qui se si possa o non si possa nascondere 

rispondesse che la si farebbe a condizione che rimanesse nasco- 
sta, sarebbe questa mia dichiarazione molto ingenua di non avere 
uno stabile princìpio morale. Quando si rispondesse al contrario 
che a qualunque patto non si farcbbi; , allora si confermerebbe la 
massima che ogni cosa lurpe deve l'uggirsi per sé medesima e non 
per altro riguardo. Ed a questa conclusione appunto voleva con- 
durre Platone con quell'Apologo. 

Negant id fieri posse. Rispondono che questo segreto non può 
darsi, e non si può dare davvero. 

Uracnt ruilice etc. Stanno duri a negare che possa darsi, uè 
si accorgono a che vada a parare il filosofo che gì' interroga . 




persiani. Hoc verbum quid va- 
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rint, se impuntiate proposita, facturosquod expediat,fa- 
cinorosos se esse fatcanlur: si negent, omnia turpia per 
seipsa fugienda esse concedati . 

CAP. V. 



Se talvolta si possa fare senza turpitudine quello che utile ap- 
parisce, quantunque mostri che si faccia ingiustamente. 
Esempio e per una parte e per l'altra. 

d jam ad propositum reverlainur. Incidimi Siepe 
multa? causa;, qua? conturbane animos utilitatis specie, 
non, cum hoc dejiberelur relinquenda ne sii hunestas 
propter utilitatis magnitudinem (nani id quidam impro- 
bum est), sud illud , possi Ine id, quod utile videatur, 
fieri non turpiter . Cum Col la lino collega» Brulus impe- 
ri um abrogabat, poterai videri facere id injusle: fuerat 
enim in regìbus expellendis socius Uniti , et oonsilioriim 
etiam adjutor : cum aiilem consilium hoc principes cepis- 
sent, cognationem Superbi, nomenqtie Tarqutniorom , et 
memoria m regni esse tollendam ; quod erat utile patria; 
eonsulere, id erat ila honeslum, ut etiam ipsi Collatino 
piacere deberet. Itaque ulilitas valuil propter honesta- 
tem , sine qua nec ulilitas quidem esse potuisset. At in 
co rege, qui urbem condidit, non ita. Species enim uti- 
litatis animum pepulit ejus: cui cum visum esset utilius, 
solom , quam cum allevo regnare, fra t rem interemit. Omi- 
sit hic et pielalem , et humanilatem , ut id , quod utile 
videbatur , ncque erat, assequi posset: et tamen muri 
caussam opposuit speciem honestalis, nec probabilem , 

Pos litne id* quod utile etc. Se quella azione Che ha cu' ulililii 
apparente, quantunque non sia onesta, si possa fare senza vergogna. 

Cum Collatino etc. Quando Bruto abrogava, toglieva la potestà 
consolare a Collaliuo. Tulli sanno qual parie Collatino avesse nel 
glorioso fallo della cacciala oV Tarquinii . dopo l'assassinio della 
sua magnanima sposaLucreiia. Pur lullavolia dovè cedere all'istan- 
za di Bruto e ritirarsi dal consolati), perchè essendo egli pure dei 
Tarquinii, poteva con quel nome far ombra alla libertà della patria. 

At in eo rese, etc. Ma Romolo fondatore della città non può per 
questa ragione scosarsi d'avere ucciso il fratello. 

Species . . . utilitatis etc. Lo vinse l'apparenza dell'utile, per- 
chè gli parve meglio regnar solo che aversi a compagno 11 fratello . 

Muri caussam etc. Per coonestar 11 fratricidio messe fuori che 
il fratello avea per disprezzo saltala la fossa delle nuove mura. 
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nec salis idoneam. Peccavit igitur , pace velQuirini, vel 
Romuli divenni. Nec lainen nostra; nobis utilitates omit- 
tendae sunt, aiiisc|ue tradendo, cum bis ipsi egeamus: 
sed sax cuiquis utililatt, quoti sine alterius inj uria fiat, 
serv iendum esl. Scile Chrysippus , ut multa : Qui stadi uin , 
inquii, curri!, eniti , et contendere debet, quain maxime 
possi t , ut vincat; soppiantare eum , quicum cerlet, ani 
inanu depellere nullo modo debet. Sic in vita sibi quem- 
quc potere, quod pertineat ad usimi, non iniquum est: 
alteri deripere, jus non est. 

CAP. VI. 



Quanto in qutsta bisogna si possa concedere all'amicizia, spe- 
cialmente da coirti che impiegasi nella, Repubblica ed esercita 
la professione di giudice . 

MaMmu autem perturba n tur officia in araicitiis: qui- 
bus et non tribuere , quod recte possis , et tribuere, 
quod non sit asquum, couEra officimi! esl. Sed liujus ge- 
neris totius breve, et non difficile prreceptum est. Qua; 
enim videntur utilia, bonures, divitiie, voluplates, et 
cetcra generis ejusdem, hsec amicilia: numquani antepo- 
nenda sunt. At neque con tra Rcmpublìcam neque cantra 
jusjurandum , ac (idem, amici caussa, vir bonus faciet; 
ne si judex quidem crìi de ipso amico. Ponit etiim per- 

Vel Romuli. Cosi chiamossi da vivo: assunto Tra gli Dei chiamossi 
Quirino: oudei Romani cosi detii da Romolo, si dissero anche Quiriti. 

Nec (amen etc. Non deve si trascurare il proprio vantaggio : pur- 
ché per altro non si impedisca l'altrui . 

Scile Chrysippus . Bea disse Crisìppo stoico, discepolo di Ze- 
none. Quintiliano ricorda fra le opere di lui, quella sull'educa- 
zione de 1 giovani . 

Qui «(alitimi, eie. La massima è falla più chiara col paragone 
dello stadio. CHI lo corre, procuri di andare avanti a lutti, mu non 
dia il gambetto al competitore. 

.«olirne autem etc. Stabilisce su ciò due precetti !.* non ante- 
porre mai l'utilità propria a quella dell'amico: 3.° non far per 
cagion sua cosa contraria all' onesta . Gellio ci ha conservalo que- 
sto detto di Pericle: devesl servire all' amicizia , ma lino all' ara . 

JVe si judtx eie. Dato anche Che fosse destinalo a giudice del- 
l' amico suo . 

Ponit enim etc. Perchè non fa le parli d'amico, appena prende 
quelle di giudice. L'amico tace, quando il giudice parla. 
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sonam amici, cimi induit judìcis. Tantum dabit amicitia , 
ni veram amici caussam esse malit; et ut perorando liti 
tcmpus, quuad per leges liceat, acconimodel . Cum vero 
juralo dicenda sente mia Bit, meminerit Deum se adhi- 
berc testoni, idest (ut arbitror) metileni suam , qua ni- 
itil bomini dedil ipse Deus divìnius . Itaqitc pnpclarum a 
inajoribus accepìmus ntorein roganiii jisdicis, si emn le- 
neremus. Q\jJE salva lido facere possi! . Ha?c rogatio ad 
ea pertinet, qua,» paullo ante disi, honcsta amico a ju- 
dice posse concedi. Nani si omnia facienda sint, qua? 
amici vclìnt; non a mici li se tales, sed cnnjuraliones pil- 
lando; soni. Loquor aulem de comniiinibus amicitiìs: nani 
in sapientibus viris, alque perfeclìs uiliil potcst esse tale . 
Da monem , et Pylbiam, Pvlbagoreos, fernnt boc animo 
in ter se fuisse, ut, cum enrum alteri Dionjsius tyrannns 
diem necis destinavisset , et is, qui morti addiclu's esset , 
paucos sibi dies commendandorum snorum caussa poslu- 
lavisset, vas faclus sit alter ejos sistendi : ut, si ille non 

Tantum dabit ttc. Ecce ciò clic potrà concedere all'amico torn- 
eo nt cien tia: il desiderio che la causa di lui sin dalla pane del giusto: 
ini lempo più lungo all'avvocalo perchè possa lulla svolgere la dife- 
sa. Per la legge pumpeia le cause doveausi discutere in uno e mede- 
simo giorno: ire ore (Invanii al i'l'o; due all'accusatore. Quel che po- 
teva fare il giudice, era di misurare quell'ore con una clessidra più 
grande: o meglio, scegliere un giorno più opportuno alla difesa. 

Me «lem suam, etc. La coscienza, voce di Dio. I giudici romani 
prima di pronunziar la semenza giuravano di iinmuuziarla secon- 
do la coscienza e la legge. 

Rogandi judici* . . . (JUJÌ eie. Dimandare al giudice , quali cose 
potesse fare, salva la fede al suo mìnislcrn . Le parole li eum tene- 
remus farebbero credere che più non si praticasse tal cosa al tem- 
po di Cicerone, o meglio che, questo passo sia stato intruso come 
Uni' altri . 

JVom ti omnia eie. Quando si dovesse fare tulio quello che gli 
amici volessero, non sarebbe que si a un' amicizia , ma una cospi- 
razione . Colui clic s' abbatte in tali amici , non è più padrone di 
sé slesso. Deve pensare, parlare, operare come essi vogliono. 
Tali umici sì hanno principalmente fra i sellarli politici. 

Damonem, etpylltiam. Questi due filosofi Pitagorici erano 
odiali, come lutti i loro confratelli, da Dionisio il tiranno. Ac- 
cusato un di ioro d' avere allentato alla vita del re , e condannalo 
a morie, l'altro si cosiilui mallevadore. 

Commendandorum Juorttm eie. Per raccomandare i suoi cari 
a qualche amico. 

Vat factut eie. Trad. aulico: Quell'altre entrò mallevadore 
di far comparire coititi al di deliberalo. 
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revertisset ad diem , mon'endum esset ipsi . Qui cum ad 
dieni se recepissel , admiratus eorum fìdem tyiannus, pe- 
livi t , ut se in amiciliam (erliuni adscriberent. Cum igitur 
id , qnod utile videlur in amicitia , cum eo , qnod honestuni 
est, comparatili-, jaceal uliltlalis species, valeat honeslas. 
Cum attieni in amicitia, qua honesta non sunt, postula- 
btintur, religio, et fides anteponantur amicitia?. Sic babe- 
bitur is, quem exquitimus delectus oHicii . 

CAP. VII. 

Quelli che amminiitrano la coia pubblica non debbono per amor 
di etta far cosa che oppongati all'onestà. Etempii e per 
V una parte e per f altra. 

Sed utililatis specie in Rcpublica sanissime pecca- 
tur, ut in Corintbi disturbatone nostri: duriuB etiain 
Atbenienscs, qui sciverunt, ut ^Eginetis, (qui classe va- 
lebant) polliees prseciderenlur . Hoc visuni est utile: ni- 
mis enim inimincbunt propter propinquilatcm jììgina Py- 
neo: sed ri i li ì 1 , quoti crudele, utile. Est enim bominuni 
natura; (quam sequi debemus) maxime inimica crudeli- 
tas. Male etiam qui peregrine» urbibus uti prohibent, 
eosque extcrminant, ut Pcnnus apud patres noslros , Pa- 
pius nuper. Nana esse prò cive , qui civis non sit , ree timi 
est non licere: quam lulerunt legem sapientissimi consu- 
oni cum ad diem etc. Essendosi costimi tn il giorno preciso che 
aveva dello , fece maravigliare il tiranno . La virtù vera e ammi- 
rata anche da' tristi . Sui Pittagnrici vedi quanto ne ha scritto Vin- 
cenzo Coen nel suo Platone in Italia, in cui narrando antichissi- 
mi Tatti, si Tanno allusioni co mi mie ai tempi dell'autore. 

VI in Corinthi etc. Bella distruzione di questa città si 6 la- 
mentalo l'autore anche nel lib. I. 

Mginetis. Abitami dell'isola d'Egina. 

inimica crudelitai. L'uomo, ascoltando la voce della natura, 
è nemico di crudeltà . Tatuo è vero ciò che quando è crudele chia- 
masi inumano . quasi si volesse dire non più Uomo , ma Uera . 

Vrbibut uti He. Licurgo proibì con una legge ai forestieri di 
abitare la sua cillà. E M. Gìunio Pelino e più lardi C. Papio am- 
bedue Iribuiii, il medesimo decretarono. 

Rectum est etc. Cene sia che non si abbia per cittadino chi non 
<■ lale , come si ha dalla legge de Civitate: ma non gii l'altra so- 
praccitata de Urbe. La legge de Civitate proposta da Crasso e da 
.Scevola fu della legge Macia Licinia perché Mucio era il prenome 
di Scevola; Licinio, di Crasso. 
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Ics Crassus, et Scse-vola: usti vero urbis prohrbere pere- 
grinos, sane inbumanum est. Illa preclara su ut , in qui- 
bus public se utilitalis species pr<e nonestate contemnilur. 
Piena exemploruui est nostra Uespublica cum saìpe alias, 
tum maxime bello Punico sccundo, qure Cannensi cala- 
mitate accepta , majores animos habuit, quam unquam 
rebus secundis. Nulla fuit timoiis significalio, nulla inen- 
lio pacis. Tanta vis est honesti , ut specieni utilitaria ob- 
scurel. Atkcnicnscs cum Persarum imputimi nullo modo 
possenl sustinere, statuerentque , ut, urbe relieta, con- 
jugibus, et lìberis Trojzeiie depositis, naves conscende- 
rent, libertalemque Gradite classe defendercnt, Cyrsilum 
quemdani suadentem , ut in urbe manerent, Xcrsemque 
lecìperent , lapidibus obruernnt . Alquo ìllc sequi utilita- 
tem videbatur: sed ea nulla erat repugnante h on estate . 
Themistocles post victoriam ejus beUi , quod cum Persis 
fuit, dixit in concione , se babere coutil inni ReipnbMcaj 
salutare, sed id sci ri opus non esse: postulavitque , ut 
aliquem populus daret, quicum communicaret. Datus est 
Aristide». Huic ille , classe ni Lacerile moti ioru in , qua? sub- 
ducla esset ad Gylheum, clam incendi posse: quo facto, 
frangi Lacedarmoniorum opus neeessc esset. Quod Ari» 
stides cum audivisset, in concionem magna expectalione 
venit, dixitque, perutile esse consilium , quod Themisto- 
cles alTerret, sed minime honestum. llaque ALbenieiises , 
quod honestum non esset, id ne utile quidem putave- 



Prtr honeslate. A comparazione dell'onestà. Pareva utile dopo 
la sconfitta di Canne il chieder la pace; ma siccome non era one- 
sto e decoroso mostrarsi avviliti davanti ai barbari, si continuò 
la guerra con più ardore die mal , quantunque ciò sombrasse con- 
trario ad ogni utiltià. 

Trcesene. Citta mirillima dell 1 Amolidi! nel Peloponneso. 

Xcrsemque. Il superbo re de' Persiani die, domalo I' Egitto, 
volea domare la Grecia: scontino più volle , appena salvò la vita. 
DI lui così canta fi Petrarca . 




E Unta in rotju il mir di Salumi». 



Id leirietc. Ha non dovea essere divulgato; altrimenti sarebbe 
andato a vuoto. 

Gytheum. Porlo de' Lacedemoni . 
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runt: lolamque eam rem, quam ne audiverant quidem , 
aucture Aristide repudia veruni . Melius hi, quam nus, 
qui pirata» immunes , socios vectigales habemus . Maneat 
ergo, quoti turpe sii, ìd numquam esse utile, ne tura 
quidem, cum io, quod utile esse putes, adipiscarc . Hoc 
enìrn ìpsuin utile pulare, quod turpe sit , calamitosum 
est . 

CAP. Vili. 

D' alcuni cali dubbii. Se nt recato due etempii. 

Sud iucidunt (ut supra divi) srepe caussie , cum re- 
pugnare utililas honestati videatur , ut animadvertendum 
sit, repugnet ne piane, an possit cum iiunestate conj tin- 
gi. Ejus generis Sec sunt qumstiones : si («empii gratia) 
vir bonus Alexandria Khodum inagnum frumenti nume- 
rum advexerit in Rhodiorum inopia, et fame, summa- 
que anuonse carità te ; si idem sciai, compltires mercalo- 
res Alexandria solvissc , navesque in cursu frumento onu- 
stas pettmtes Ithodum videi it; dicturus ne sit id Khodiis, 
an silentio smini quam plurimo venditurus. Sapientem, 
et bonum virum fingimus: de ejus deli be rati one , etcon- 
sultalione quaerimus, qui celalurus Khodios non sit, si id 
turpe judicet; sed dubilet, an turpe non sii. In hujus- 

Piratas immuni j. Furono i Cilici marinari apertissimi. Pom- 
peo gli allogò nelle Lem: mediterranee purché le coltivassero, 
assegnando loro una città la quale di Soli che si chiamava fu da 
Pompeo chiamata Poropejatmpoli . Ora questi pirati furono esenti 
da ogni grave aia , mentre Che non fu cosi Ji certi alleali come i 
Marsigliesi, i quali per aver, soccorso Pompeo, furon da Cesare 
maltrattali e gravati di tributo (vecligales ). 

Repugnet ne piane., eie. Se I' utilità sia veramente in contrasto 
coli' onestà , u su |n>ss;i in q:; lidie modo accordarsi con essa. Una 
lai questione bisogna metterla in chiaro per via d' esempli . E qui 
mette ìu campii alcuni casi pratici oel modo che fauno i moralisti, 

Alexandria. Da Alessandria città d' Egitto a Rodi capitale dei- 
l'isola di questo nome. 

An tilentio tuum etc. Ttad. amico : O debbe piultoito tenerlo 
ttgrclo e vendeve il frumento più caro che pana? 

De cjut deliberatane , eie. Parlasi di uno il quale non voglia 
tacere il fatto ai Rodiani , se giudica ciò disonesto; ma dall' alir» 
canto dubiti sia disonesto o non sia. 
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modi caussis alino 1 Diogeni Babilonici vidcri solct magno, 
et gravi Stoico: aliud Anlipalro discipulo ejus, humini 
acutissimo : Antipatro omnia palefacienda, ut ne quid om- 
nìno , quod venditor norit, emptor ignoret. Diogeni ven- 
dilorem , quatenus jure civili conslilutum sit, dicere vi- 
ltà oportere, celerà sine ìnsidiis agere : et tj noma ni ven- 
da!, velie quam oplime vendere. Advexi , exposui, ven- 
do meum non pluris, quam celeri, furiasse ctiam mino- 
ris, cum major est copia : cui Ut injuria? Exorilur Anti- 
patri ratio ex altera parte. Quid ais? tu, cum hoinini- 
btis consulere debeas, et servire hu manie socielali, ea- 
que lege natus sis, et ea babeas principia naturo;, qui- 
bus parere, et qua? semper sequi debeas, ut utililas tua 
eommunis utililas sit, vicissimque communis utilitas Ina 
sit, celabis homines, quid iis adsil commoditatrs , et co- 
pia?? Respondebil Diogenes fortasse sic: aliud est celare, 
alimi tacere: neque ego nunc te celo, si libi non dico, 
qua? natura Deorum sit, quis finis honorum: qua; tibi 
plus prodessent cognita, quam tritici utililas. Sed non 
quicqnid libi audire utile est, ìd mihi d ice re n ecesse est. 
imo vero (inquii ille) necesseest: si quid meministi es- 
se inler homines natura conjunctam socielalem . Meni ini 
(inquit ille) sed num ista socielas lalis est, ut nibil suum 

Diogeni Babylonto. Era cosi chiamalo quantunque Tosse di Se- 
leucia. Sullo il consolalo dì Scipione e Marcello venne a Roma 
amba se Lnnre degli Ateniesi. 

Antipatro omnia eie. Anlipalro opinava doversi dir tulio , ac- 
ciocché il compratore ne sapesse quanto il venditore e fosse lon- 
tana anche I' ornhra della frode. 

Quatenus jure civili Pie. Il gius civile formossi dalle risposle 
dottrinali e dalle dispute forensi dei doni sulle leppi delle XII. ta- 
vole. Ora per esso si obbligava il mercante a manifestare all' av- 
ventore solo i difelli della sua mercanzia. 

Cum major eit copia- Se vi irovassi maggior copia della pre- 
vista. Quando mossi da Alessandria , m J esposi al pericolo di (ro- 
vai' qua , invece di careslla , l'abbondala , per esservi sopraggiun- 
to qualche bastimento da un'altra parie. Or questo mio pericolo 
di scapiiare non la legìttimo il mio guadagno , se Ito la buona 
sorte d'arrivare il primo a vendere 11 mio fnimenio? 

Celabis homines, eie. Nasconderai loro che dietro di le vi sono 
altri mercadami dai quali possono comprare con più vantaggio? 

Aliud etl celat e, rie. Passa una differenza fra il nascondere ed 
il tacere: se, per esempio io non ti dico adesso qnal sia la natura 
degli Dri a qualche altra cosa più utile , non ne viene per questo 
che io te la nasconda. 
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ciijusque sii? qiiod si ita est , no vendendum quidem quio 
quamest, sed donami u m . Videe in hac loia disceptatiu- 
ne non illud dici : qua ni vis hoc lurpe sii , lamen , qno- 
niaiu expedit, la eia ni : sed ita espedire, ut turpe non 
sit : ex altera aiitem parte, ea re, quia turpe sit. non 
esse faciendum . Vendat Eedcs vir bonus propler aliqna 
vitia , qua? ipse norit, celeri ignorent: pestilenles sint, 
et Labeantur salubres : ignoretur in omnibus cubtculis ap- 
parerò serpenles , male materiata , minosse : sed hoc prai- 
ter dominum Demo sciat . Qutero , si hoc em plori bus ven- 
dilor non dixerit, eedesque vendidcrit pluris multo, quam 
se vendi tu rem pularit; num id injuste, ant improbe fecc- 
ril? llle vero (inquit AnLipater ) improbe facit. Quid 
enim est aliud , erranti viam non monslrare- (quodAlhc- 
nis execralionibus publìcìs sanclum osi) si hoc non est, 
emptorem pati ruere, et per erro rem in maximam frau- 
derò incurrere? Plus etiam est , quam viam non monslra- 
re : nani et scientem in erioreni allenito inducere. Dio- 
genes contra : Num le cmei e coogit , qui ne horlalus qui- 
dem est? llle, quod non placebaf, proscripsit: tu, quod 
placebat, emisti . Quod si, qui proseribunl villani bo- 
nam beneque fediiicatam , non esisti man tur fefelisse , 



Quod siila, est. Argomentazione ab absurdo. Se ciascuno non 
avesse veramente nulla ili proprio, tulio sarebbe comune: quelìo 
die è comune non si può vendere : dunque sì dee donare . 

Vide* in hac eie. Dcducesi da lai questione die ambedue 1 (ì- 
losoll non voglion cnsa ulilc che non sia al tempo medesimo one- 
sui, e confermano la sentenza messa ili capo alla questione, clic 
cioè non può darsi utilità vi>ra senza onestà. 

Fcndat adet . . . propler eie. Grnzio scingile ima lai questio- 
ne dicendo clie non si devono tacere i difetti della cosa vendibile 
se il compratore non li può conoscere ila sè. Né vale il detto di 
Diogene: chi I' ha forzato a comprare? Il venditore inesse in ven- 
dila una cosa che non gli piaceva, e pur piacque al compratore che 
l'acquistò. Neil vale, ripetiamo, un lai dello. Migliore è la sco- 
ienti d' Auliprttrn, approvili» dall' autorità dei giureconsulti ■ 

Male materiata, etc. Fabbricale con cattivi materiali, con cat- 
tivi sassi, con Calcina e mattoni mal cotti. 

Execrationibu* publicis . Una legge d'Alene condannava alla 
pubblica esecrazione chi non insegnasse la via ad nomo smarrito. 

llle, quod non plutebat , etc. Il venditore si disfi) di cosa ohe 
non gli piace: il compratore, appunto perchè gli piace , l'acquista; 
proscribcre poi significa metter gli ifllssi , scrivere cioè sopra una 
tavoletta apposta alla casa come essa casa e vendibile. 
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(-Etani si illa ncc bona est, nec .-rd i ficn ta rntione: multo 
itiinus qui dumuin non laudarunt. Ubi cni ni jadicium etu- 
ptorìs pisi, ibi fraus venditoris qua? potcst esse? Sin au- 
leta dicluin non oninc pra?slundum est, quod dietimi non 
est, id prestandoli! putas ? Quid vero csL stttltius, quam 
venditorem ejus rei, quam vendat, villa narrare? Quid 
nuteni tam absurdum, quam si domini jussu ita praeco 

Eraedicet? Domum pestilcntem vendo? Sic ergo in qui- 
usdam caussìs dubiis ex altera parte deienditur bone- 
slas; ex altera ita do utilitate dicitur, ut id, quod utile 
Yideatur, non modo Tacere bonestum sit, sed eliam , non 
facere, turpe. Haec est illa, qua; videtur utilium fieri 
cum honeslis saepe dissensio. 



Si decidono i dubbi* , e dimostrasi che l'uom dabbene non dee 
simulare, nè dissimulare per procurarsi qualche vantag- 
gio. Si propone l'esempio di Pitia. 



I^ua? dijudicanda sunt: non enim ut qu<ereremus , 
exposuimus, sed ut explicaremus. Non igitur videtur nec 
frumentarius ilie Rhouios, ncc ine aedium venditor cela- 
re emptores debuisse . Neque enim id est celare , quic- 

Cbi enim jadicium eie. Quando il co Difilli re ha esaminala la 
casa e l' lia giudicala buona per gè, pare indubitato ebe non vi sia 
Ai mezzo fruite nessuna. 

Sin autùm etc. Su ima sempre sei leuuto a mantenere quel che 
bai dello, forse sarai tenuto a quel ebe dello non bai? 

Sic ergo in quibusdam etc. Quando siamo nel dubbio, da una par- 
te si salva l'onestà mettendola avanti a ogni cosa; dall'altra si parla 
dell' utile per lai modo ebe non solamente sia cosa onesta abbracciar 
quello ebe sembra utile , ma anzi sia cosa turpe non abbracciarlo . 

VI qutereremus, eie. Non pur proporlo semplicemente , ma per 
risolverlo: e lanio il caso del fruttinolo die della casa risolve al- 
l' i stesso modo , perebè vuole obbligalo il venditore a manifesta- 
re la cosa a qualunque pano. Il Bouacina sta coti Diogene nel pri- 
mo caso: sia con Cicerone nel secondo. Ecco le sue parole pel 
primo caso. Non peccai centra jutlitiam qui icit brevi svper- 
venturam magnam tnereium vel fructuum copiam, sed interim 
temiti suoi pretto cumuli. È pel secondo: quoties tacetur vi- 
ti um notabile j contractus est nultut . 

Neque enim id est etc. Nè , per verità , il lacere una cosa vuol 
dire nasconderla: ma il fatto si è ebe fu le è chiara la volontà 
di fare ignorare per tuo vantaggio cosa che è ignorala e ebe im- 
porta assai di supere. Ecco dove sia il male. 



CAP. IX. 
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quii! reticeas; sed cum, quod tu scias , id ignorare emo- 
lumenti lui caiissa veli» eos, quorum intersit id se ire . 
Hoc aulem celandi genus quale sit , et cujus huminis, 
quis non videi ? Certe non aperti , non simplicis est , non 
ingenui , non justi, non viri beni, sed versuti potius, ob- 
Ecuri, astuti, fallacis, malitiosi, callidi, veteratoris, va- 
fri . II;ec tot , et alia plura , nonne inutile est viliorum 
Subire nomina? Quod si vituperandi sunt, qui relicue- 
runl, quid de iis exislimandum est, qui orationis vani- 
tatelo adhibucrunl? Cajus Canius eques Romanus, homo 
ncc infacetns , et satis literatus , cum se Syracusas otiandi 
cau ssa , non negotiandi (ut ipse dteere solebat) conlulis- 
set, dictitabat, se hortnlos aliquos velie, cinere , quo in- 
vitare amicos, et ubi se ubitela re , sine inlerpellatoribus 
possct. Quod cum percrebuisset , Pyihius ci quidam, qui 
argenlariam faceret Syracusis, dixit, venales quidem se 
horlos non habere, sed licere uti Canio (si velici) ut 
suis: et stoini ad ccenam hominem in hortos invitavi! in 
poste rum diem. Cum ille promisisscl, lum Pylbius, qui 
esset, ut aigcnlarius , apud omnes urdines graliesus , pi- 
scatori ad se cunvccavil, et ab iis pelivit , ut ante suo» 
hortnlos posterà die piscarentur : dìxitque, quid eos Ta- 
cere vellel. Ad ccenam tempore venit Canius; opipare a 
Pylhio paratum erat convivium. Cymbarum ante hortnlos 
multiludo. Pro se quisque, quod cenerai, afferebat: ante 
pedes Pylhii pisces ahjiciebantur. Tum Canius: Quseso, 
mquil, quid est hoc Pythi? (antumnc pisci um ? ta ninnine 
cymbarum? Et ille, Quid mirimi? inquii: hoc loco est, 
Syracusis quicquid est piscium : hic aquatio : hac villa isti 
carerò non possunt . lncensus Canius cupiditate , cunU n- 



Xonne inutile eie.? E non è cosa dannosa il piallarsi questi ed 
altri titoli disonorevoli? 

Quid de iis etc. Anrumenlaaione a minori ad moju» . Se il ce- 
lare è cosa turpe, più turpe sarà d' assai L'ingannare con men- 
dace discorso. 

Syracusa*. Famosa eliti sulla costa orientale della Sicilia. Fu 
pania d' Archimede e d'altri uomini celebri. 

Argentariam. Sottintendi negolialiontm . Questo colale si di- 
rebbe ai dì nostri un banchiere; i raffica va il danaro. 

Apud omnet etc. Trad. antico: Era in gratta di ciateuna ra- 
pitine d'uomini. 

Pro te quiique. Ciascuno a poter suo. 

Hic aquatio. Qui viensi per acqua. 
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dit a Pythio, ut venderci. Gravate il le primo. Quid multa? 
impetrai. Emit homo cupidus, et locuples tanti, quanti 
Pylhius voluit: et emit inslructos. Nomina l'acit, negu- 
tiuin confidi. Invitai Cani us poslridie fainiiiares suos. Ve- 
nit ipse mature: scalmum nullum videi: quarti ex pro- 
fililo vicino : num fcriie (juLedam piscatorum esscnt, quod 
eos millos videret: nulhe (quod sciam) inquit ille: seti 
hic piscari nulli solenl: itaque lieti mirabar, quid acci- 
disset. tìtomacliari Canius: seu quid faceret? nonduin 
cnim Aquilius collega , el familiari» meus protulerat de 
dolo malo furmulas. In quibus ipsis cum ex eo quajrcre- 
tur , quid essèt dolus malus, respondebal, cum esset 
aliud siiuulatum, aliudactum. Hoc quidem sane luculen- 
ter , ut ab ho mine perito definiendi . Ergo et P v lliius , et 
omnes aliud agentes , aliud simtilantes, perfidi, improbi, 
malitiosi siint. Nullum igitur factum co rum potesl utile 
esse, cum sii tolviliis inquinatum. Quod si Aquiliana dc- 
fuiilio vera est; ex. omni vita simutatio, dissimulatioque 
tol lentia est. Ila nec, ul einat melius, nec , ut vendat , 
quicquam simulabit, aut dissimula bit vir bonus. 

CAP. X. 



Del dolo molo, della buona ftde e dell' «ora dabbene. 
Etempio di Q. Seccala. 

A.lqtic iste dolus malus eliam legibus erat vindica- 



Gravate file primo. Siene duro da primo; fece In svoglialo 
per iullainniaro più die mai il desiderio del dablmn uomo. 

Emit ìntlructos. Compero il giardiuo con nulo quello che vi 
era dentro. Fu ralla l.i scrina. 

Aquilini. Discepolo anch'esso del gran fiiureconsulto Q. Mu- 
zio Scevola I' augure . Era sialo pretore con Cicerone . Queste di- 
sposizioni di lui contro il dolo, per le quali si dava facoltà alla 
parie lesa di rescindere il contrailo, fecero parte del gius civile. 

Simulano, dlstimulalioque . Simulare è Ungere che in noi o 
nelle cose nostre sia quello che invero non vi è. Dissimulare per 
lo contrario è il far si clic non comparisca al di fuor di uni quello 
che vi è veramente. L'ippocrita simula le virtù che non ha, e dis- 
simula n copre i suoi vizi. 

«liner, ut emat ctc. Si iralti adunque o di comprare con 
vantaggio o di vendere pur con vantaggio, il galantuomo non de- 
ve simulare in quel che vende le qualità buone Che non ha , e 
neppure dissimulare i difetti che ha, benché occulti. 
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lus, ut 'l'ulula xii Tabulis , et Circumscriptio adolescen- 
lium lego Littoria, et sine lege, judiciis, in qiiibus EX 
FIDE BONA AG1TUR. Reliquorum aulem judiciorum lise 
vorba maxime eseelLunl; in arbitrio rei uxoria? , ME- 
LIUS, JEQUWi: in fiducia; UT INTER BONOS BENE 
AG1ER. Quid ergo? aut in eo, quod MELIUS jEQUIL'S 
est, potcst lilla pars i nesso fraudis? aut, culti dicitur, 
INTER BONOS BEN i£ AG1ER, qaicquain agi dolose, aut 
malitiose polest? Dolus a ti lem malus sìmulationc , et dis- 
si mulatto ne (ut ail Aquilius) conlinetur . Tollendum est 
igitur in rebus contrahendis omnu inendaciiim : non lici- 
tato rem vemlitur. nec, qui contra si liceatur , emptor 
apponet. Uterque, si ad eloquendum venerit, non plus, 
quam semel, eloquetur. Q. quidem Scivola, P. filius, 
cuin poslulassel, ut sibi fundus, cujus emptor crai, 

CI Tutela etc. Come la male a min ini su ala tutela era panila dalle 
XII tavole. Di queste leggi è parlato nel lib. I. cup. 12. Per averne 
piena cognizione è da leggersi I' opera scrina sopra ai esse da 
Lodovico Valeri uni . 

CircumscripUo etc. L' aggiramento, la fraude e la callaia a ca- 
rico dei giovani . E ciò l'u stabilii» per legge pruposta da Q. Leio- 
rio tribuno , per la quale s' inabilitavano i giovani inesperti a far 
contralti prima dei 'Ì3 anni. 

Sine lege, etc. 11 dolo malo non solo era punito per le XII tavole, 
o per legge proposta da competente magistrato, ma senza tali ieit- 
gi eziandio ; il pretore suppliva in ciò die mancava alla ragion ci- 
vile con iimiiK'iier solmieuie hi cause , nelle quali procedetesi ex 
fide bona: in pari nodo gli arbitri trattavano le cause matrimoniali 
di doli con questa formula : melme, icquius : ponendo cioè per 
esplicita condizione che quei contratti uni valessero, cadessero di 
per sè stessi , quando vi fosse di muzzo I' ombra pur dell' inganno. 

In fiducia. Fiducia citiamivasi quel contrailo di dominio revo- 
cabile , cioè una specie d' alienazione per la quale taluno , stando 
alla fede d'un altro, gli cedeva il dominio di qualche cosa, a patto 
però di riprenderlo. Contrailo di fiducia dicevasi pur anche il de- 
positare il pegno che il debitore faceva al creditore a patio di ri- 
prenderselo al momento ciie restituiva il danaro; o di cederne il 
pieno domìnio se il danaro al siorno fissalo non imborsasse. A que- 
sti C00 tratti praticavasi la formula: ut inter bonos bene agier (co- 
me fra i galantuomini si suol trattare). 

Non ticitatorem etc. Il venditore non abbia seco chi gli offe- 
risca con segreta intelligenza prezzo maggiore; né il compratore 
conduca alcuno che offerisca prezzo più vile, per ingannarsi I' un 
l'altro. Tradii*, dello Zeviani. 

Non più», gaam eemtl, etc. Fissare il prezzo senza tanti di- 
scorsi, senza lungaggini, senza ambagi. 
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semel tndicarclur, idque vendi tor ila fecisset; dixit se plu- 
via sestimare: addidit cenlwn milita. Nemo est, qui hoc 
viri boni frisse neget: sopientis , negant: ut etiam si mi- 
noris, quam poluisset, vendidisset. Hxc igilur est illa 
pcrnicies, quod alios bonos, alios sapientcs cxistimanl. 
Ex quo Ennfus; Nequicquam sapere sapiente!» , qui ipse 
sibi prodesse nequiret . Vere id quidem , si , quid esset 
prodesse, mihi cimi Ennio convenire! . Hecatmiem qui- 
dem R Loditi ni , discipuium Pana'tii video in iis libris, 
quos de oflìciis seripsil Qu. Tuberoni, dicere, sapicntis 
esse, nihil con fra mores, leges, inslilula facienlem , ha- 
bere rulìonem rei fainiliaris. Neque enim solum nobis di- 
vites esse volumus, sed liberis, propinquig, amicis, nia- 
ximeque Reipublica? . Singulorum enim facullates, et co- 
piai , divilife sunl civitalìs . Huic Scevola; factum ( de quo 
paullo ante disi) piacere nullo modo polesL. Elenim nin- 
nino tantum se negai fae turimi compendii sui caussa , 
quod non liceat. Huic nec laus maxima tribuenda est, 

Semel indie are tur . Gli s'indicasse il prezzo del podere che 
voleva comprare . 

Addidit centum millia. E perchè gli parve paco, stimando quel 
fondo assai più, vi aggiunse ceniomila sesterzii. Dabbenaggine som- 
ma in tempi in cui la somma onesta vieti derisa. 

Vt etiam li minori*, ete. E l' istesso avrebber dello di un ven- 
ditore che polendo vendere a più , avesse venduto a meno il suo 

Nequicquam sapere eie. È un verso della Medea d' Euripide tra- 
dotto da Ennio in un aliro verso Ialino, ma qui se ne riporta il 
senso soltanto ed è questo: Vana è la sapienza di quel sapiente 
che non sa a sé stesso giovare . 

Si j quid esset tic. Se io m' accordassi con Ennio su ciò che 
vaglia questa parola; giovare. 

Hecatnnem. Questo stoico nnnisiàqui allo stretto rigore della 
sua scuola; chiama onesto lutto ciò che non si oppone alle leggi . 
Dentro questi limili procurerà sempre di fare il suo interesse che 
è quello pure de' tigli , degli amici e dell" Sialo. Infatti la riechez- 
la dei particolari è ricchezza comune. Racco mandiamo anche su 
questo punto la lettura dell'opera del Thiers De la Propriété. 

Etenim omnino eie. Ecco la ragione per cui non può piacere ad 
Ecatone il fatto sopraccennato di Scevola. Ecotone dice che si terrà 
solo a non fare per util suo ( compendii sui caussa) quel ebe non 
è permesso dalle leggi. Nel resto farà quel che meglio gli torna. 

Buie nec laus ete. Ecatone non merita certamente gran lode, 
ammettendo che si può essere onesti solo facendo quello che non è 
disonesto perdlsposlzion delle leggi. Su tal proposito è chiara la sen- 
tenza di Seneca: angusta tnttocentfa est ad leaem bonum esse. 
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nec gratin. Sed sive simulatili, et dissimulai io dolns ma- 
lus esl, perpaucae res sunt, in quibus dolus iste malus 
non versftur ; sive vir bonus est is, qui prodest quibus 

!iotest, nocet nemini; recto jiislum virum, borni m non 
àcile reperieimis. Numquam igilur est utile peccare, quia 
Sem per est turpe. Et quia seni per est buncstum , virum 
bonumesse, semper est utile. 

CAP. XI. 



Gl'inganni generali nelle vendite da reticenza, sono 
puniti dal gius civile. Etempii, 

Ac de j lire quidcm prsdiornm sancilum est apud nvs 
jure civili, ut in bis vendendis vitia dicerenlur, quse nota 
essent venditori. Nani cum et Duodecim Tabuli» satis es- 
se! ea prccslari, qua; essent lingua nunctipata , qua; qui 
inficìatus esset, dupli pcenam subirei: a Juicconsultis 
cliam reticcntiac pa'iia esl constilula . Quicquid enim est 
in prrcdiu vitii, id, slaluerunt, si venditor sciret , nisi no- 
mi ria Lini diclum essel, prie* tari oporteret. Ut cum in arce 
augii ri nm augures acturi essent , jnssissentque Tib. Clau- 
dium Cen tu ni al uni, qui icdes in Codio monte habebat, de- 



Sed sive simulano, eie. Ma pur troppo in tempi corrottissimi 
bisogna contentarsi del minor male. Se la simulazione e la dis- 
simulazione ha da chiamarsi dolo malo, poche son quelle cose 
iu cui questo dolo non si ritrovi : e su umn dabbene è colui che 
procura di far bene a ehi può, e di non far male a nessuno, non 
e facile ili ritrovare fra noi cola! uomo. 

Numquam igilur eie. Conclude secondo quello che accennò nel 
can, IV: quello che è onesto è conforme alla natura; quel che è 
conforme alla natura è utile: dunque quel che è onesto è pur utile. 

Qua essent lingua stc. Dovea esprimersi chiaramente con pa- 
role soli-uni e formali sulle vere qualità della cosa vendala. Se il 
Tenditore avesse maliziosa mente taciuto il diretto della sua merce, 
era condannalo nel duplo del danno, a restituire cioè II doppio 
(Iella somma ricevuta dal compratore. 

Quicquid enim eie. Qualunque ditello che il tenditore sapesse 
e non avesse denunzialo al compratore, doveva dal creditore ri- 
sarcirsi (prastari). 

Arce. La rocca capitolina, sulla vetta del Campidoglio ove gli 
auguri solevano contemplare una data placa di cielo ( templum ) . 
Ora la casa di Claudio sul Monte Celio impediva ai detti auguri la 
vista: che. però dovaa demotirsi. 

CICERONE ' li! 
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moliri ca, quorum altitudo officerei auspici!*, Claudius 
proscripsit insula in , vcndidit: emit Publius Calpurnius 
Lanari us. Huic ab Auguribus illud idem denuntiatum est. 
ltaquc Calpurnius cimi demolitus esset, cognovissetque 
Glaudium ;eiies postea proscripsisset quam esset ab Au- 
guribus demoliri jussus, arbitrum illuni adegit, quicquid 
sibi dare, Tacere oporteret ex fide bona. M. Calo sen- 
tentiam dixit, hujus nostri Catonis pater . Ut enim celeri 
ex patribus; sic iiic, qui illud lumen progenuit, ex fi- 
lio est numinandus. Is igitur judex ita pronuntiavit, cum 
in venundando rem eam scisse! , et non pronuntiasset, 
emptori damnum p rais tari oporterc. lgilur ad fidem bo- 
na.ni statuit pertinere, notimi esse emptori vitium, quod 
nosset vendilor . Quod si recte judicavit, non recte fru- 
mcntarius ilio, non recte radium pestilenti uni vendilor 
tacuit. Sed hujusmodi reticenLiae jure civili omnes cum- 
prehendi non possimi: qua; aulem possunt, diligenter te- 
ncntur. M- Marius (ìratidianus, propinquus noster . 0. 
Sergio Orata vcndi'derat asdes eas, quas ab eodem ipso 
paucis aule annis emerat. Hae serviebant: sed hoc in 
mancipio Marius non diserai. Adducla res in judicium 

Proscripsit insulam. Messe il cartello di tendila alla casa ad- 
dossata a un fabbricali) slaccalo dagli altri che dicesi anche adesso 
isola, n più chiaramente gruppo di case isolalo . 

Arbitrum illuni adegit. Formula forense, quasi dicesse egit 
ad arbitrum: lo cilò innanzi al giudice, onde lo rindenuizzasse 
di quanto a ve a perduto iu terza d' un contratto doloso, nel quale 
cioè non si era agito, come voleva si dalle leggi , ex fide bona. 
Sapendo infatti che quella casa dovea demolirsi, non poteva, ne 
doveva venderla. 

Nostri Catonis. Dell'amico nostro Catone. E questo l'Dli- 
censc, cosi detto perché in litica, 

Prii di murir che di wriir jotlenne . 

Frumintarius etc. Accenna al caso del mercante di grano, e del 
venditore d'una casa perniciosa alla salute, di cui è fallo parola 
dì sopra al cip. Vili. 

Tenentur. Sono osservate col punire meritamente coloro che 
st fanno rei di reticenze siffatte. 

Ha serviebant. Avevano una servitù. È questa una formula le- 
gale che significa un onere inerente ad un fondo qualunque, come 
il passo a favor d' un estraneo sul mio podere, )' attinger l'acqua 
al mio pozzo ecc. Mario nel rivender la casa tacque la servitù, 
pensando fosse iuutil cosa il ripeterlo a chi quella casa medesima 
area posseduto. Eppure se ne fece una causa, e Crasso stara al 
rigor della legge: Antouio invocava a favor suo l' equità. 
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est. Oratam Crassus, tiratidianum defcndebat Antonina. 
J lis Crassus uigebat, quoti vitium venditor non dixisset 
sciens, id oportere pra-stari ; ajquitalem Antonius, quo- 
niani id vitium ignotum Sergio non fuisset, qui illas asdes 
vendidisset , nihil fuisse Decussi: dici: nec cimi esse de- 
ccplum, qui id , quod emerat, quo jure csseL, teneret. 
Ouorsum htec! ut illuii intelligas, non placuissc majori- 
bus nostris astntos. 

CAI». XI I. 

L'uom dabbene non deve starsi contento solo alla legge, ma 
vivere secondo i dettami delta natura e della ragione. Esem- 
pio . 

Sed aliter Leges, aliter Philosophi tollunt aslutias . 
Leges, qualenus manti tenete res possimi: Philosophi, 
quutenus ratione, et intelligentia. Ratio igitur hoc postu- 
lai, ne quid insidiose, ne quid simulate, ne quid falla- 
citer . Suntnc igitur insidia?, tendere plagas, etiam si 
excitalurus non sis, nec agitaturus? ipsai enim ferie nullo 
inseguente siepe inoidunt. Sic tu, cum ;cdes proscrihas, 
tabulam tanquam plagam ponas , domum propter vi tia 
vendas, in cani aliquis incurrat imprudens: hoc quam- 
quam video propler depravationem consuetudinis neque 
more turpe haheri, neque aut lege sanciri, aut jure ci- 
vili; tamen natura lege sancitum est. Socielas est enim 

Qui id, quod emerat, etc. Timi), antico: Unitale capeva di che ra- 
gione fosse quella cosa la quale egli avea comperata: a quali patti 
cioè dovea effeuuarsi la vendila di una casa suggetLa a queir onere. 

Manu (enere eie. Le leggi guardai! solo all' astuzie aporie, nè 
posso» fare altrimenti: i HlosoiS anche a quelle più sonili ctie la 
legge non può contemplare conciossiachè precedono coperte ad elu- 
dere apptiuln la legge slessa. Ora dove non arriva la legge, arrivi 
j] pinture. Quod non vttat lex, dice Seneca, noe vetat pudor . 

Sanine igitur etc. Forse, ilice il frotlolenin, letitln insidie, quan- 
do non vo a sturbare le tiere ne'loro covili, uè le caccio per le 
foresie? Che colpa ho io se incappano nelle reti? Questo ragiona- 
mento é pure il luo, n venditore, quando meni gli adissi ad una 
casa, e ne taci i difelli. Alcuni preuduno il ne, come si usa tal- 
volta per nonne, e il senso cure forse più spedito. 

Jure civili. DisiiiiRitevasi dalia legge, perchè questa era scrit- 
ta , quello no: non ci erano In quel tempo gli scritti de'ginre- 
coiisulU che Giustiniano pose poi nel Digesto. 
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quoti etsi saepe dietimi est, dicenduin (amen est ste- 
pius) latissime quidem qua; pattai, bommum inler ho- 
mines: interior eorum qui ejusdeni genti» sunti propior 
eorum qui ejusdem civitatis. llaque majures aliud jus 
gentium, aliud jus civile esse voluerunt. (Juod enim Ci- 
vile, non idem continuo Genti una: quod a u te ni Gentium , 
idem Civile esse debet. Sed nos veri juris, gcrnianxque 
justitia; sulidam, et expressam effigieni nullam tenemus: 
umbra, et itnagìnibus irtimur: easque ipsas utinam se- 
quereinur. Feruntur enim ex optiinis naturai principila, et 
verilatis exe mplis. Nana quanti verta illa ? U'i'l NE PRO- 
PTER TE, FI DEM VE TUA Al CAPTUS, FRAUDATUSVE 
S1EM. Qua in illa aurea? UT INTER BONOS BENE A (il K li 
OPORTET, ET MNE FRAUDA TI ONE. Sed, qui sint BONI, 
et quid sit BtNE-AGIER, magna quaestio est. Q. qui- 
deni Sete vola Pontifcx Maximus suminam vini esse dice- 
bat in omnibus iis arbitrila, in quibus adderelur, EX 
FIDE BONA: fìdeique bona? nomen existiinabal manare 
latissime, idque versal i in tutelis , socielatibus, fili uc iis, 
mandatis , rebus emptis , rendita , conduclis , locatis ; 



interior. Più Intrìnseca. 

Qund . . . Civile ete. H diritto civile può mutare secondo la 
diversità dei governi e dei governali: min cosi quel delle genti che 
a mite le nazioni appartiene. Pure quei medesimi ufflcli die le gen- 
ti devouo osservare fra loro, li devono osservare fra loro ancora i 
cittadini ; ma ve ne souo di quelli clic le gemi nou osservai) fra 
loro c ciie pure devono i cittadini osservare; sono certe istitu- 
zioni particolari adattale ai cosiumi dì qualche città. 

Feruntur enim «te. Perocché sieno pure ombre ed immagini, pur 
liiliavolta esse ili'i i vano dagli oilimi itsempi della natura e della veriià. 

VII NE PROPTER TE ete. Sono Tonnule die si apponevano 
nei contraili. Che io per eagion tua e della fede riputta in te 
non sia ingannato o frodato. 

Iis arbitrii!. In quei giudìzii che dipendevano dalla ragione e dal- 
l' intelligenza del giudici', assai più che da una certa l.'gge : lo che 
accade quando i due litiganti ricorrono ad un giudice tiduciario, al 
cui arbitrio rimettono il giudicare quale di loro due abbia ragione. 

rtducm. Fiducia è un contratto di vendita con obbligo di ri- 
tornar la cosa, in processo di tempo, con altra vendita al primie- 
ro padrone. Questa vendila chiamossl perù fiduciaria mancipatio 
perchè ci interveniva fiàes, cioè 1' obbligo di restituiione al pri- 
mo padrone. Bandiera . 

Mandatis . Il mandato era un contratto di buona fede ore in- 
i'-i-vi.'ima r nbhli!;,i/.i()iie di fare alcuna cosa senza mercede, ma a 
risico mandatari*. Vedi su ciò il Sigouio de Judit, lib. 3. 
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qtiibtis vita; societas continetur. In his magni esse jndi- 
cìs stalliere, pnesertim cura in plerisque essent judicia 
contraria, quid qu cinque cuique prestare oporteret. Quo- 
circaasluliffl tollends sunt, eaque raalilia, qua; villi qui- 
dem videri se esse prudentiam: sed abest ab ea, distal- 
que piunmuin. iVudentia est cnim locata in delcclti bo- 
norum, et malorum: raalilia (sì omnia, qua; turpia sunt, 
mala sunt) mala bunis anteponi!. Nec vero in prajdiis 
sul uni j iis civile ductuin a natura raalitiam, fraudemque 
vindicat: sed et in inancipiorum venditiune, vendilorum 
Trans omnia excludilur . Qui enim scire debuit de sani- 
tate, de fuga, do furlis, prestai ediclo a?diliutn. Hure- 
dum alia caussa est. Ex quo inlelligilnr , quoniam juris 
natura fons sit, hoc sedimi uni naluiam esse, nerainem 
id agere, ut ex alterius prajdetur inscitia. Nec olla per- 
nicies vita; major inveniri potest, quam in malitia simu- 
latio intelligentiffi : ex quo illa innumerabilia nascunlur; 
ut utilia cura honestis pugnare videantur . Quotile cnim 
quisque reperietnr, qui impunitate, et ignorai ione om- 

Judida contraria. S' allude alle forensi azioni dirette e con- 
trarie, onde ilicuusi anche diretti, e contrarli i guidisi!. Impre- 
stacelo in ad un altro una qualche cosa, ho 1' azione diretta con- 
tro di lui perche la cosa stessa mi sia sana e salva restituita. Al 
contrarlo egli avrà 1' azione contraria contro di me, perchè io 
gli rifaccia le spese fatte in buona fede pel mantenimento della 
cosa presa ad imprestilo. 

Prudentia est enim eie. Ecco in che consiste questa virtù: net 
distinguere con sagacia il bene ed il male, e seguire sempre il 
bene. La malizia al contrario antepone il male al bene se egli è 
pur vero die ogni turpitudine è male. La prudenza guarda a ciò 
che e onesto e tu segno : la malizia nou ha altro riguardo che al- 
l' utile, qualunque sia il mezzo di conseguirlo. Uomini prudenti si 
chiamano più comunemente (ili accorti; uomini maliziosi i furbi. 

Prattat ed'eto etc. Per decreti! degli edili dee mantenere al 
compratore che nue' servi non hanno il vizio di l'uggire e di ru- 
bare, e sopra tinto che sono sani e robusti. 

Heredum alia canna etl. A dare quelle garanzie sui servi non 
snn tenuti gli eredi, i qunli, vendendo i beni del morto, si debbon 
credere ignari dei difetti dei servi ili cui non hanno pratica alcuna. 

Simulano intettigentiw . 11 malizioso sa persuadere a sé stesso 
d' intender mollo bene la legge quando l' interpreta a comodo suo. 
Onde ne avviene che separa l'onestà, voluta dalla legge, da tutto 
ciò che ritorna a suo utile . 

Quntui enim eie. Quami sarebber quelli che %' asterrebbero dal- 
l'ingiustizia, dato che l'azione loro restar potesse ignorala « ira- 
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ninni proposito abstinere possi t injuria? Periclitcmur (si 
placet; et in iis quidem e&emplis, in quibus peccari vul- 
gus bomimtm furiasse non putat. Ncque enim de sica- 
riis, veneficio, testamentariis, furibus, peculaloribus hoc 
loco disserendum est: qui non verbis sunt, et disputa- 
tiene philosopborum , sed vinculis et carcere castiganti! . 
Sed ba?c consideremus, qua? faciunt ii , qui babentur 
boni. L. Minutìi Basili locupletis hominis falsimi testa- 
mentimi quidam e Grecia Romani atttdeiunt: quod quo 
facilius obtinerent, scripserunt heredes secum M. Cras- 
stun, et Q. Horlensium , bomines ejusdem a; la Iis poten- 
tissimos: qui, cum illud falsum esse suspicarentur , sibi 
autem nullius esscnt consci i culpa; , alieni faetnoris inu- 
misculum non repudiaverunt . Quid ergo? satin'hoc est, 
ut non deliquisse videantur? IVI i b i quidem non videtur: 
quamquam alterum amavi vivum, al le rum non odi mor- 
tuum. Sed, cum Basilus Marcum Satrium, sororis fiìium, 
nomen suum ferie voluisset, eumque fecisset Jieredem , 
bnne, dico palronum agri Piceni et Sabini (o lurpem 
nolani temporum illorum!) num erat eequum, principe» 
civilatis rem habere, ad Satrium nihif prjeter nomen 
pervenire? Etcnim si is, qui non defendit injuriani, ne- 
que propulsai a suis, cum potest, injustc facit, ut in 
primo libro dissenni; qualis babendus est is, qui non 
modo non repellit, sed etiam adjuvat iniuiiam? Mihi 
quidem etiam vera; hercdilates non bonestac videntur, 

Periclitemur . Facciamne la prova. 

Olii non verbis etc. Questi sollevali non vanno domali e re- 
pressi colle dissertazioni filosofiche, ma colla carcere e colle ca- 
tene. Vi sono tali uomini che godono buona opinione e che ac- 
ciecati dall' interesse si prestano ad aiutare una ribalderia . Recasi 
di ciò un esempio d'un tale che portò a Roma un testamento 
falso d'un ricco nominalo Basilio L. Minuzio. 

M. Crastum. È il celebre capitane collega di Cesare e di Pom- 
peo nel triumvirato. Q. Ortensio è I* oratore, amico di Cicerone. 

Non odi marittimi. Questi è Crasso. L 1 opinione di Cicerone 
su questo celebre personaggio si ricava dall' Epistole lib. 1 , 9. 84. 
Perdonava però a luì morto quanto gli avea rimproverato da vivo. 

Nomen tuum etc. Prendesse 11 suo nome, come l'avesse per 
testamento adottalo. 

Hunc, dico etc. Questo Sali-in sotto la cui fede e clientela sono 
i Piceni e i Sabini antichi popoli dell' Italia. 

Num erat aquum, etc. Era forse giusio che Crasso ed Ortensio 
non lasciassero a Salrio erede legittimo altra cosa ette il nome? 
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si sin t maliliosis blanditiis officiorum, non ventale, sed 
simulalione acquisita? . Atqui in (aiibus rebus aliud utile 
interdum, aliud honeslum vìderi solel. Falso: Dam eadem 
utilitatis, qua! honeslatis, est regula : qui hoc non prre- 
Yiderit, ab hoc nulla fraus aberit, nullum facinus. Sic 
ci) ini cogitatisi est istud quidem honeslum , verum hoc 
expedit: res a natura copulatas atidebit errore divellere: 

?ui fons est fraudum, maleficiorum , sceleruin omnium - 
taque, si vir bonus habeat hanc vini, ut, si digitis con- 
crepuerit, possit in locupletìum leslamenla noinen ejus 
irrepere, hac vi non ulalur, no si expluratum quidem 
habeat, id omninu neminem unquain suspicaltirum . At 
si dares liane vini M. Crasso, ut digiturum percussione 
heres, posset scriptus esse, qui revera non esset, hcrcs, 
in foro (miti crede) salta rei . Homo autem juslus, et is, 
quem sentimus virum bonuin, nihil cuiquam; quod in se 
transferat, detrahet. Hoc qui admiratur, is se, quid sit 
vir bonus nescire falcalur. At vero, si qtiis voluerit ani- 
mi sui complicatami nolionem evolvere, jam se ipse do- 
ceat, euin virum bonum esse, qui prosit, quibus possit: 
noceat nemini, nisi lacessitus injuria. Quid ergo? hic 
non noceat, qui quodain quasi veneno perliciat, ut ve- 
ro* beredes moveat, in eorum locum ipse succedati 
Non ergo faciat (dixerit quis) quod utile sit, quudque 
expediat? imo intelligat, nihil nec expedire, Dee utile 
esse, quod sit injustum. Hoc qui non didicerit, bonus 
vir esse non poterit. Fìmbriam consularem , audiebam 

Sic enfm cogitati! etc. Perchè cominciando fra sè a dire: que- 
sto è onesto, □ dir vero; ma quest' altro ini torna, viene a disgiun- 
gere due cose che non si possono mai separare,!' onusta e l' utilità. 

fiomen .tjut irrepere etc. Se il suo nome potesse intromette- 
re in un testamento d'un ricco con un buffetto. 

In foro etc. Dimenticherebbe per l'allegrezza la sua gravità, 
e ballerebbe come un ragazzaccio nel Foro. 

Hòc qui admiratur, etc. Chi fa le maraviglie di ciò come Tosse 
mi miracolo, bisogna che confessi di non avere idea d'un galan- 
tuomo . 

At vero, $i quii etc. Trad. amico: Afa te alcuno vorrà rivol- 
gere l'avviluppalo conoteimento dall'animo suo. Ma se vorrà 
meditando sopra sè stesso ricavare la chiara e nella idea deli' uo- 
mo onesto, egli potrà riuscirvi ripetendo a sè stesso esser lale 
colui che la del bene a chi può e non la male a nessuno. 

ititi lacessitus etc. Intendasi sempre nei limili di un' onesta 
difesa: nou mai per vendetta. 
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de patre nostro puer, judicem M. Lutatio Pinlhia; fuisse 
oquiti Komano sane honeslo , cum is sponsionom fecis- 
set; Ni bonus vir esset. Itaque eì dixisse Fimbriam , se 
illam rem nunquain judicaluium : ne aut spoliaret fama 
proba tu ni hominem, si contra judicasset: aut statuisse 
videretur, virum borni m aliquem esse, cum ea res innu- 
inerabilibus officiis, et laudi bus contineretur. Huic igitur 
viro buno, quem Fimbria etiam, non modo Socrates, 
noverai, nullo modo videri potest quicquam esse utile, 
quod non honestuiu sit. Itaque talis vir non modo fate- 
rò, sed ne cogitare quidem quicquam audebit, quod non 
audeat predicare. Haec nonne est turpe dubitare philo- 
sopbos, qua; ne rustici quidem dubitent? a quibus na- 
tum est id, quod jam tritimi est vetustate, pruverbium : 
cum eniin fidem alìcujus, bonitatemque laudent , dignum 
osse dicunt, qurcum in tenebris mices. Hoc quam habet 
vim , nisi illam. Nihil expedire, quod non deceat, etiam 
si id possis nullo refellente obtinere? Videsne igitur hoc 
proverbio neque Gygi illi posse veniam dari, ncque huic, 
quem paullo ante Gngebain digitonnn percussione heredi- 
tates omnium posse convertere? Ut enim quod turpe est, 
id, quamvis occultetur, tamen honestum fieri nullo mo- 
do potest; sic, quod honestum non est, id utile ut sit, 
effici non potest, adversante etiam, et repugnantc na- 
tura . 



Audiebam . . . puer, etc. Da fanciullo io udii da mio padre co- 
me M. Luuizio Pialla depose uua somma e disse che l'avrebbe 
vinta colui che avesse provalo davanti a Fimbria che egli (Lute- 
zio ) non era un galantuomo. Ora Fimbria si cavò Cuori dal giudi- 
care nel modo demi qui sono. 

Aut statuisse etc. Per non parere d'aver voluto dare la defi- 
nizione esattissima d' un galantuomo; menlrc, per esser tale dav- 
vero, si riehi ed imo qualità presso che intlmle. 

Huic igititr viro borio, etc. Ad un galantuomo , quale lo con- 
cepiva non Socrate solamente ma il nostro Fimbria, non può pa- 
rer mai utile quello che tion è onesto . 

Quicam in tenebrit etc. Da farci alla mora al buio, senia che 
se ne abusi per ingannarti. Da trattare seco lui ad occhi chiusi. 

Gygi. Allude all' esempio recalo nel cap. IV. 

Ncque huic. fiè si può perdonare neppure a quel tale dello di 
sopra, nel caso elle egli potesse con un buffetto mettere il suo 
uome in uu testamento e carpirsi l' ultima eredita. 
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CAP. XÌII. 

.Voli tri è utilità così grande che possa mettersi innanzi alta 
giustizia ; neppur t'acquisto d'un regno. 

Al cnim, cum permagna prxmia. sunt, est caussa 
pcccandi . C. Marius cum a spe Consulatus longe abes- 
set, et seplimum annum posi Praìluiani jaceret, neque 
petiturus unquam Consulatum videretur, Q. Me [alluni , 
cujtis legalus erat , sununum viruin , ut civem, cum ab 
eo Imperatore suo Romani missus esset, apud populum 
Roman uro criminatus est, bellum illud ducere: si se Con - 
sulem fecissenl, brevi tempore ani vivum, aut mortnum 
Jugurlbam se in potestatem pupuli Romani redaclurum . 
Kaque factus est ille quidem Consul, sud a fide, justi- 
tiaquc discesali, qui optimum, et gravissimum civem, 
cujus legalus, et a quo missus esset, in invidiali! falso 
crìmine adduxcrit. Ne noster quidem (ìratidianus officio 
boni viri fuOctus est tutu, cum prstor esset, collegi ttm- 
que pradorum Tribuni plebis adhibuissent, ut res num- 
maria de communi sententia constitueretur . Jactabatur 
enim temporibus illis nummus, sic, ut Berna posset sci- 
re, quid baberet. Conscripserunt communiler ediclum 
cum piena, atque judicio: conslìtueruntque ut omnes si- 



ti. Mariti*. Si è parlalo di lui nel cap. XXI del lib. I. Vedendo 
come egli era messo da parte, sì mise soilo a tirarla giù a Me- 
tello per inalzarsi ralla rovina di lui. Vedi l' istoria di questo Tut- 
to in Sallustio nella Giugurtina. 

Bellum . . , ducere. Menare in lungo quella guerra. 

Jugurtham. Re de'Numidi, prima alleato, poi nemico de' Ro- 
mani. Fu vinto da Mario. Condotto a Roma, l'u strangolato, o 
lasciato morir di Cime nel carcere Hamerlino. Vedi ciò nel! 1 ope- 
ra precitata di .Sallustio . 

Qui optimum, «te. Come colui ebe messe in disgrazia con una 
falsa accusa ( falso crimine ) un buon cittadino qu.il era Metello, 
da cui era stato henellcato e mandato a Roma a rappresentarlo s 

Gratidianut . Aggiunge noster per slguiQcare che era suo stret- 
to parente. Impilila ;iw['ftirii die egli CbffcinavaBl M. Mario per non 
confonderlo con C. Mario rammentato di sopra. 

Res nummaria etc. Si fermasse il valore del danaro, allora tan- 
to lucerlo, die nessuno sapeva quello che possedesse; perocché 
egei valeva dieci quello ette ieri valeva dodici, e così di seguito. 
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nini in Ilostra post meridiem descende reni: et celeri qui- 
tlem ali ns alio: Marius a subselliis in Kostra recta : iti— 
nue, quod coni ni un iter compositum fuerat, solus edixit. 
Et ea res(si quacrisjei magno honori fuit. Omnibus vt- 
cis statua; factas, ad eas tnus, et cerei. Quid multa? 
Ninno umquam multitudini fuit carini-. Ha?c sunt, qua; 
cunturbant bomines in deliberatione nonnumquam; cum 
id , in quo violatur aequitas , non babetur ita magnum: 
illud autein, quod ex eo paritur, pcimagnum videtur: ut 
Mario, prffiripere collegis, et Tribunis Pk'bis popularem 
graliain , non ila turpe: consulem ob eam rem Ceri, 
quod sibi Urne proposuerat, valde utile videbatur . Sed 
omnium una regula est, quam cupio tibi esse notissi- 
mam: aut illud, quod utile videtur, turpe ne sii: aut si 
turpe est, ne videa tur esse utile. Quid igilur? possumus- 
ne aut illuni Marium virum bonum judicare, aut hunc'ì 
Explica, atque escute inlclligcntiam tuani , ut videas, 
qua? sii in ea specie; , fonila, el nolio viri boni. Cadit 



criminari, prceripere, fallere? Niiiil profecto minus.Èst 
ergo ulla res tanti , aut commodum ullum tam expeten- 
dum , ut viri boni et splendei em , et nomen amittas? 
Quid est, quod afferre tantum utilitas ista, qua?, dicitur, 

EI cetcri guiderà etc. Fatto il decreto da pubblicarsi dopo mez- 
zodì, ì senatori se ne andarono, ciascuno a casa sua. 

Marius . Gralidiano rimasto solo, se ne andò difilato al rostri 
e pubblicò la legge. Cosi si fece bello egli solo di ciò che per 
comune accordo era stato decretato da lutti e si ebbe dal popolo 
i favori graudl ■ 

Rac tunt, etc. Ecco quei casi che fanno titubare talvolia i più 
savi quando la lesione alla giustizia è lieve, ma gravi le conse- 
guenze che ne derivano. 

Sed omnium una etc. Ma fra tutte le regole che posson darsi 
su lai materia, ecco quella che desidero ti sia ben fissa Dell 3 ani- 
mo: devi guardare, o che quello che li pare utile non sia turpe, 
o se è turpe, e 1 non ti sembri neppure utile. È sempre l' istessa 
massima ripetuta ed applicata a diversi casi: nessuna cosa è utile 
che non sia onesta. 

IHum Marium. Intendi C. Mario detrattore di Metello. 

Aut hunc . Intendi M. Mario Gralidiano che appropriò a sè so- 
lo una lode che avea comune co' suoi colleghi. 

Qua tit in ea etc. Qual sia 1* idea eh 1 ella si fa dell' uomo one- 
sto; qual concetto, quale immagine se ne formi. Zeviani . 

Stt ergo ulta ret tanti . Trad. antico : Adunq** è alcuna co- 
sa di tanto pregio ecc. 
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possil, quantum auferrc , si lumi viri nomcn cripucrit, 
tìdem justitiamque detraxeritl Quid enim interest, utrum 
ex boni ine se conferai quis in belluam, an in kominis 
figura immanitatem gerat belliia?? Quid? qui omnia re- 
cta, et b onesta negligimi, dummodo potunliam consc- 
quanlur, nonne idem facìunt, quod is , qui ctiam soce- 
runi ha bere voluit eum, cujus ipse audacia polens esset? 
Utile ei videbatur pluvi mum posse alteriug invidia: id qtiam 
injuslum in palriain, quain inutile, quam turpe esset, 
non videbat . Ipsc autem socer in ore seinper Grtecos 
versus Euripidis de l'heenissis babebat, quos dicam ut po- 
terò : incendile Portasse, sed (amen ut res possit intet- 



Nam si violandum est jus , regnagli gratta 
Vioiandum est: aliìs in rebus pielatem colas . 

Capitalis Eteocles, vel potius Euripidea, qui jd unum, 
quod omnium scelerat issi mum fuerat, exceperit. 



La dottrina di sopra esposta confermasi con tsempii per 
l'urta parte e per l'altra. 



'u id igitur minata colligimus, hoereditates, merca- 



Conferat. . .in belluam. Si trasforma in bestia; s' indraga. 

Quod is, qui etiam etc. È questi Pompeo che si tolse a suoce- 
ro C. G. Cesare sposandone una figliuola. 

Utile eividebatur tic. Pareva ulile a Pompeo venire a tanta gran- 
dezza, e lasciare all'altro il pericolo d'essente odialo e invidiato. 

De Phainiiii*. Cesure avea sempre in bocca questi versi della 

Fenissa d'Euripide. Emip -/cip %pvi , Tt/pavyiSa; Kipt EaUteTW aiuta' 

Capitalis Eteocles, etc. Scellerato Eteocle, il personaggio della 
tragedia, o piuttosto il tragico slesso Euripide che volle rappresen- 
tare sul teatro quello scelleratissimo personaggio. Questo rimpro- 
vero di Cicerone quanto meglio si farebbe a certi romanzieri mo J 
derni che si compiacciono nel dipingere coi più vivi colori le ope- 
re più nefande! Qua) maraviglia ebe i costumi ogni di più si cor- 
rompano, se la letteratura più popolare, versa a torreull l'immo- 
ralità e la diffonde celere ed incessante su tulli i pumi d' Europa? 

Quid igitur etc. Ma che nndiam uoi raccogliendo queste minu- 
zie, erediià compre e vendite frodolenilT Cose più grandi si vn- 
gllon trattare : usurpazioni cioè del supremo potere , facendo vìt- 
tima dell' ulii proprio uno stato, una nazione intera. 



ligi. 
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turas, vendi tiones fraudulenlas? Ecce libi, (jiii rex po- 
poli Romani, dominusque omnium genti um esse concu- 
pierit, idque perfecerit. Hanc cupidilalem si quis hone- 
slam esse dicit, amens est. Probal e ni ni legum, et li- 
bertatis interilum: earumque opprcssionem tetram et de- 
lestabilem, gloriosa?» putat. Qui autem fatelur, honc- 
stum non esse in ea civitate, qua? libera fuit, quoque 
esse debeat, regnare, sed ei, qui id faccio pussit, esse 
utile; qua bunc objiirgatione , aut quo potius convicio a 
tanto errore coner evertere? Po test enim, dii i min or ta- 
lea , cuiquam esse utile fuedissimum, et teterriinum par- 
ricidium patria?, quamvis is qui eo se obsirinserit , ab 
oppressis civibus Parens nomineliir? Honestatc igitur di- 
ngenda ulililas est, et quidem sic, ut Iiìuc duo, verbo 
inter se discrepare ; re tamen unum sonare vidcantur . 



regnandì esse possit. Nihil centra inutìlius ei, qui id in- 
siste consecutus sit, invenio, cuin ad veritatem caspi re- 
vocare ralionem. Possunt enim cuiquam esse utiles ango- 
res, solicitudines, diurni , et noe turni metus, vita insi- 
dia rum , periculoi umque pienissima : Multi iniqui, atque 
infittele* regno, pauci «uni boni, inquit Accius. Al cui re- 
gno? quod a Tantalo, et Pelope proditum jure obtine- 
balur. Nam quanto plurcs ei regi putas, qui cuin e\er- 



Qui rex. Giulio Cesare. E s'allegava per scusa a ciò essere 
scritto nei fati che aitino vincerebbe 1 Parli, se non un re. Vedi 
Sveionio. Vita di Cesare cap. 79. 

Qui autem fatelur etc. Chi poi confessa non esser onesto il 
regnare, ma non pertanto esser utile a chi V arriva, non può es- 
ser corretto dai modi anche più gravi . 

Pareni. Sveionio narra (Vila dì Cesare cap. 76. ) come Cesare 
fu salutato Padre della Patria e da vivo, e da morto. 

Verbo inter se etc. L'onesta e l'utilità possono parere (ine cose 
discrepami tra loro nella parola { verbo ) , ma debbun formare una 
Iosa nel fatto (re). 

' Multi iniqui, etc. Molli sono i nemici clic circondano un irono : 
pochi sodo al «murari n 1 buoni. Una tale sentenza è d'Accio poeta 
tragico nel suo Alreo. Trattasi qui de' due re Aireo c Tieste, legit- 
timi eredi del trono di Tantalo e di Pelope: quindi meno odiati, 
e meno insidiali . 

Wam quanto pluret. Sottintendi iniquo* et infidelee tttt. Ma 
quanti più nemici circonderanno quel re nuovo che oppresse la li- 
bertà «ti lutti assoggettandosi Roma dominatrice del mondo? Que- 
ste grati parole sou tulle rivolle contro di Cesare { regi ) che all' ntt- 



Non habeo, ad vuljji 




ulililas. 
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citu popoli Hom. pupul. ipsum Komanum opprossisset, ct- 
vitatemque nun modo liberam, sed etiam gcnlibus impe- 
rali tei», servire sibi cuegissel? Hunc tu quas conscientiat 
labes in animo ccnscs habuisse? qua; vulnera? Cujus 
aulem vila ipsi potest titilis esse, cum ej us vi (se ea con- 
ditio sii, ut, qui illuni eripueril, in maxima et gratis 
futurus sit, et gloria? Quod si ha>c utilia non sunt, 
qua; maxime videntur, quia piena sunt dedeeoris, ac tur- 
pitudinis : satis persuasimi esse di-bet, nihil esse utile, 
quod non honesium sit. Quamquam id quidem, cum sie- 
pe alias, timi Pyrrbi bello a C. Fabrìcio Consule ilerum, 
et a Sena tu nostro jiidicatum est. Cum enim rex Pyrrhus 
populo Romano beli uni ultro ìnlulissel, cumque de impe- 
rio certamen cssel cum rege generoso, ac potente, per- 
fuga ab eo venil in castra Fabricii, eiqne est pollìcitus 
si premium sibi proposuisset , se, ut clam venisset, sic 
clam in Pyrrhi castra redi tu rum, et eum veneno necatu- 
rum. Hunc Fabricius reducendum curavit ad Pyrrhum : 
idque ejiis factum a Senatu laudatimi est. Atqui si suc- 
ci un utilitatis, opinionemque quserimus, magnum illud 
bellum perfuga unus, et gravem adversarium imperii su- 
stulìsset: sed magnum dedecus,et llagitium,quicum lau- 
dis cerlamen fuissef, eum non virtute, sed scelere supe- 
ratum. Utrutn igitur utilius vel Fabricio, qui talis in bac 
urbe, qualis Arislides Atbcnis fuit, vel Senatui nostro, 

lìtà sua personale sacrificò I' onestà, calpestando 1 più sacri do- 
veri . Cicerone aveva più il' ogni aliro ragione di lagnarsi dì lui 
perchè gli aveva dimostralo per qual modo avrebbe potuto ottenere 
la vera gloria. Basta leggere l'eloquente orazione Pro Marcello . 

Cujus autem vita etc. E come può esser utile quella viia quan- 
do si è tanto coro promessa in Taccia ai più degni concittadini, da 
chiamarsi glorioso sopra d' ogni altro chi ebbe il coraggio di spen- 
derla? È onusta una lode di Bruto uccisore di Cesare, lode elle 
gli vien negata da Dante ghibellino e cristiano, il poeta della reni- 
indine mene Brillo con Cassio nella bocca medesima di Lucifere 
e gli (là nota ili traditore . 

Perfuga. È il medico di Pirro re dell'Epiro, col quale erano 
lo guerra i Romani. 

Sed magnum dedecus, etc. Costruisci: Sed magnum dedecut ti 
flagitium fuisset superatimi ette non virtute, ted «celere eum , 
cum quo etc. 

Iltrum igitur uliliut etc. Quale delle due cose fu più utile a 
Fabrizio, o al senato? Quella di combattere il nemico lealmente 
colle armi, o d'ucciderlo a tradimento col veleno? 

Arittidit. Che ebbe il glorioso nome di giusto. 



lice mi* E 



qui numquam utìlitatcm a digitate sejunitt, armig cum 
hoste certare, an venenis? bi glorile caussa im per Unii 
expelcndum est, scclus absit, in quo non potest essa glo- 
ria; sin ipsic opes e&pcluntur , quoquo modo, non potè- 
nini esse titiles rum infamia. Non igitur utilis illa L. Piii- 
lippi , Q. fìlii sententia: quas civitates L. Svila pecunia 
acccpta ex senalusconsulto liberavisset, ul ero raraus ve- 
ctigales essenl; ncque Us pecunia m , quam prò liberiate 
dederant, redderemus. Ei Scnatus est assensus: turpe 
imperio. Pi rata rum enim melior fìdes, quam Senatus . 
At aucta vecligalia: utile igitur. Quousque audcbvint lisce- 
re quicquam utile, quod non honcstuni? Potest a lite in u 11 i 
imperio, quod gloria debet fultum esse, et benevolenti» 
sociorum, utile esse odium, et infamia ? Ego eliani curii 
Catone meo siepe dissensi: nimis enim mihi videbatur 

Era;fracte asrarium , vectigaliaque defendere, omnia pu- 
licanis negare, multa sociis, cum in hos benefici esse 
deberemus, cum ili È» sic agere.ut cum colonis noslris 
soleremus. Eoque magis, quod illa ordinum conjunctio 
ad salutem Reipublics pertinebat. Male eliam Curio, cum 
taussam Transpadanorum ajquam esse dicebat: semper 
autem addebat, Vincat utilitas. Putius dicerct, non. esse 
aequam, quia non esset utilis Reipiiblica?, quam, cum imi- 
ti lem esse diceret, esse a>quam fateretur. 

Quas civitates eie. Siila avea liberate dal tributo queste città 
dell 1 Asia lolle a Mitridate: Filippo ve le assoggettò nuovamente; 
ma dovea restituire le somme da quelle sborsate per ottenere il 
benefizio die adesso veniva loro mito. 

Ei senatus eie. Il senati» approvò quest'ano di Filippo: gran 
macchia per la Repubblica! 

Prwfracle eie. Troppo aspramente trattò Catone i pubblicani, 

0 riscolitori delle pubbliche imposte, non volendo condonar nulla 
di quel che doveano all'erario, quantunque rappreseli lasserò che 
quell'anno non potevano esser esalti senza rimettervi molto del 
proprio . Ciò stesso praticava cogli alleali che aveano avuto scarso 
ricotto. Questa durezza alienò dal senato 1' ordine equestre a cui 
apparteneva no i pubblicani suddetti. 

Vt cum colonis. Ai coloni si condona una parie di quel che 
devon dare ai padrone, quando è andata maio l'annata. 

Cautiam Transpadanorum etc.GW abiianli di là dal Po, ossia 

1 Galli Cisalpini, chiedevano o che il senato li dichiarasse liberi, 
o che restituisse luro il danaro che ad ottener ciò avean dato a 
Siila per la guerra contro Mitridate . Ora C. Scribonio Cnrioue 
diceva esser giusto, ma non utile al senato il soddisfare alia ri- 
chiesta loro. 
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CAP. XV. 

Si propongono alquante questioni stoiche nelle quali l'onestà ti- 
ra da una parte, l'utilità dall'altra. Quale ti dee seguitare! 

Plenus est sexlus liber de OIBciis Hecatonis taliuni 
questionimi: sit ne boni viri in maxima imi- ìtale annona; 
laimlìam non alerò . In utramque parte ni disputai, sed 
tatui: ii ad extremum , utililate potai officium dirigi ma- 
gis, quam li umani tate. Quierit, si in mari jaclura f azien- 
da sit, equine preliosi potius jacturam faciut, an scrvu- 
li vilis. Hlc alio res iamiliaris, alio ducit liumanitas . 
Si tabulam de naufragio stultus arripuerìt , extorquebil 
ne eain sapiens, si potuerit? Negai, quia sit injurium . 
Quid dominus navis? eripietne suum? Minime; non plus, 
quam si navigali tem in alto ejicere de navi velit, quia 
sua sit. Quoad enim purvenlum sit eo, quo sumpta na- 
vis est, non domini est navis, sed naviga ntium . Quid 
si in una tabula sinl duo naufragi, bique sapientes? si- 
bine uterque rapiat, an alter cedat alteri? Cedat vero, 
sed ei, cujus magis ìntersit vel sua, vel Reipublicce caus- 
sa vivere. Quid si haic paria in utroque ? Nullum crit 
certamen, sed quasi sorte, aul mirando vietns, alteri 
cedat alter. Quid si pater fana expìlet, cuniculus agat 
in erarium, indicetne id magistratibus filius? Nefas id 
quidam est: quin ctiam defendat patroni, si argualnr . 

Hecatonis. Di questo filosofo stoico redi sopra, cap. X. 
Famitiam. [mentii i servi. 

Si in mari etc. Se per alleggerire la pavé in una fortuna di ma- 
re abbiasi a giltare ai pesci un cavallo di gran valore 3 o uno schia- 
vo da pochi soldi. Per noi cristiani, nuo sarebbe da mettersi iu 
questione un tal ratto: i\u bisogna ricordarsi che ne' Romani uno 
schiavo non valeva più che una bestia da soma. 

Aliarti eie. Da una pana ci lira I* interesse, dall'altra l' umanità. 

Quia sit injurium . Perchè toglie la (avola a chi prima 1' aveva 
presa, e ci uvea un dirilio: però offende la giustizia. 

Minime, fio davvero. Sarebbe l'istessa che volesse gillare in 
mare un viaggialore per la bella ragione che ia nave è sua . 

Quo sumpta eie. Finché non si arrivi al paese fui dove si è 
noleggiala la nave. 

Aul micando. 0 giocando alla mora. 

Cuniculus agat eie. Trad. antico: 0 fa vie sotterra per ruba- 
re la pecunia pubblica. 



Il ICE ROME 



Non igiliir patria prtcstabit omnibus officiis? imo vero: 
sed ipsi patria; conduci! , pios babere cives in parentes. 
Quid si lyrannidcm occupare si patriam prode re conabi- 
tur pater? silebitnc lìlius '! Imo vero obsecrabil patrem, 
ne id faciat: si nihil proficiel, accusabi.t; minabitur eliam: 
ad exlremum si ad perniciem pati ise res spectabit, pa- 
tria: salii lem antepone! saluti pali is . Quierit eliam, si 
sapiens adulterimi nummos acct perit imprudens prò bo- 
nis, cum id rescierit, soluturusne sileos, si cui debeat, 
prò bonis? Diogencs ait, Anlipater negat, cui potinsas- 
sentior. Qui vimini fugiens vendat sciens, debeatne di- 
cere? Non necesse putat Diogenes: Antipater viri boni 
esislimal. Htec sunl quasi controversa jura Stoiconim . 
in mancipio vendendo, dicenda ne vitia? Non ea, qua: 
nisi dìxeris, redbibeatnr mancipium jure civili: sed htec, 
mendacem esse, alcalorem , furacem , ebriosum . Alteri 
dicenda videntur, alteri non videntur. Si qnis anriim 
vendens, oricalcbum se putet vendere, indice tue ei Tir 
bonus aurum illtid esse, an eniat denario, qnod sii mil- 
le denari uni ? Perspieuum est jam , et quid inibi v idea- 
tur , et qute sii inter eos Pbiiosopbos, quos nominavi, 
controversia . 



Non . . .prattabit eie. Non avanzerà, non anelerà avanti a tulli 
gli altri doveri? 

Accuiab't. Lo riprenderà, inteso perà die non ricorra al go- 
verno. È questo I' ultimo passo che Cicerone teme di consigliare, 
tanto gli pare orrendo . 

Adulterina! nummos. Monete false. 

Diogenet . . . Antipater. Quesli due moralisti filosofi sono ri- 
cordati di sopra, cap. Vili. 

Cuipotius attentior . Ed è ragiono. Se son cailuto in inganno, 
non ne vien per conseguenza ch'io vi tragga un altro. 

Fugitns . Che va a male, elle gira, elle prende il fuoco. 

In mancipio etc. Nel vendere un servo si deve fare cerne se 
si vendesse un cavallo? Se ne duvotm dire puntualmente tulli i 
difeiii ? 

Non ea, qua ete. Non dico quei difelli di più importanza 
pe' quali si rescinde il contrailo di vendi zinne con ritornare al 
venditore il servo, al compratore il danaro sborsato. 

Per tpieuum est. Cicerone si risparmia il decidere sopra cosa si 
chiara. L'abusarsi dell'imperizia del venditore, sarebbe un la- 
trocinio. 
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CAP. XVI. 

Oliando debbasi o no mantenere le promesse ed i palli. 

Paola, et promissa scmper ne serranda sint, qua? 
nec vi, nec dolo malo (ut prfclorcs dicere solenl) facla 
sint? Si quis medicamenUim cuipiam dederil ad aquam 
intcrculem, pepijrcrìtqtie , ne ilio medicamento imquani 
poslea uteretur : si eo medicamento samis facfns fuerit, 
et annis aliquot posi inciderli in eumdem morbum , nec 
ab eo , quicum pepigerat , impetret , ut item eo liceat uti ; 
quid facienduin sii? Cium sii is inhumanus, qui non con- 
ceda! xili , nec ei quicquam Rat injuria;; vita? et saluti 
consulendum est. Quid ? si quis sapiens roga tu s sit ab eo , 
qui cum hicredem faciat, cimi ci testamento se\lcrtium 
ni ili ics reltnquatur , ut ante qua m ha? redita lem adeal , luce 
palam in foro sallet , idquc se facluriini promiserit , quod 
alitcr cum ba?iedem scriplurus ille non csset ; faciat , 
quod promiserai ille , necne ? Promisisse noliem ; et id 
arbitrar firisse gravitatisi sed quoniam promisi!, si saU 
lare in Toro turpe ducei, honestius menlietur , si ex hu?- 
j editale nihil ceperit : nisi forte eam pecunia m in Rci- 
publica? magnimi aliquod tempus conlulerit, Ut vcl sal- 



Solent. Sottintendi edicere. Ingiungere per editto-. 

Ad uiìuam intcrcutem. A guarire l' idropisia . 

Vita et saluti etc. Si prenda il medicamento c così proteg- 
gasi ali» propria vita. 

Si quii sapiens eie. Se un unni sapiente e dabbene viene isti- 
tuito crede a condizione clic in lacchi al pubblico bull! nel Ftìro, 
dovrà mantener la promessa? — Quo-: ir ridicole condizioni vuiiv,!!ii' 
apposte da ceni testatori bizzarri. Vedi Orazio, Sul. II. 5. 8Ì-88. 

Ut antequam etc. Avanti ebe vada al possesso dell'eredità. 

Luce palam. Trad. antico: Di di chiaro e palesemente. 

Faciat, etc. Farà o non fura quanto promise? 

Alintietur . Non manterrà la promessa. È untetele quanto i 
Romani di maggior conto lenessero nuche air esierior gravità. 
L' ultimo atto di Cesare fu di coprirsi il capo colla toga per mo- 
rire con dignità . La vita per loro era una pubblica rappresentan- 
za . Ciascun sa unamo gitivi il contegno dignitoso per acquistar 
rispetto dalla moltitudine. 

JViit forte etc. Se per avventura non vi sia ima grande occasio- 
ne di potere impiegare quel danaro a servizio della Repubblica. Al- 
lora la grandezza dell'atto patrio coonesta la bassezza di quel bal- 
lonzolo sciagurato. 

C [CUI OHE 10 
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tar<> eum , cimi patria) consulturus sit, turpe non sii. Àc 
ne illa quidcrn promissa servando sunl , qua? non stint 
iig ipsis utilia, qui bus illa promiscris. Sol l'baitbonti Clio 
(ut rcdeamus ad fabulasj facturum se esse dixit, quic- 
quid oplasset: optavi t, ut in curruin patris lollerelur; 
sublalus est, atqne is , antequam constiti!, icto fui minia 
deflagravi^ Quanto melius fuerat, in boc promissum pa- 
ti is non esse servatimi ? Quid , quod Theseus exegil pro- 
inissum a Nepluno ? cui citm tres optationes Neptunus 
dedisset, optavi! interitum Hippolyti filli sui, cum is pa- 
tri suspectus esset de noverca: quo impetralo, Theseus 
in maximis fuit luclibus. Quid Agamemnon ? cum devo- 
visset Diana?, quod in suo regno pulcherrimuni nalum 
esset ilio anno, immolavi! Iphigeniam, qua nihil crai co 
quidem anno natimi pnlcbrius. Promissum potius non fa- 
ciendum, quam taro telrum racinus admiltendum fuit. 
Ergo et promissa non facienda nonnunquam ; ncque sciu- 
par deposita reddenda sun[ . Sf gladium quis apud te sana 
mente depostieril, repelat insaniens; reddere , peccatimi 
sit; non reddere, offici um. Quid si is, qui apud te pe- 
cuniali! deposucrit, bel In in inferal patria;, reddesne de- 
positimi ? Non credo; facies enim contra Rempublicam , 
qua» debet esse carissima. Sic multa , qua; natura hone- 
sla videntur esse, temporibus fiunt non honesta. Facere 
promissa, stare conventis, reddere deposita, commutata 
utilitate, (inni non honesta . Al de iis quidem , qua? vi- 
so! Pli&tliotitì. Questa favola è narrala splendidamente da Ovi- 
dio nel libro secondo delle Metamorfosi. 

Theseui exegit . Velli ciò nel cap. X. del lib. I. 

Agamemnon. Questo famoso re d' Argo e di Micene volò a Dia- 
na ciò che io quello anno gli fosse nato di più bullo nel regno . Si 
trovò che era la sua figliuola, la bellissima lligeuia, ed ei la dovè 
sacrificare per ottenere favorevoli i verni alla Dulia greca che ve- 
leggiava alla volta di Troia. 

Contro Rempublicam eie. Perdio contro di lei può adoperare 
quel danaro die adesso gli restituisci per una fedeltà mal' intesa. 

Temporibus. Per le circostanze concomitanti il fallo. 

Commutata utilitate. Appena è cessala I' milita ili colui die ha 
fallo il deposito. Tu deponi nelle mie mani la spada perchè li è 
utile il farlo: quando è utile il noti restituirtela , io non lo debbo 
fare, appunto per procurare il tuo meglio. 

De Ut quidem, eie. Di-Ile false utilità contrarie alla giustiziaci! 
alla prudenza; ma che talora ci si apprcscniano come vere sullo 
colore di una prudenza che è preiia malizia, e non più. 
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(icniur esse utilità Les contra jnstitiam simulatione pruden- 
tia? , sntis arbitror ilictum. Sed quoniam a quaLuor fun- 
tibus h onesta lìs primo lihro officia duximus, in eisdem 
versabinmr, cum docebimus ea, qua? vidcnlur esse uti- 
lia , ncque soni, qiiain sint viitulis inimica. Ac de Pru- 
denza quidem , quam vult imitavi Malitia : itemque de 
Jnstitia (qua? semper est utilis; disputatum est. 

CAP. XVII. 

Quanto la [alia utilità sia nemica della fortezza. Si focca 
il fatto ài Regolo, e gli argomenti contro di quello. 

Rei iquee sunt dua? partes boncstalis, quarum altera 
in animi excellenlis magnitudine, et pra?stanlia cernitur, 
altera in conforma lione , et moderatone continenti»:, et 
tempera nti a? . Utile videbatur LIlyssi (ut quidam poeta? 
tragici prodiderunt : nam apud Humerum optimum au- 
ctorem, talis de Ulysse nulla auspicio est) sed insinui- 
lanl eum tragedia? simulatione insania? militiam subler- 
fugere voluisse. Non honestum consiliom. At utile {ut 
aliquis furiasse digerii) regnare, et Ilbacas vivere oliose 
cum parenlibus, cum uxore, cum filio. L'Unni tu decus 
in quotidianis pericolis, et laboribus cum tranquillilate 
bac conferendum putasV Ego vero islam conteninendam , 
et abjiciendam, quoniam qua? bonesta non sìt, ne utilem 
quidem esse arbitrar. Quid enim auditurum putas fuisse 



Altera in con formattane , etc. L'altra si discerné nella conti- 
nenza e netta temperanza, la quale riordina e modera le passioni 
dell'animo, non meno che le azioni disordinale. 

Vlyssi, beli 1 usuilo liacense si parla al cap. XXX. del lib. I. Era 
d'Itiica isola del mare Ionio, adesso Teaki. Gli sembrò ufile il fug- 
gire la guerra troiana , alla quale correvano Ludi i re di Grecia . 

Optimum auctorem. Autore autorevole guani 1 altro mai. Gli 
antichi davano ad Omero e ni poeli di maggior conto l'autorità 
che agi' istorici . Anche il Petrarca considerava come storico il 
ramoso Cieco, chiamandolo : 

VUum tu decus eie. Credi lu (continua I' uomo volgare) che 
si possa mettere a paragone con la continua tranquillila codesta 
gloria comprata a prezzo di lami pericoli , dì lanie fatiche ? Cosi 
la discorrono 1 vigliacchi. E l'Autore risponde: ego vero etc. 

Quid enlm etc. Quanll rimproveri avrebbe dovuto sentirsi fare. 
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Lljssem , si in illa sinuilalioiie perseverasse! ? qui ctini 
niaviiuas res gesseril in belio , tamcn ba;c auìlivit ab 
Ajace: 

Ctijus ipse prinerps jurisjurandi futi, 
Quod «ninia fcitis , svius iinijksti fitivm. 
Furere assimutuvit : ne coirci , institi!. 
Quod ni l'utf imedi s ptrspicax pmi/enlia 
Julius percepset malitiosam audaciam; 
Fide sacratimi jus perpetuo fallerct. 

Illa vero non modo cui» hosltbus, veruni eliam ouni flu- 
ctibus, id quod feoit, dimicare melius fuil, quam dese- 
rere consentientem Grsciam ad belfuni Barharis infe- 
rendin». Sed dimiltamus et fabulas, et esterna; ad rem 
faclam , nostrani que veniamus. M. Attilius Kegulus, cum 
Consul iterum in Africa ex insidila captus ossei , duce 
Xantippo Lacedn-'iwmio, imperatore autem palio Anniba- 
lis Ha mi Ica io , jtirntus niissus est ad Senatum, ut, nisi 
redditi essent Poenis captivi nobiies quidam, redtretipse 
Carlhaginem . Is cui» Honiam venisset, nlilitatis speciali 
videbat , sed cani (ut res declarat} falsa ni jndicavit : 
qua: erat talis: manere in pallia, esse domi bus cum 
uxori*, cum liberisi quam calamita tem accepisset in belio, 

Cujusipst etc. Crcdcsi che questi versi sieno {ti Pacuvio in 
una tragedia intitolala il Giudizio dell'armi. Colui die fu primo 
a giurare (li vendicare il Iorio fillio da Paride a Menelao cui ra- 
pire EleiNij fu il snl« che mancasse alla fede data. 

Coirei. Ainhn: inermi' alla ■iiien'a troiana, 

Palamcdis. Figli» di Nanplio re d'Euhea. Per far credere d'es- 
ser pazzo, Ulisse arava nel campo e seminava il sale. Palamede 
provò a meller davanti l'aratro Telemacn tiglio di lui. Ulisse lo 
causò c si scoperse. 

Percepset. Sincope di percepititi. 

Fide sacralum eie. Trad. aulico : Continuamente starebbe in 
(spergiuro. Avrebbe In perpetuo fallila la sacra obbligazione della 
fede. 

Ad rem factum, etc. A fatti storici , non a favole : a cose pa- 
trie, non a forestiere. 

M. Attiliut lìegulus . Di lui è parlalo al cip. XII. del lib. 1. 

Africa. Con questo nome gli aulici» designavano il paese so- 
lo di Cartagine , comi' qui . Quella che adesso chiamasi Affrica di- 
cevasi general me ii le Libia. 

Xantippo . Questo sparlano fu assoldato dai Cartaginesi , per- 
chè capitanasse parte dell' esercito loro contro il romano , capi- 
tanalo da Regolo . 
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communcm fortuna; bellica? jiidicanlcm : tenere consula- 
ris dignitatis graduili. Qui» livoc neget essn ulilia? Qncin 
censes ? Magnitudo animi, et fortitiirìo negai. Num locu- 
pletiures qua?.ris auctores? Hanini enim est virltitum pro- 
prium nil exlimescerc , omnia hitmana despicere , ni li il, 
ijuod limili ni accidere possit, intolerandum putare . Ita- 
que quid fecil ? In Sena tura venti, mandata exposuit: 
sententiam ne. diceret, recusavit: quamdiu jurej tirando 
hoatium leneretur, non esse se Senatorein. Atque illud 
etiam (o sliiltum hominem, dixerit qnisptara, el repu- 
gnantem ulililati suo» ] reddi captivos, negavit esse uti- 
le : illos enim adolescenti^ , el bonos duces esse ; se 
jam confectura senectitte. Cujtis cura valuissel auctorilas, 
captivi relenti sunt, ipso Carlhaginem rodiìl: neque eura 
caritns patria? retinuit, nec siioruin . Neque vero tura igno- 
ra bai , se ad crudelissimi!!» buste in , et ad exquisita sup- 
plicia proficisci: sed jiisjurandum conservandum putahal. 
Itaque timi, cura vigilando necabalur, erat in raeliori 
caussa, quanj sì domi senex captivus, perjurus Constila- 
ris remansisset. Àt stolte, qui non modo nun censucrit 
captivos remittendos, veruni etiam dissuasori!. Onorando 
stulte? etianwe si Keipublicaj conducebat'f l'otest autem, 
quud inutile Keipublieat sit, id cuiquam civi utile esse? 

Communcm fortuna etc. Esser fato comune di guerra la disfal- 
la paiilu. 

Quem cernei? So iti mundi negare. Chi avvisi in lo possa negare? 

Locuplet ior ei etc. Più spk'tnliili icsiimnni che non siano la 
grandezza e la fortezza il 1 animo sopraccitate? 

Sententiam ne die ere t etc. Non volte diro in senato I* opinion 
Mia. |iL'n::iè iii'i^ìoiiit'ro, serro de' nemici , non più cittadino ro- 
mano j ut capitit minor. Vedi 1' ode quinta del libro terzo d'Ora- 
zio dove è celebrala eon degno suono tanta viriti. 

IHoi enim adulescentes , eie. I giovani cartaginesi prigionieri 
de' Romani poievan esser utili alla patria loro, mentre egli era 
già vecchio, e poco o nulla poteva giovare a Roma. 

Ncque vero tum etc. Pensiero poelicamenie esposto da Orazio. 

Aliai srieSai rjun 1 liti barbarla 
Tarlar parare/.' rrou aliler lamen 
Dimori! a/inanlti propìnquo* 
El papulum ridimi maronient tic. 

Vigilando . Così scrive Gellio nel lib. 6. cip. 1 i. Taditanits som- 
mo din prohibitum Regulum, alqut ita vita privatum refert. kV- 
Ulto Bagolo lia dato argomento a un Dramma del Holastasio, pieno 
di sensi altamente romani. 

At stuiu , ete. Ma mi si dirà: Regolo non operò certo da savio. 
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Pervertimi lioinines oa, qua: sunt fondamenta natura?, 
cimi ulilitatem ab ho destate scjungunt. Omnes cnim es- 
pc tini us ulilitaLem, ad eamque rapiinur, nec facere ali- 
ter 11 Ilo modo possimi its. Nani quis est, qui utilia fugiat? 
aut quis polius, qui ea non studiosissime perse qua tur ? 
Sed quia nusquam possumus nisi in laude, decure, ho- 
nestatc ulilia reperire, proplerea illa prima, et su inni a 
habemus ; utilitatis nomcn non tant splcndidum , quam ne- 
cessarium duciuius. Quid est igitur, dixerit quis, in ju- 
rejurando ? Num ira tu in timemtis Jovcm ? At hoc quidem 
coni mime est omnium Philosophorum , non eorum modo, 
qui Deum nihil habere ipsum negolii dicunt, et nib.il exi- 
bere atteri ; sed eorum etiam , qui Deum semper agerc 
aliquid, et moliri volti nt , nunquam nec nasci Deum, 
nec nocerc. Quid autem iratus Jupiler plus nocerc po- 
tuisset, quam nocuit sibi ipse Regni us > Nulla igitur vis 
fuit religionis , qua; tantam ulilitalem perverterct. Anne 
turpi ter faceret ? Primum, minima de malis. Num igitur 
tantum mali turpitudo ista habebat, quantum ìf le crucia- 
tus ? Deinde illud etiam apud Accium : Fregiatiti' /idem? 
Neque dedi, neque do infitteli cutquam. Quamquam ab impio 

Expetimus utìlitatem, etc. La natura medesima ci spinge a cer- 
are quello clic più ci giova. Or l'uomo, animalo ragionevole, dee 
cercare quest' utile colla ragione : e colia ragione non polrà cer- 
carlo , ne ritrovarlo mai, se uon colà dove l'onesto risiede. 

Sed quia etc. Ma perchè non possiamo trovare l' militi) iu altro 
luogo clie nella gloria , nel decoro , nell' onestà , per questo ap- 
punto stimiamo questa gloria , questo decoro e questa onestà so- 
pra ogni cosa del mondo , e le chiamiamo virtù utili con un nome 
non solo splendido, ma necessario. 

Quid est igitur , etc. Hilornasi al fatto di Regolo , e si obietta. 
Quale importanza poteva avere i.l giuramento di ritornare a Car- 
tagine? 

At hoc . . . commune etc. Ma tulli i filosofi sono d' accordo ad 
affermare che gli Dei non si sdegnano , ni' lanini male ai mortali . 

Non eorum modo, etc. Intendi gli Epicurei che supponevano 
nulla curarsi la divinità delle cose mortali. 

Sed eorum eie. Sono gli Stoici che supponevano la divinità at- 
tiva sì, ma incapace di nuocere a chicchessia . 

Qua tantam tic. Il giuramento uon doveva avere tanta forza 
da far disprezzare un' utilità cosi grande qual era quella di viver- 
sene a casa sua. 

Minima de malis . È proverbio che di due mali , dovendo sce- 
gliere , si scelga H minore . 

Neque dedi. Credesi questa sentenza d'una tragedia d'Accio: e 
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Itege dici tur , luculenle tamen dicitur. Addimi etiam, 
quemadmodum nos dicamus, viderì qutcdam utilia, qua> 
non sint : sic se dicere, videri quidam honesta , qua 
non sint: ut hoc ipsum videtur honestum , conservandi 
jurisjurandi caussa ad cruciatimi revertisse ; sed IH non 
honestum: quia, quod per viin hostium essel actum , ra- 
llini esse non dcbuit. Addunt etiam , qnicquid valde utile 
sii, id fieri honestum, etiain , si antea non riderelur. 
GAP. XVIII. 

Si difende il fatto di Regolo: e si illustrano appresso molte co- 
se sulla fede e sul giuramento con esempii si per l'uria the 
per l'altra parte. 

Hate fere contra Rcguluni. Sed prima videamus. 
Non fuit Jupiter mcluendus, ne iratus nocerel; qui ne- 
que irasci solet, neque nocere. Hate quidem ratio non 
magis contra Regiilum , quani contea onine jusiuranduni 
valet. Sed in jurejurando , non qui melus , sed quoa vis 
sit, debet intelligi. Est enim jusjurandum a (firma t io re- 
ligiosa. Quod aule ni animiate , quasi Duo teste, promi- 
seris,id tenendum est. Jam enim non ad ira ni Deorunt, 
qua? nulla est, sed ad justitiam , et ad fidem pertinet. 
Nam praclare Ennius: 

che il Fregisti fidem sia messo in bocca a Tioste; il Neque dedi 
ad Atreo, e iraauce il nostro proverbio non buono 

Non merlo lè ohi no» li nerbi n litui. 

Addunt etiam, etc. Cicerone riporta tutte le obiezioni che si 
fanno per biasimare la troppa buona fede di Regolo . Alle quali 
risponde nei cupo seguente. 

Quod per tim etc. La violenza toglie alle azioni di esser volonta- 
rie; e ninno e tenuto a quello die ha operato couiro la volontà sua. 

Htec fere etc. Queste sono suppergiù le ragioni clic si arrecano 
contro la determinazione di Attilio Regolo; sntiigiiezze , anzi so- 
fismi di scuola, che ad uno ad uno Cicerone prende a confutare. 

Qui neque irasci etc. Dottrina degli Stoici, come sopra si disse. 

Sed in jurejurando, etc. Ma nel giuramento deesi considerare 
qual sia la natura sua e l'obbligazione, piuttosto che il male che 
ce ne deriva dal violarlo. 

Qua: nulla est. La divinila non ha uè può avere ira alcuna, 
giudicando senza passione tutte le cose. Sono gli uomini ohe le 
attribuiscono ciò ; e si ripete per nostro modo d' intendere anche 
nei sacri libri . 

Ad justitiam. Aggiungi anebe alla verità , alla quale dalla na- 
tura slessa, come sopra è dello nel lib. I., starno chiamati. 



O fitìes alma, opta pinna , et jusj urandum Juuis. 



Qui igitur jusjitranduin violai, is Fidem violat , quam in 
Capilolio vicinai» Jovis Opl. .Mavimi (ul in Cutonis ora- 
lione est) Majores nostri esso voluerunt. Àt enim ne 
iratus qtiidem Jtipìter plus Iìegulo nocuisset, quam sibi 
nocuit ipso Regultis. Certe; si nib.il ma Inni esset, nisi 
dolere. ìd autem non modo non summum malum, sud 
ne malti in quidam esse, maxima auctoritate l'hilosopbi 
affirmant. Quorum qaidein testem non mediocrem, sed 
baud scio, an gravissimum , Regiilum , nolile qttaiso vi- 
tuperare. Quem enim lucnpletion'in quiurinius , quam prin- 
cipem Pop. Itom. ipii relinendi ofiicii caussa cruciatum 
subierit voluntaiium ? Nani, quod ajunt, .Minima de ma- 
li;, idest, ut turpi ter potius , quam calamitose: an est 
ulliim majus malum turpitudine ? Qua; si in deformitale 
corporis babeat aliquid odensionis, quanta illa deprava- 
tio, et fieditas lurpiflcali animi debet videri? Itaque ner- 
vosius qui isfa disst'i'unt, solimi audent malum dicerc id , 
quod turpe sit: qui autem reniissius, bi tamen non du- 
bitant summum malum dicerc: Nani illud quìdem, Nc- 
que dedi, «eque do /idem infuleti cuiijuam : ideirco recte a 

A\)la pinnis . Dì penne romita ; alala. Cosi dipingevasi la Vit- 
toria , la Fama ed altre Deità , a significare la proniezia loro nel- 
l' accorrere in soccorso itegli uomini. 

Quam in Capitolili eie. Può vedersi nel 1iì>. 2. cap. 25. Oe 
Natura Dee-rum, come Scanni colmerò sul Campidoglio vicino a 
(lucilo di Gim'e no tempio alla fede. 

At enim etc. É quesia un' obiezione accennala nel capo ante- 
cederne . Giove non avrebbe potalo nuocere a Regolo, [pianto Re- 
golo nocine a sé stesso esponendosi ai tormenti che gli si appa- 
recchiavano a Cartagine. 

Itisi dolere. Massima degli Epicurei. Per loro il bene era la vo- 
luttà; il male, il dolore: suprema saviezza, cercare il primo; fug- 
gire il seconde. Per lo contrario ^li Sinici avvisavano Clic il dolore 
non fosse un male e elio il sommo male consistesse nel vizio. 

Quam principem. Era uomo consolare, però fra i principalis- 
simi ciltailiui , ed era testimone più chiaro de' illusoti , perchè 
ijuesli colle parole, esso comprovava la erao dottrina col fatto. 

Kam, quod ajunt, etc. Passa a ribattere la seconda obiezione 
che fra doe mali iievasi. non pulendo far altro, scegliere il minore. 

Nervosius . In modo più sirelto e positivo. Souo questi gli 
Stoici. I Peripatetici e gli Accademici ammettevano ciò come som- 
mo male, ma riconoscevano altri gradi inferiori di male, lo che 
dagli Stoici non facciasi . • . 
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poeta dicitar, quia cani trac tare tur Atreus, persona; ser- 
viendum t'uit. «ed sì bine sibi stimant, nullam esse fi- 
dem, qua? infideli data sit, videant, ne qnujralur latebra 
perjuno. Est autein jus etiam bollicum, tidesque jurisju- 
randi srepe cum hoste servanda. Quoil enim ita juratum 
est, ut mens conciperel Jìeri oportere, id servanduin est: 
qiiod altter, id si non fuceris, nidliitn perjurimn est. Ut 
si pra3donibus paetmn prò capite pretium non attuleris, 
nulla fraus est, ne si jnralus quidem id non feceris. Nam 
pirata non est ex perduellìum numero delinitus, sed coin- 
inunis hoslis omnium. Cum boc ncc lìdes esse dubet, noe 
jusjurandiim commune. Non enim falsum j arare, perdu- 
rare est : sed quod ex animi lui sententia juraveris, sieut 
verbis concipitnr more nostro, id non lacere, perjurium 
est. Scile enim Euripides : 

furavi lìngua , mentati injuralam gero. 



Persona serviendum etc. Dovè servirti al tragico personaggio , 
tacendolo parlare secondo che all'empia natura di esso si conveniva. 

Latebra etc. Guardino di non trovare una gretola, un pretesto 
allo spergiuro. 

Vt meni conciperet ete. La melile ben comprende che il nemi- 
co in guerra ha diritto incuneiteli metani; però se , strello da tal 
timore, un prigioniero giura, è tenuto a tenere il giuramento . 
Non cosi, se pjtiì'è , velluto in podestà dei corsari, per campare 
la vita; perchè ben sa non aver costoro nessun diritto, anzi contro 
ogni diritto operare. Così il Facciolaii , a cui si accorda il Puffen- 
dorf De jure naturai et gentilità lib. 4. cap. 2. aderendo alla dot- 
trina ciceroniana. All'incontro il Grozio nel libro De jure belli et 
pacii sostiene co' teologi moralisti che il giuramento dee osser- 
varsi anche io quel caso, e dimostra i vantaggi che da ciò ne de- 
rivano all' umana società. Imperocché oltre alle altre ragioni, egli 
dice : àcide quod , nisi id statuatur , datur cadibus occaiio , li- 
bcrtati impedimentum, nam et Mas eaveri tmpej et hwc obtineri 
a captivi s ; fide privalorum sublata, non poterit. 

Quod aliter, eie. Quando si e giunto timi riconoscendo un di- 
ritto in chi ci costringe a ciò, allora il giuramento non tiene. 

Pirata non est etc. Il pirata non è compreso nel numero de'ae- 
raici giusti e legìttimi secondo le leggi di buona guerra. 

rion enim falsum jurare etc. Non sarebbe spergiuro mancando 
al giuramento colui che preso ad inganno giurasse; credendo di 
potere quello che non può, d'avere quel che non ha. 

More nostro. Colla fortuna usata da' Romani giurando. 

Juravi lingua, etc. Questo verso Euripide , il gran tragico di 
Salamina, lo mette in bocca ad Ippolito nella tragedia di questo ti- 
tolo: il quale avendo giurato alla nutrice di tacere quanto sarebbe 
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Itegulus vero non debuit conditioncs, pactìoneique bcl- 
licas , et bostilcs perturbare perjurio : cum juslo enim , et 
legitimo boste res gerebalur , ad versus quem et tutum 
jus feriale, et multa sunl jura communìa . Quoti ni ila 
csset, nunquam claros viros Senalus vinctos bostibus de- 
disset. At vero T. Veturius, et Spuri US Postumius, cum 
iteruni Consules esscnt, quia, cum male pugnalimi apud 
Gaudi u in esset, legionìbus nostri» sub jugutn missis, pa- 
ccni cum Samnitibus fecerant, dediti sunt bis: injussu 
enim Populi , Senatusque fecerant. Eodem tempore T. 
Nuniitius, Q. yEmilius , qui tum Tribuni plebis erant, quod 
eorum auctorilalc pax erat facta, dediti sunt, ut pax 
Samnitum repudiat eti^ . Alque hujus deditionis ipse l'o- 
stumius, qui debebatur, suasor, et auctor fuit, Quod 
idem multis annis post C. Mancinus: qui, ut Numanti- 
nis, quibuscum sine Senatus auctorilate ftedus fecerat, 
dederetur, rogalioncm suasit cam, quam Lucius Furius, 
et Sextus Atlilius ex Senatusconsulto ferebant: qua acce- 
pia, est bostibus deditus . Honestius hic, quam Q. Pom- 
pejus; quo, cum in eadem causa esset, deprecante, ac- 
centa lex non est. Hic ea, qua? videbatur utilitas, plus 
valuit, quam honeslas. Apud superiores ulilitalis species 
falsa, ab honestalis auctorilate superata est. At non debuit 

per dirgli, e udita la proposta dell' adulterio colla madrigna, non 
si credè obbligalo a mantenere il giuramento. 

Jim fidate. Vedi su ciò il cap. XII del lib. I. 

At vero T. Veturius eie. Ne parla T. Livio nel cap. 10 del lib. 0. 
Questi due consoli , ì legali , i questori e due tribuni della plebe , 
oltre i tribuni miliiari, furono consegnali ai Sanniti, per iscou- 
cludere l'obbrobriosa pace da loro falla senza l'accordo del Po- 
polo Romano dietro la sconfina inccata a Gaudio cillà de' Sanniti 
presso Benevento. Le Forche caudine ebbero un'infame celebrila. 

Rogatianem suasit etc. Trad. amico: Confortò la domanda, 
cioè che egli fotte dato ai Numantini ; la quale arrecavano L. 
Furio, e Sesto Attilio per detiberamento del Senato- Queslo Man- 
cino fu, testimonio Plutarco, il villsslmo de' capitani di Roma. 
Di Numanzia si è parlato nel cap. XII. del lib. I. 

Q. Pompejut. Soprannominalo Nepos, e Bufut, fece anch' egli 
un vergognoso patto co 1 medesimi Numanilnij ma si raccomandò 
di non esser messo nelle loro mani; la legge della consegna non 
passò, e cosi fu libero. 

Apud superiores. Sono i consoli Veturioc Poslumio sunnominati, 
i quali consigliarono, per conservar l'onestà, d'esser resi al nemico. 

Atnon debuit «In. Nuovo argomemo contro Regolo, acni l'au- 
tore risponde. 
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ratum esse, quod erat aduni per vini; quasi vero Forti 
viro vis possil adhìberi . Cur igilur ad Senatum profìci- 
scebalur , e uni prajsertim de caplivis dissuasurus esset ? 
Quod maximum in eo est, id reprehenditis . Non enim 
suo judicio stetit, sed siiscepit caussam , ut essel ju di- 
cium Senatus: cui nisi ipso auclor fuisset, captivi pro- 
recto PoenÌs redditi essenl; ita incolonna in patria Hegu- 
lus rcstilisset. Quod quia patria; non utile putavit, id- 
circo honesluni sibi et sentire illa, et pati credidit. Nani 
(quod ajunl) quod valde utile sit , id fieri honestum ; 
imo vero esse, non fieri. Est cnim nihil utile, quod 
idem non honestum; nec quia utile, honestum est: sed 
quia honestum, utile. Quare , ex multia mirabilibus exem- 

filis, haud facile quis dixerit hoc exemplo aut laudabi- 
li]. s , aut praeslantius . Sed ex loia hae laude Reguli, 
unum illud est admiratione, digrumi, quod captivos re- 
tinendos ccnsuerit . Nani quod rediit, nobis uunc mira- 
bile videlur: illis quidem temporibus aliter facere non 
poluit . ltaque ista faus non esthominis, sed tempo rum . 
Nullum enim vìnculum ad astringendoli fidem jurejuran- 
do Majores arclius esse voluerunt. Id indicant leges, 
in Duodecim Tabnlis, indicant sacrata;, indicant feede- 

Cur igilur etc. Perchè dunque ( s' obietta ) veniva a Roma se 
non vuleva che I prigionieri si rendessero? 

JVon enim suo etc. Non stelle al giudizio suo, ma prese sopra 
di se la causa perchè il senato slesso la giudicasse. Volle patro- 
cinare hi causa dulia pubblica milita. E siccome sentiva fortemen- 
te quesi 1 utilità pubblica nel consigliar la guerra; la consigliò, 
nulla guardando al male che faceva a sè stesso. 

Ima vero eie. Al contrario: perocché quello che per natura sua 
onesti) nuli c, non può divenir tale in modo veruno. 

Itti» quidem temporibus etc. L'azione di Regolo ci pare mflravt- 
gliosa adesso clic scarsrggiamo tanto a virtù. Allora era un altro di- 
scorso. L'adoperare virtuosamente era cosa tanto comune a tulli gli 
ordini dei cittadini .. die non f;icca maraviglia come uno di loro cosi 
lodevolmente operasse, Era lode perciò de' tempi, non dell'uomo il 
mantener la data fede, e anteporre sempre al pubblico il privato van- 
taggio . Di qui avveniva che Pindaro (dice il Foscolo) cantava in en- 
comio dei particolari cittadini i fasti d'intere tribù e di paesi. Que- 
gli antichi per lodare i privati encomiavano le patrie : noi abbiamo 
necessità di disseppellire le viriù di qualche privato per potere ono- 
rare di alcun giusto elogio le nostre citlà. Foscolo La Chioma di 
Berenice, discorso quarto. Voi. I. ediz. del Lenwnnìer 1830. 

Sacrai». Snllintenrìi (egei . Erano quelle proposte dal tribuni 
della piche dopo la cacciata de' re, ed erauo cosi appellate, o per- 



ra , quibas etiam cum Los tu devincìlur fidi»: indìeant 
notaliones , aniniadversiuiiesque; Cu uscir uni , qui nulla de 
re il il ini' ni i iis , quam de jurejuniiiilo jmlicabant. L. Man- 
lio Aldi JUio, cum Diclator fuisset, ,M. PomponiuB Tri- 
bunus plcbis diem dixit , quod is paucos sibi dies ad dì- 
Ctaturain gì- rendimi addidisset: criminabatur etiain, quod 
Titti m CI inni , qui puslea est Torquatns appcllalus, ab 
liominibus relejrassel , et ruri habituri jussisset . Quod 
cum audivisset adulcsccns filius, negotiuin exbiberì pa- 
tri, aecnrrisse Romani, et prima luco Pomponii donni m 
venisse dicitur. Cui cum esset nuntialum, quod illuni 
i rat tnn a) la tu rum ad su aliquid contra pai rem arbitrare- 
tur, surrexil e tectulu, remolisque arbitris, ad se ado- 
lescentem jussit venire. At ille, ut ingrossila est, con- 
testilo gladium distrinoli, juravilque, se illud statini in- 
terfecturum , nisi jusjurandiini sibi dedisset, se pai rem 
missum esse factuium. Juravit hoc terrore coactus Pom- 
pon ius : rem ad pupulum d elidi t , duerni . cur sibi a caua- 
sa desistere necesse csset . Manliuni missum fecit: tan- 
tum temporibus illius jusjuraniliim valebat. Alque hic T. 
Manli us is est, qui aii Anieiiem Galli, quem ab eo pro- 
vocatus ucciderai, Lorque delracto, cognomen invenit : 



cliii alcune trattavano del giuramento, o perchè furono giurale dal 
popolo. 

Qui nulla de re etc. I censori , magistrali che invigilavano ai 
buoni esilimi, condannavano lo spergiuro all' infamia . 

L. Manlio. Questo L. Manlio figlio ili Aulo Tu accusalo d'aver 
tenuto la limatura :<i ili là di I termine stabilito, c d'essere sialo 
crudele verso il suo tiglio Tiio a segno, che (sono parole di Li- 
vio) extorrem urbe, dumo, pcnalibus , (oro, luce, congressu 
wqualium , proliibitum , in onut servile, prope in carcererà 
atque in ergastulum dederit . 

Negotium exhiberi eie. Si vuleva dar briga, far dispiacere al 
padre suo. 

Prima luce . AH' alba . Trad. aulico : E la mattina a di . 

Quod illuni iratum eie. Trad. aulico : Perchè egli (Pomponio) 
stimava che colui adirato gli vcniise a dire qualche cota contra 
at proprio padre . 

Se patrem eie. Che avrebbe liberato il padre suo dall'accusa. 

Stanlium missum eie. Pomponio spaventalo dalla minaccia del 
giovaue liberò L. Manlio padre di lui. 

Ad Anienem etc. Presso all' Aniene, adesso Teveione, uccise 
un solitalo de' Galli , gli tolse la collana (lorque) e da ciò fu chia- 
mato Torquato. 
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cujus tertio consulatu Latini ad Véserìtn fusi, et fugati: 
Magntis vir in primis, et ijui perindulgens in patroni, 
idem acerbus , et severus in filium . Sed ut laudandus 
Reguhis in conservando jurejnrando, sic di 1 ce ni ili ■ , quos 
post Cannensem pugnam juratos ad Sena tu ni misit Anni- 
bai, in castra rediltiros ea , quorum potiti eia ut Paini, 
nisi de redimen dis captivis impetravissenl , si non redie- 
runt , vituperandi . De quibus non omnes uno modo . Nani 
Polybius , bonus auctor in primis, scribi t ex deceiu no- 
bilissimis, qui tum erant missi , novera revertisse, a Se- 
nata re non impetrala : unum ex il e ceni , qui paullo post 
i|uam egressus crat e castris, redisset, quasi aliqtiid esset 
oblilus, Roma: remansissc . lteditu enim incastra libera- 
tum se esse jurejnrando interpetrabatur. Non recle: fraus 
enim dislringit, non dissolvi t perjurium. Fuit igitur stul- 
ta calliditas, perverse imitala prudeiitiam . Itaque decre- 
vit Senatus, ut il te vetcrator, et callidus vinctus ad An- 
nibalem duceretur. Sed illud maximum: octu hominum 
millia teuebat Annibal, non quos in acie cepisset, aul 
qui pericolo mortis diffugissenl, sed qui relicli in castris 
fuissent a Panilo, et Vairone Consulibus . Eos Senatus 



Veserim . Questa fiume presso il Vesuvio dicesi ora Fiume 
della Maddalena , a Fornello. Il Bandiera lo pone nella Terra di 
Lavoro presso il monte Somma. 

Idem acerbut, eie. Si mostrò severissimo verso il tifinolo T. 
Manlio avendo disobbedito al paterno militar comando di non usci* 
re di (ila , fu senza misericordia per ordine del padre Slesso am- 
mansalo per dare un esempio di disciplina agli altri soldati. 

Sic decem Mi, etc. Cosi di'lihinisi vituperare quei dieci che ecc. 
Veggasl su ciò T. Livio lih. 27. cup. B8. 

A'on omnes eie. Non lutii parlano a un modo. 

Polybius. Storico: fu di Megalopoli . Scipione Emiliano lo con- 
dusse in Affrica e mollo jùovosii de' suoi consigli . Scrisse la storia 
della seconda guerra punica , lodala per vaghezza di siilo e per 
belle sentenze. 

Unum ex decem. Di quesl'uom fraudolento ba parlato l'autore 
nel cap. XII. del lib. I. a proposiio dei doveri da osservarsi in guer- 
ra, e nella condannalo, crime fa noi, la malizia . Vedi il lungo citato. 

Fraus enim etc. La frode invece di sciogliere io spergiuro, 
maggiormente lo lega e lo stringe : altrimenti l' inganno avrebbe 
premio , anzi che pena. 

Sed illud maximum. Trad. Aulico: Ma questo fu assai mag- 
gior fatto. 

A Paullo, et Varronc eie. Furono i due consoli infelicissimi che 
perderono la battaglia di Canne. Paolo Emilio vi mori con ottanta se- 
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non censu it rcdimendos , cum iti parva pecunia fieri po- 
luisset: ut esset ins itimi milttibus noslris aut vincere , aut 
emori. Qua quidcm re audita , fractum animimi Anniba- 
li* scripsit idem, quod Senatus, Pupnlnsrjuu Itomanus 
rebus aJRictis (ani escelso animo fuissel. Sic iioneslalis 
comparatone ea , qua? videntur utilia , vincuntur. f Aci- 
lius autem, qui Grasce scripsit historiam, plures ait fuis- 
se, qui in castra revertissenl , cadem fraude , ut j immu- 
rando liberarentur, eosque a Censoribus omnibus ignomi- 
niis notato» ). Sit jam Jiujus loci finis. Pvrspicuum est 
enim ea, qu.T timido animo, humiii , demisso, fractoque 
liant (quale fuisset Seguii factum, si aut de capti vis, 
quod ipsi opus esse viderclur, non quod Ileipnblicai cen- 
suisset, aut domi rema ne re voluisset) non esse utilia, 
quìa sint flagitiosa, feeda , turpia . 

CAP. XIX. 

Quanto Ha nimica delta temperanza la fatta utilità. 

Restai quarta pars, qua; decore , moderalione , mo- 
destia, conlinentia , temperanliu continetur. Polest igi- 
tur quicquam utile esse, quod sit buie talium virtutum 

naiori e trema unmiui consolari . Se Annibali; sapeva usar la vilto- 
ria, tulli s' accontami uell' opinioni; ciiu avruhiiL 1 so giogaia Ruma. 

f!l etttt insitum eie. Perchè i snidali avesse r ben fino nell'ani- 
mo di vincere , o di morire , vedendo die non v" <;r:i speranza di 
esser riscattali. E la ragione la dice Orazio indi' ode quinta del 
libro terzo. 

Kcc reni sfridi ™<n temei octidti 

Si fngnta (xirìrala rfemii 
Certa plagii, erii Hit /bruì 
Qui perfidis u ertdi&it basitivi eie. 

Scripsrit idem. etc. Scrisse l' i slesso Polibio che questo fallo 
abballò l'animo d'Annibale, il quii] vide con qual genie avesse a 
Combattere. 

Sic homslatis He. la lai modo appunto messa a confronto 
rutilila apparente coli' onesta, queir Utilità falsa sparisce e l' one- 
stà rimane vittoriosa. 

Aeiliui . T. Livio parla de' libri Aciliani nel lib. 2S. cap. 30. 
Acllio era romano e scrisse in greco gli annali suoi che vennero 
tradotti in latino da Q. Claudio Quadrigario. 

Si aut de captivi! , etc. Se avesse guardalo a far l' ulil suo non 
quello della Repubblica nel fallo de' prigionieri ecc. Ora lutto quello 
che si fa con animo pauroso c vile non è utile per nulla, perchè 
è vituperoso per sè medesimo e abominevole. 
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choro ccmtrarìum? Atqui ab Aristippo Cyrcnaici , atque 
Ànnicerii Philosoplii nominati , omne bonum in vuluplate 
posuerunt, virtutemque ccnsuerunt ob rem eam esse lau- 
dandam , quod eflìciens esset voiuptatis. Quibus obsule- 
tis floret Epicurus, ejusdem fere adjutor, aucLorque sen- 
lentie . Cum bis viris, equisqne (ut dicitur) si hones ta- 
te m tueri, ac reti ne re sententia est, decerla ndum . Nani 
si non modo utilitas, sed vita omnis beata corporis firma 
coiistitutiune , ejusque cunslitutiunis spe esplorala (ut a 
Me t rodoro scriptum est) continetur, certe faajc utilitas, 
et quidem stimma (sic enim censent) cum bonestate pu- 
gnalili. Nam ubi primum prudenti* locus dabilur? An, 
ut conquìrat undique suavitates 1 Quam miser virtutis fa- 
mula tus servientis voluptati 1 Quod autem munus pruden- 
tiie ? An legere intclligenler voluptates ? Fac nihil isto 



Aristippo. Fu di Cirene città dell' Affrica, per cui i suoi di- 
scepoli si dissero Cirenaici , come da Annicerirte suo discepolo si 
dissero altri Ànnicerii . Ambedue furono i precursori d' Epicuro , 
ma più rolli a lascivie di lui. Aristippo fu molto curo a Dionisio 
il tiranno, perchè la sua filosofia troppo bene s' affacea alla na- 
tura e alla politica di lui. 

Virtutemque . . . ette. Verissimo sentimento se franisi do'no- 
bili diletti dell'animo, i veri, i soli che facciano la vila beata; 
ma falso se a' intende de' diletti materiali i quali si comprano col 
dolore ed hanno il dolore per ultima conseguenza. Ora dice Ora- 
zio mollo saviamente, Ep. I, 3: 

Auctorque sententia. Epicuro aveva ampliata la teoria d' Ari- 
stippo iu quanto che estendeva il piacere anche all' assenza del do- 
lore : non soffrire era per lui godere, mentre i Cirenaici chiama- 
vano piacere solo II godimento attuale ; il resio, noia o dolore. 
Cicerone combattè queste dottrine che colle stoiche si divisero 
le menti più nobili nei tempi , che vennero , di miserabile servi- 
tù . Ma fra gli Stoici si conservò la dignità umana : fra gli Epicu- 
rei ogni sentimento generoso si spense. 1 primi furono temuti e 
talora uccisi: i secondi pascimi e spregiali dalla tirannide. 

Viris , equiique. A tutto potere. E un modo di dire tolto dal- 
l' arte delti guerra. 

Metrodoro. Da Lampsacn : discepolo d'Epicuro, però da Ci- 
cerone nel lib. 1. cap. 28. De Finibus, chiamato alter pene Epi- 
turut. Faceva consistere il sommo bene nella privazione dei do- 
lore, e perciò uella perfetta salute del corpo. 

Quod autem muniti etc. A che serve ailor la prudenza? A sce- 
gliere , come fauno gli Epicurei , piaceri da piaceri , anteponendo 
ai piccoli i grandi, ai nocetoli gli innocui e i salubri? 
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esse jiicunr] his : quid cugilari potest lurpins? Jam qui du- 
lorem sunimum inalimi judieat, a pud unni quem habet 
lucimi forti ludo , qua; osi dolorimi laborumque conlem- 
ptio"? Quamvis eHim multis in locis dical Epicuree (si- 
cut lue dicit) salis forliter de dolore, la meo non id spe- 
ctanduni est, quid dical, sud quid conserilaneum sit ei 
dicere, qui bona voinptatc termina ver il , mala dolore. 
Ut, si illuni audiani de Continenza et lem pera ntia , di- 
cit ilio quidem multa mullis locis; sed aqiia baerei, ul 
ajunl. Nani qui potest Tempera ni iam laudare is-, qui po- 
nat sumnium bonum in voluptale? Est enìm Temperanlia 
libidinum inimica: libidìnes autem consce la Irices vohi- 
ptatis . Alquc in bis lainen tribus generibus, quoquo modo 
possimi, non incallide tergiversanlur . Prudeiiliain inlro- 
ducunt, scientiam suppcdilantem voluptates, depellentem 
dolores. Foiiitudinem quoque aliquo modo expediunt, 
cura trachini ralioncnì negligendo.' mortis, perpetiendique 
doloris. Eliani temperanliam inducunt non facili ime Uh' 
quidem, sed tamen quoquo modo possimi. Dicunt enìm 
vuloplalts magnitudine!» doloris delraclione Gniii. Jusli- 
tia vacillai, vel jacct potius, omnesque ca? virtù tes, qua; 
in colimi unitale cernuntur, et in socielate generis Im- 
mani. Ncque enim bonitas, ncc liberalilas, ncc coniitas 
esse potest, non plus quain amicilia; si ba?c non per se 

Jam qui eie. Se la fortezza consiste nel dispregio del dolore, 
che fortezza avrà l'uomo clic reputa il dolore sommo male? 

Quamvis enim eie. Quantunque Epicuro si accordi in alcuni luo- 
ghi, siccome qui, a p:i i-Lir<> c-upls sinici co raggi usarne ine del dolore, 
i nevi labi le, egli è forza poi che si contradica quando locca della tem- 
peranza e della continenza, virtù troppo opposta al sistema suo . 

Aqua Aurei. Modo proverbiale tollo dall' acqua quando è im- 
pellila dal prendere un corso qualunque, fili conviene barcheg- 
giare senza costruita, perchè quelle virtù portano seco necessa- 
riamente di sacriiìrare gli ;ì|i|ìciìiì alla ragione , che è quanto dire 
le più volte il piacere alla virtù . 

Atque in his . . . tribus ctc. Gli Epicurei sanno alla meglio 
accomodare al principi! loro la prudenza, la fortezza, la tempe- 
ranza; e certo non senza acume: ma ciò non posson fare della 
giustizia, quantunque lo tentino per ogni verso. 

Doloris delraclione. 11 didore si toglie via col soddisfare gli 
appetiti naturali e necessari : come si spenge la fame e la sete col 
cibo e colla bevanda : nel che appunto consiste il piacere che pro- 
viamo mangiando e bevendo. 

Si hiBcnonper se. Se si ricerchino non perchè son buone in sèstes- 
se, per la medesima natura loro; ma perchè ministre a noi di piaceri. 
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cxpetantur, sud ad voluptatem utilità lem ve referantur. 
Conferamus igitur in pauca. Nani ut ti UH la lem indiani 
esse docuimus, qua; honeslati ossei contraria, sic ora- 
nem voluptatem dicinnis- honestati esse contrariati). Quo 
111 agi s rcprehcndcndos Calliphonem et Dinomachum ju- 
dico, qui se dirempluros cuntroversiam puta veruni , si 
inni honeslate voluptatem , tamquam cum hominc pecu- 
dem , copulavissenl . Non recipit istam conjunctioneni ho- 
nestas, aspernaiur , repelli L Nec vero finis honorum, et 
nialorum, qui simplex esse debet , ex dissimilibus rebus 
misteri, et lem pera ri putesl. Sed de hoc { magna enim 
res esl) alio loco pluribns. None ad propositum. Qucm- 
admodum igitur, si quando ea, qua?, videretur utilitas, 
honestati repugnat, dijudicanda res sìt, salis est supra 
disputatimi: sin a u leni speciem utilitatis etiam voluplas 
habere dicatur, nulla putesl esse ci cum honestatc con- 
junctio. Nani ut tribuamus aliquid vohiptati , condimenti 
furiasse nonnihil, utilitatis cene nihil habchit. 

CAP XX. 



iti orto zi une finale corrispondente al proemio del libro primo. 

Habcs a patre munus, Marce Olii, mea qnidom sen- 
lentia , niagnum : sed peri ri de erit, ut acceperis . Quam- 
quam libi hi tres libri intcr Cratippi coninieutarios tam- 



Cotifet anms tic, Concludiamo in poco ogni cosa. 

Calliplwnem et Dinomai ìium . Due Mosoll rammentali anche 
altrove da Ciceroni;. Ripnticvin.» il sommo bene nell'onestà uniti) 
fier altro al piacere , anche a quello proveniente dai sensi. E qui 
sia il male: nel caso di sopra, intendendosi ilei piacere pura- 
mente morule , si è detto altrove che questo può star benissimo 
coli' onestà ; anzi è il vero premio che nel momento riceve ogni 
virtù: per cui e proverbiale la semenza. 

Sin autem speciem etc. Se la voluttà sembrasse utile per altai- 
che verso, deve essa pure rigettarsi: come sortosi rigettate pur 
altre coso le quali avevano l'apparenza d' esser utili, ma tali non 
erano in realtà. 

Sed perinde etc. Ma sarà di quel valore che tu vorrai riceven- 
dolo con queir animo medesimo ch'io le lo do, e adoperandolo 
nel miglior modo. 

Quamquam ... Ai eie. Quantunque questi libri dovranno esser 
ricevuti fra i commentarli del tuo maestro Gratippo come ospiti . 
Cicerone 1.7 
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quain kuspites erunt recipiendi. Sed ut, si ipse ve n isserà 
Atlienas (quod quidem csset factum, disi me de medio 
eursu clara voce patria revocassel) aliquando me quo- 
que audires: sic, quoniam his voluminibus ad te prof e- 
cta vox mea est, tribucs his temporis quantum poteris; 
poteris autem, quantum voles. Cam vero intellexcro, te 
hoc scientise genere gaudere , tum et praesens tecum pro- 
pedicm , ut spero , eL duin aberis absens loquar . Vale igi- 
tur, mi Cicero; tibique persuade, te inihi quidem esse 
carissimum : sed inulto forc cariorem, si talibus monu- 
menti», praeceptistjue hetabere. 

cioè come stranieri , professando una dottrina un lai poco diversa 
dalla peripatetica. 

Quod guidem esiet etc. Quando Cicerone avea stabilito di an- 
iì;u'si.:iuì ;>;ì \b-.u<: l'ii riclii;un:itn dupli th i : ì J f ■ r ì quali avevano ripreso 
qualche speranza intorno alla rovinante Repubblica. 

Tum . . . praitnt ete. Fu vana la speranza di parlare colla 
viva voce al figliuolo. Marco Cicerone si mise sotto la bandiera 
di urtilo e combutte da valoroso . Quando tornò in Italia, 11 grande 
Oratore era morto sono il pugnale d' Antonio , lasciando al Aglio 
l'eredità del suo nome glorioso. 
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CICERONE 

IL LELIO 

OVVERO 

DELL' AMICIZIA. 



ARGOMENTO 

Cicerone volendo scrivere intorno all' Araiciiìa , fili patri: dì far parlare io [ale argo- 
mento l'aulico amico di P. Scipione Àffricanu, ijufl Lelio ludsto da Orniti per 
mile sapìema. Pinne ebe pochi giorni dopo la morte dell' AllWcano ti trovasse il 
buon teechìo in compagni! de' tuoi Reneri c. Finnio, e Q. Muiio Scevola, e che 
pregato da loro lerteise queito ragionamento soli' Àmiciiia, dimoitrandu t.« che cosa 
ella aia veramentei i.° per quali motivi potai contrarli i a.» (ra quali persone pol- 
la ella eaiaterci k.° qaal ii« 1» legge dell' a mie ili a, qoali i dovari, quali i meni di 
mantenerla incontaminata. 

Cicerone la scritto questo trattalo dopo quello de micTnit, circa l'anno dì ilo- 
CAP. I. 

Proemio sulle cagioni che ebbe l' autore di scrivere 
questo dialogo. 

Qnintiis Mulius Augur Scivola limita narrare de C. 
Latlio socero suo memoriter et jucunde solebat, nec du- 
bitare illum in omni sermone appellare sapientoni. Ego 



LELIO. S'intitola questo dialogo da Lelio non meno famoso 
per sapienza che per la costatile amicizia con Scipione Affricaoo il 
minore. Ambedue son lodali da Orazio , Sai. il, 1. 

Vinta Scipio*» et mifi. lopienlia lati. 

Furono i più eloquenti oratori de" loro tempi, e leiteratissimi ; tan- 
to che praticando assai con Terenzio, Tu sospettalo che le com- 
medie di lui fossero opera loro. Lelio ebbe due figliuole, ambe- 
due chiamate col nome paterno: la maggiore n'ebbe anche l'in- 
gegno e 1' eloquenza, e andò sposa di Q. Muzio Scevola augure: la 
seconda di Caio Fannio Strabene . Questi due generi di Lelio sono 
i personaggi introdotti nel dialogo, solo a dimandare come discenti. 
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aulem a patre ita eram deriuctus ad Scnevolam , sumpfa 
virili Ioga, ut, quoad possem et lìceret, a senis laterc 
numquam discedcrem. Ilaque multa ab eo prudori ter di- 
sputala, inulta etiam li rovi ter et commode dieta , memo- 
rise mandabam, fìeriqiie studcbain ejus prudenti» doctior. 
Quo mortilo, me ad Ponlifìcem Scivolarci contuli , quei» 
unum nostra; civitatis et ingenio et justitia prestali lissi- 
Diom audeo dicere, Scd lielioc alias: nunc rodeo ad Au- 
gurem. Cum sa?pe multa narraret, tum memini domi in 
hemieyetio sedentem ( ut solebat) cum et ego essem una, 
et pauci admodum familiares, in cum sermonem illuni 
incidere , qui tum fere multis erat in ore. Meminisli enìm 
profecto (ut opinor) Àltice, et eo magis, quod P. Siil- 
pitio utebaru multum , cum is Tribunus Pleb. capitali odio 
a Q. Pompejo, qui tum erat Constil, dissideret, quicunt 
conjunclissimc et amantissime vixernl , quanta liominuni 
ossei vcl admiralio, vel querela. Itaquo tum Scivola, 
cum in eam insani meutionem incidisset, exposuit nobis 
sermonem La*lii de Amicilìa liabitum ab ilio seenni , et 
cum altero genero C. Fannio Marci litio, paucis diebus 

Sumpta viriti toga. Si prendeva la ioga virile ai diciassette an- 
ni. Un giovine che volessi indirizzarti alla carriera del fòro con- 
ducevasi presso un uomo di grande autorità che colla parola e col- 
P esempio lo dirigesse . 

Ad Pontificem Sctevolam. Fu poniellce massimo c fu consolo 
con L. Licinio Crasso l'unno di R. 658. 

Remicyclio. Parie della casa ove ilisponevansi a semicircolo dei 
sedili perchè vi si accomodassero gli amici a ragionare fra loro. 
Il nome ed il costume fu tolto dai Greci. 

Altice. Èque! T. Pomponio Attico di cui ci ha lasciato Corne- 
lio Nipote una biogralh compitissima . Fu amato da molli, non di- 
spiacque a nessuno, perchè sapeva accortamente inservire tempo- 
riùut : epicureo di massima, anche di vita, ma con moderazione: 
somigliatile, mi pare, ad Orazio , ma più galantuomo. Basta dire 
che fu amalo svisceratamele dal buon Cicerone, che lo speri- 
mentò buon amico nel tempo favorevole e nell'avverso. 

P. Sulpitio. È quel medesimo che Cicerone fa interloquire nel- 
I' Oraiore. Fu chiaro por ingegno, per eloquenza, per nobiltà di 
carattere . 

A Q. pompejo. Pompeo Strabone console nell* anno 666 con L. 
Cornelio Siila. 

Quietati tic. Del quale era stato per P innanzi amorevolissimo 
ed intimo. 

Vel admiralio, vel querela. Maraviglia insieme e rincresci- 
mento che un'amicizia si lunga si rompesse ad un tratto. 
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posi mortimi Africani. Cujus disputationis senientias me- 
morile mandavi , quas in hoc libro exposui meo arbitrata . 
Quasi enim ipsos introduci loquentes; ne, Inquam , et 
Inquit, scepius interponerelur. Alqneid co feci , ut tam- 
quam a presenti bus corani haberi senno viderctur . Cum 
enim sa?pe mecum ageres, Attice, ut de Amicitia scii- 
bcrcm afjquid, digna mihi res cum omnium cognitione, 
tu ni nostra familiari tate visa est: itaque feci noninvitus, 
ut prodessem multis tuo rogatu. Scd ut in Catone majore 
feci (qui est scriptus ad te. de Seneclute ) Catonein in- 
dilli scnem disputantem , quia nulla vidcbalur aptior per- 
sona , qua; de il la fetale loquurelur , quam ejus, qui et 
diutifisime sene* fuisset, et in ipsa seneclute pia» cete- 
1ÌS floruisset: sic cum accepissemus a palribus, maxime 
meniorabilem C. Ladii , ci P. Scipionis fa miliari Li tein fuis- 
se , C. Lffllii persona visa est idonea mibi , quae de Ami- 
citia ea ipsa dissereret, qua? disputata ab eu meminissct 
magister nieus Scivola. Genus autem hoc sermonum no- 
silum in hominum veternm auctoritatc, et eorum illu- 
stri um , plus (nescio quo pacto) videtur habere gravita- 
tis. Itaque ipsc mca legens sic aflìcior interdum, ut Ca- 
tonein , non me loqui existimeni . Sed ut tum ad senem 
senex de Seneclute, sic in hoc libro ad amicum amicìs- 

Africani. (menili l' AfTricann minore , come sopra ?i è notalo ; 
quel medesimo clic distrusse Canapini; già vinta dall' Africano 
maggiore. Fu due volle console , due volle trionfò: fu trovato 

Ne, Inquam, etc. Per uon frammeilere al discorso quel dico 
io , dice l'altro ; e perchè, più che un trattalo, li sembrasse ili 
leggere una conversai in ne di doni, anzi assistere ai loro discorsi. 

Cum enim etc. Avendomi lu soventi volte confortato. 

Std ut in Catone eie. Ma come nel Catone maggiore, ossia 
nel trattali) dulia vecchiezza ecc. Questo imitato avevalo scrino un 
anno avanti a quell'ultimo dell'amicizia il quale pare composto 
nel 7)0, I' anni) medesimo della gloriosa sua morte. 

Qui et diutitsime eie. Che ebbe lunga e florida vecchiezza, 
quanto «Uri mai. 

Ab eo. Da Lelio. 

Gentil autem Ho. Discorsi di lai falla confidali all'autorità 
d'uomiui antichi ed illustri, non so perchè, ma cerio paiono 
acquistare gravità maggiore d'assai. 

Ut Catonem , non me etc. Mi pare di non leggere una mia scrit- 
tura, ma il' ascoltar veramente parlar Caione. Così ne' dialoghi 
ben falli l' autore sparisce; i personaggi introdotti son quelli che 
parlano secondo la loro particolare natura. 
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simus de Amicitìa seri pai . Tom est Cato locutus,quo 
erat nemo fere senior temporibus illis, nemo prude n- 
tior: mine L.tIìus, et sapiens (sic enim est habitus) et 
amicitia; gloria e scelle n s , de amici tia loquitur. Tu ve- 
lim a me aninmm parumper averla 9 , Lcelium loqui ipsum 
putes . C. Fannios , et Q. Mutius ad socerum veniunt post 
mortera Africani ; ab bis sermo orilur : respondet Lailius, 
cujus tota dispulatio est de ainicitia: quam legens (u te 
ipsum cognosces . 

CAP. U. 

Lodi dell' Affr icario , di Lilio e di Catone. 

I 1 ANN1US. Sunt isla , Lreli: nec enim melior vir fuit 
Africano quisquam, nec clarior, sed evìslimare debes, 
omnium oculos in te esse conjeclos: unum te sapientem 
et appellant et c\istimant. Tiibuebalur boc modo M. Ca- 
toni : scimus L. Alilium apud patres nostros appciiatum 
esse sapientem: sed uterque alio quodam modo. Atìlius, 
quia prudens esse in jure civili putabatur ; Cato, quia 
imiltarum rerum usum habebat, mullaque ejus et in Se- 
nalu , et in foro vcl provisa prudenler, vel acla con- 
stante!', vel responsa acute ferebantur: propterca quasi 
cognomen jam habebat in senectute sapientis. Te aulem 
alio quodam modo dicunt , non solum natura et moribus , 
verum etiam studio et doctrina esse sapientem , nec si- 
cut vulgus, sed ut eruditi solent appellare sapientem. 



Tu velim etc. Or vorrei cue tu per poco li dipartissi da me tu 
avvisassi che Lelio stesse parlasse. 

Quam legeni etc. E lu leggendola vi riconoscerai te medesi- 
mo, specchio qual sei degli amici. 

Sunt ista. Cosi e. Notisi con che naturalezza si comincia il 
dialogo. E' pare che Panalo seguili un discorso già cominciato 
sul grand 1 uomo dei ijuale deplorava!) la perdita. 

Tribuebatur etc. Chiamatasi pur sapiente fra noi Catone. 

L, Alilium. Q. Pomponio nel libro De originìbui Juris dice 
che cosmi fn il primo ad esser chiamalo dai Romani sapiente. 

Quia multarum etc. L' esperienza. Si narravan di lui bei prov- 
vedimenti , falli egregi, riposte acuie. 

Cognomen. Un titolo permanerne: come quel d' Atfricano a Sci- 
pione ecc. 
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qualem in reliqua Grascia neminem. Nam qui seplem ap- 
pellantur, eos, qui ista subii li us quaerunt, in numero sa- 
pientoni non babenl. Athenis unum accepimus , et eum 
qiiidcm otiain Apoliinis o radilo sapientissimum judicalum. 
liane esse in te sapicntiam existimant, ut omnia tua in 
te posita esse ducas, bumanosque casus virtiite inferio- 
res esse putes. Ilaque ex me quaerunt, credo item ex 
te, Scivola, quonam paclo mortem Africani ferasj eo- 
que magis quod bis prosi mis nunis, cum in hortos 1). 
Bruti Auguris commcnlandi caussa (ut assolti) venisse- 
mus, tu non ad fu isti : qui diligentissimc semper illuni 
diem , et illud munus solìtus esses obire. SCIVOLA . 
Quairunt quidem , C. Latli , multi , ut est a Fannio di- 
ctuin: sed ego id respondeo, quod animadverti , te do- 
lorem , quem acceperis tum sumuii viri,lum amantissimi 
morte, ferre moderate, nec potuisse non com mover i , nec 
fnisse id bumanitalis tua? . Quod autem bis nonis in no- 

Quiteptem. 1 selle sapienti della Grecia furono Solone Atenie- 
se, Taleie di Mileio, Chitone Lacedemone, Pittaco di Mililene, Pe- 
riandro di Corinto, Biaulc c Cleobulo d'ignota patria. 

Qui Uta tubUliut etc. Chi sottilmente voglia considerare la 
cosa come gli Stoici , chiamerà sapiente solamente colui che pos- 
siede perfettamente e costantemente la virtù. 

Unum accepimus, etc. E quest' uno e Socrate giudicato per tale 
anche in Delfo dall' oracolo slesso d' Apollo . Piene sono le amiche 
e le moderne carie di colatilo uomo : pure non è fuor di luogo il 
ricordare come a' suoi discendenti raccomandava tre cose; la sa- 
pienza , Il pudore, il silenzio . E delle prime due molto si discorre 
in questo trattato ; ma non toccandosi della terza, diremo che ella 
è un debito principalissimo dell' amico , dicendo Orazio , Sat. 1, i. 

cammina lacera 

Qui neqvil ; hit niger ti! ; Zinne Ih Romane cmtta. 

Ut omnia tua etc. Tu che noti istimi altro bene che quello che è 
in le, le qualità egregie dell' animo, la perfezione della virtù. Cosi gli 
Stoici: e cosi pure pensava Orazio ( Od. Iti, 97.) quando slava con 
loro: 

VI attoUi. Come è d* uso. Pacche gli auguri si adunassero per 
le none all' oggetto di fare le consultazioni proprie del ministero : 
non aveano a ciò un luogo llsso. 

Nec fuiite eie. Né ciò avrebbe sopportato 1* umanità dell' animo 
ino : Il tuo cuore sensibile dovè commoversi alla perdila di lauto 
amico. 
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slro collegio non aQuisses, invaletudiiicm caussam, non 
miEstitiam fnisse. L&LKS. Recle tu quidem , Scarnila, 
et vere. Nec un ini ab islo officio , quod semper usurpavi , 
cum valerem, ahduci incommodo -meo debui : ncc ullo 
easu arbitror hoc 'constanti nomini posse contingere , nt 
lilla intermissio fiat oflicii. Tu autem,Fanni, quud niibi 
tantujii tribui dicis, quantum ego nec agnosco, ncc po- 
stulo, facis ainice : sed ( ut mini videris ) non recte ju- 
dicas de Catone: aut enim nemo (quod quidam magis 
credo ) aut si quisquam , ilio sapiens fiiit. Quoinodo enim 
i ut alia omittam) mot- lem filii lulit? Memincram Paul- 
Lum, videram Galluin: sed hi in pueris; Calo in perfe- 
cto, et spectato viro. Quamobrem cave. Catoni anlepu- 
nas ne istum quidem ipsum , quem Apollo ( ut ais ) sa- 
pientissimum judicavit . Hujus enim facta , illius dieta lau- 
dantur. De me autein (ut jam cum utroque loquar ) sic 
liabetole . 

CAP. IH. 

Il vero amico è commosso dal desiderio dell'amico. 
Elogio di Scipione. 

Ego, si Sci piemia desiderio me moveri negem , quatti 

Invalctudinem etc. Fu cagioo dell' assenza non il doloro , m.i 
l' indisposta salute. 

Accie tu. Desti nel seguo. 

Quod semper etc. Che sempre volentieri mi sou tolto. 
Ree Nilo caiu. Nè per cosa del mondo. 
Facis amice. Amicamente adoperi più di quello eli' io meriti 
i> clie pretenda. 

- Aut enim etc. 0 non vi Tu nessun savio, o quell'uno fu egli. 

Puullum. L. Emilio Paolo cianumi imo il Macedonico eC, Sul- 

l< :. ih- .... ju sfr Imi* Ij ci'^IjiiIj Jcil' j IIj l'i-nliu 'I* U- 

gliuoli, ma questi erano fanciulli; mentre II figlio di Catone era 
adulto , già designalo pretore . Quanta maggior virtù si richiedeva 
in lui che nei primi ! 

Iitum quidem ipsum . Socrate , il sommo sapiente ricordaio di 
sopra. 

Hujus. Di Catone. 

tltius. Di Socrate. , 

De me autem eie. Di me poi (lo dico ad ditirambi ) ecco quel 
che avete a pensare. 

Si Scipionu etc. S' io dicessi di non sentire vivissimo il desi- 
derio dell' estinto amico mio Scipione , giudichino i sa»ii quanto io 
facessi bene. 



Digitizod by Google 



dell' amicizia 



2-21 



id recle faciam , viderint sapiente*: scd certe mentiar. 
Muveor enim tali amico orbatus, qualis (ut arbitrar ) 
ne tuo iinquam erit: et, ut con lì mi a re possimi , nemo cer- 
te fuit. Sed non egeo medicina: me ipse consolor , et 
maxime ilio solatio, quod eo errore carco, quo amico- 
rum dcccssu plerique anqi solcnl. Nihil enim mali acci- 
disse Scipioni puto: mini accidit, si quid accidit. Sci is 
autem incommodis graviter angi , non amicum, sed se- 
ipsum amantis est. Cum ilio veto quis neget aduni esse 
preclare? Nisi enim ( quod ille minime putabal) immor- 
tali tatem optare vellet, quid non est adeptus , quod no- 
mini fas csset optare ? Qui su mina m spem ci vi uni , quam 
de eo jam pucro habuerant, continuo adolescens incre- 
dibili virlute superavi!: qui Consulatum pelìit nunquatn, 
factus est Consul bis; primuin ante te ni pus ; iterimi sibi 
suo tempore ; Ketpublica; pame sero : qui duabus urbibus 
eversis inimicissimis huic imperio, non modo praesenlia 
veruni etiam futura bella delevit. Quid dicam de mori- 
bus facillimis ? de pietate in matrem ? liberalità te in so- 
rores? bonilate in suos? justitia in omnes ? Haec nota 
sunt vobis. Quam autem civitati carus fuerit, maerore fu- 
neris indicatimi est . Quid igitur hunc paucorum annorum 
acccssio juvare potuisset? Sencctus enim, quamvis non 



Quod eo errore careo. Perchè sono sgombro di quell'errore. 

Suit autem etc. Far poi gran piamo de' oronrii mali, e ramma- 
ricarsene è proprio di colui che ama sè stesso più che l'amico : 
egli è suppergiù un egoismo. 

Quii neget etc. Chi di fallo vorrebbe negare che (ulto non gli 
sia andato prosperamente? 

NUi enim etc. Se non desiderò di non morir mai { lo che non 
desiderò certamente ) qual cosa mai noti ottenne che possa V uo- 
mo desiderare? Intendesi qui immortalilattm non già l'immor- 
alità dell'anima, ma quella ilei corpo che sarebbe stoltezza il 
desiderare, e sperare. 

Ante tempui. Avanti l'età voluta per esser console, gli anni 
quarantadue. Andò giovanissimo in Affrica tribuno militare; poi 
ambasciatore in I spagna : Unita prosperamente la terza guerra pu- 
nica , chiedendo l'edilità, fu Tallo console, come di sopra è detto. 

Pane sero. Un poco lardi . Avea represso il popolo invelenito 
per 1' uccisione di Gracco; ma se fosse stato console prima, avreb- 
be repressa Gracco medesimo ed impedito quello scompiglio. 

De pietate etc. Aiulò del proprio Papiria ripudiala dal padre ; 
e poiché fu morta , volle che ue avessero l' eredità le sorelle, 

Annorvm acciaio . La giunta di pochi anni. Avea vissuto 36 anni . 
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sii gravis ( ut memini Catonem anno antequam morluus 
est, mecum et cum Scipione disserere) tamen aufert eam 
viriditatem , in qua etiam lune erat Scipio . Quamobrem 
vita quidem talis fuit, vel fortuna, vel gloria, ut nihil 
posset accedere. Morienili autem sensum celerità» abstu- 
lil: quo de genere inortis difficile dictu est: quid liomi- 
nes suspicentur , videtis . Hoc tainen vere licci dicere , 
P. Scipiuni ex inultis diebus, quos in vita celeberrimo» , 
ketissimosque viderit, illuni dtem eia rissi munì fuisse, cum , 
Scnatu dimisso, domum reductus ad vesperam est a Pa- 
tribus Conscriptis, a populi Romani Sociis, et Latinis, 

Sridie quam excessit e vita ; ut ex tain alto dignitatis gra- 
u ad Superos videatur potius, quam ad inferos perve- 
nisse. Neque enim assentiar iis, qui haec nuper disserere 
cceperunt, cum corpoiibus simul aniinas inferire, atque 
omnia morte delcri. 

GAP. IV. 

Stato dei morti, immortalità .iteli spiriti. 

Plus apud me antiquorum auctorilas valet, vel no- 
strorum inajorum qui mortuis tam religiosa jura tribue- 

Moriendi autem etc. V iste ssa velocità del morire gli tolse il 
sentimento della morie , la quale , secondo Cesare , è meno dura 
quando è subita e inaspettata. 

Quo de genere mortis etc. Dicesi che fosse strangolalo, e n'ac- 
cusavano copertamente Papiri» Carbone, Caio Gracco, e Fulvio 
Fiacco . Vedi su questo fallo i bellissimi versi del Monti nella Tra- 
gedia il CAIO GRACCO. 

Ad Superos. Sottintendi Deos, o Deorum come è in quel passo 
d' Orazio { Od. I , IO. ) : Superi* Deorum Grata» et imi). 

Nuper disierere etc. Dopo la distruzione di Cartagine sul prin- 
cipio del settimo secolo si cominciò in Doma a disputare se l'ani- 
ma al corpo sopravvivesse . Roma ( dice Villemain Melange* litte- 
rairet) prendendo tutte le arti e le opinioni d'uu altro popolo 
nel punto che questo era invecchiato , ricevè nel medesimo tempo 
i canti d'Omero e le incredule dottrine d'Alene. Anche Cesare 
( secondo che si rileva dall' Orazione prò Marcello ) era fra quelli 
che V anima coi corpo moria fanno. Kon è improbabile che Ci- 
cerone in questo passo non alludesse anche a lui. 

Religiosa jura etc. La legge sui funerali era questo : Deorum 
mantum jura sancta sunlo. Vi si comprendevano le cerimonie fu- 
nebri, sulle quali Vedi Le Antichità romane del Nieupori e altri. 
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runt: quod non fccisscnt profecto, si niliil ad eos perti- 
nere arbitrarentur, vel eorum, qui in hac terra fuerunt, 
magnamque Graeciam (qua; mine quidem dei età est,tum 
floi'ebat ) inslitutis et praeceplis suis erudierunt : Tel ejus , 
qui Apollinis oraculo sapientissimus est judicatus: qui 
non timi hoc , tum illud , ut in plerisque , sed idem dice- 
bat semper, aniinos hominum esse divìnos , iisque, cum 
et corpore excessisscnt, reditum ad Coelum patere , opti- 
mo, et j ustissimo cuique expedi tissimuni. Quod idem Sci- 
pioni vtdebatur: qui idem quasi pi tesagiret , perpaucis 
ante mortem diebus , cum et l'hilus , et Manilius ades- 
seni, et alii plures , tuque ctiam , Scivola, mecum con- 
venisses , triduum dìsseruit de Hcpublica, cujus disputa- 
tionis fuit estremimi fere de immortalitatc animo rum , 
qua; se in quiete per vi suiti ex Africano atidisse dicebat. 
ld si ila est, ut optimi cujusque animus in morte facil- 
itine evolet, tamquam e custodia vinculisque corporis , 
cui censemus cursum ad Deos faciliorem fuisse, quam 
Scipione ? Quocirca meererc hoc ejus evento , vereor , ne 
invidi magis, quam amici sit. Sin autem illa veriora , ut 



In hac terra, In questa nostra Italia. Accenna alla scuola fi- 
losofica italiana che ebbe a padre Pillagora, e si distese nella 
magna Grecia, una gran parte del già regno di Napoli. 

Institutis. Chiamane) institela quelle dottrine e quelle vir- 
tuose esercitazioni per cui gli animi nostri si conformano ai co- 
stumi ed ai precetti. Cosi nel proemio degli Ufflcii: praeeptii 
inslitulitque philosophia. 

Vel ejus. DI Socrate giudicalo dall' oracolo per sapientissimo, 
come di sopra è delio. Questo filosofo nulla teneva per cerio, 
ma ora questa cosa, ora l'altra, secondo che gli pareva più si 
accostasse alla verità : sul fatto poi dell' immortalità disse sempre 
l'istcsso; la tenne come una verità incontrastabile . 

Quoti presagirei. Sottintendi se mote moriturvm. 

Philus . P. Furio Filo console l' anno 617 con Attilio Serrano . 
M. Mainino fu console l'anno 604 con L. Marcio Censorino. 

Per visum tte. Par vegli in sogno ascollare l'Affricano che 
quelle tali cose gli dicesse. È questo il celebre sogno dì Scipione 
col quale icrminavasi il trattato De Republica ritrovalo In gran 
parte dall' archeologo Angelo Hai , Cardinale di S. Chiesa. 

Cui centemu* etc. A ehi meglio che a Scipioue vorrem pensare 
essersi agevolalo il salire agli Dei ? 

Vereor , ne etc. Temo che il dolersi della sua morie non sii 
piuuosio segno d' invidia che d' amicizia ; essendoché i lempi tri- 
stissimi ci fanno poco accetta la vita. 
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idem interìlus sii anìmorum , et corporuin , nec u!lus 
sensus mancai: ut nìhil boni est in morte, sic certe nihil 
est mali. Sensu enim amisso, ilt idem, quasi natus non 
essel umilino : qiiein lamen esse natum et nos gaudemus, 
et luce civitas, dum erit, Isetabitur. Quamobrem cimi il- 
io quidem ( ut sopra disi ) aclum optime est, mecum au- 
lem inconimodius : quei» fuerat asquius, ut prius introie- 
rain in vitam, sic prius esire de vita. Sei! lamen recorda- 
lione nostra; amici tini sic fiuor, ut beate vixisse videar , 
quìa cum Scipione vivermi: quocum mi hi conjuncta cu- 
ra de re publica, et de privata fuìt: quucutn domus fuit, 
et militia comrannis; et id, in quo est omnis vis amici- 
Use, vcluntatum , studiorum, sententi ara m stimma con- 
senso, ltaque non lam rsta me sa piemìa* (quam modo 
Fannius commemoravit ) fama delectal, falsa praiserlim , 
quam quod amicilia? nostra; memoriam spero seinpiternam 
l'ore: idque mini ec* magis est cordi, quod ex omnibus 
sisculis vis trìa aut quatuur nominantur paria amiconi m : 
quo in genere sperare videor Scipiom's amicitiam et Lab- 
ili nolani posteri La li fore. FANNIUS. lstud quidem, Laj- 
li, ila necesse est: sed quoniam amichile mentitmein fe- 
cisti, et sumiis oliosi, pergratum mihi fcceris, spero item 
Scsevola; , si , quemadinodum soles de ccleris rebus cum 
ex te quferuntur, sic de Amicilia dispntaris , quid senlias , 

Ut idem inferito* eie. Che l'anima muoia col corpo. 

Quein lamen eie. Scipione caro agli amici e alla patria. 

Cum ilio de. Per lui è andata bellissimo: male per me rima- 
sto senza di lui, Nato prima di esso, pareva naturale che prima 
dovessi morire. 

Sed tamen recordatione etc. Il gioviue vite nella speranza; il 
vecchio nella memoria del passalo, e se questa gli rappreseula 
all'animo belle ed utili cose operale, e l' amicizia d'uomini spec- 
chiatissìmi , bealo lui ! È queslo di già un gran premio della virtù . 

Quocum domus eie. Col quale io ebbi comune la vita civile e 
la militare, ora nella Curia, ora nel campo. 

t'alia prtBtertim. Comecché a torlo. Nota quanta modestia in 
lauta grandezza veramente romana. 

Paria amicorum. Coppie d'amici. Le perfette amicizie si ve- 
dono ira due uomini e raramente fra più. A ragione diceva Mon- 
taigne, a £ gran miracolo I' esser duplicali : non ne comprendono 
la difficoltà quei che parlano di triplicarsi. » Vari! però sono i 
gradi deli' amicizia . Quando si p.irli delle mezzane, possono slare 
anche fra più di due; ma sempre pochi. 

Quid lentiai, etc. Ciò che semi dell'amicizia, quale la giu- 
dichi, cùe leggi ne (Ijì . 
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qualem cxistimcs, qua; prreciìpta dos. SCjEVOLA. Milli 
vero pergratum hoc erit: alque idipsum curri tecum agere 
conarer , Fannius antevertit : quamobrein utrique nostrum 
grattini admodum feceris. 

CAP. V. 



*ion lieve il disputare sull'amicizia. Gli uomini sapienti e i 
dabbene. Fondamento dell' amicizia è la benevolenza . 

Tj.KLIL'S. Ego vero non gravarer, si mi hi ipse con- 
tìilcrcm. Nam et praiclara visa rea est, et Burnus ( ut di- 
xit Fannius) otiosi. Seti quis ego suui ? aul qua; in me 
est fa culi;! 5 ? doctorum est ista cunsuetudo, eaque Gras- 
corunr , ut iis ponalur , de quo disputerai , q ria in vis subito. 
Magnum opus est,egetque exeicìtatiune non parva. (Juam- 
obreHi qua; dispulari de Amicitia possimi , ab eis ccnseo 
piotati» , qui ista profitenlur. Ego vos liorlari tantum pos- 
sum , ut amicitiam omnibus rebus humanis anteponatis. 
Nibil est enim lam natura; aplum, lam conveniens ad 
res vel secundas, vel adversas . Sed hoc primum se li- 
tio , nisi in bonis amicitiam esse non posse. Neque id 
ad vivum reseco, ut illi, qui ha;c subtilius disserunt, 

Antevertit. Mi ita percorso sulla medesima inchiesta . 

Non gravarer, ctc. Non mi sarebbe grave il soddisfarvi se aves- 
si fiducia di riuscire. 

Doctorum est eie. I dollori o maestri e io particolare i greci 
hanno per usanza di mettersi in ogni ragionamento proposto loro, 
anche 11 su due piedi , alla sprovveduta . Cupo di questo sciame di 
solisti e di retori fu quel Gorgia Lenin! no « Che fu primo in Alene 
■ a blandire i villi e l'ignoranza del popolo, ammaliandogli l'in- 
• telletlo colla pompa delle ligure, chiudendogli il cuore alla voce 
« degli alleili e del vero, lusingandogli i sensi coir azione teatrale 
« e colla pompa dc'periodi aculeati e suonanti ». Ugo Foscolo. Del- 
l'origine e dell' u fido delia letteratura. Tom. 2. ediz. di Lemou- 
nier Firenzi: ISSI). 

Ab eU cenato tic. Credo che vorrete cercare una dissertazione 
su ciò da quelli che fanno mestiere di parlare lungamente sopra 
ogni cosa. Tali erano I sofisti, o i dottori delli di sopra. 

Ad vivum eie. La metafora è lolla dal tagliar le unghie o i ca- 
pelli senza discrezione, cioè quaudo s'arriva a' intaccar la viva car- 
ne n la cotenna. Spiega: Ne questa voce prendo tanto a rigore. 

Subtilius disserunt. Sono gli Stoici i quali vogliono una bontà 
ed una sapienza lauto perfetta quanto difficilmente si ritrova negti 
uomini . 
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furiasse vere, sed ad comniuncm ut ili taf em parum. Ne- 
gant filini , quemquam virum bonum esse, nisi sapien- 
tem. Sii ila sane: sed eam sapienliam interpretantur , 
quam adirne morlalis nomo est conseculus. Nus aulem 
ea , qua; sunt in usti vitaque communi , non ca, qua; f in— 
gunlur, aut oplanlur, spedare debemus. Numquam ego 
dicam , C. Fabricium , M. Curitim , T. Coruncanium , quos 
sapientes nostri majores judicabant, ad ìstorum nonnain 
fuisse sapientes. Quare sibi habeant sapientia; nomea et 
invidiosum , et obscurum ; concedantquc , ut hi boni viri 
fnerint. Neque id quidem facient: negabunt id, nisi sa- 
pienti, posse concedi. Aganius igitur pingui Minerva, ut 
ajunt. Uni ila se gerunt, ita vivunt, ut eoruin probe tur 
fides inlegrilas, aequalitas , liberalitas , nec silineis ulla 
cupidi tas, vel libido, vel audacia, sintque magna cwi- 
stantia, ut ii fuerunt, quos modo nominavi; bos virus 
bonus, ut babìti sunt, sic etiam appellandos esse pute- 
mus; quia sequuntur, quantum faomines possimi, natu- 
ra m optimam recte vivendi ducein. Sic enim perspìcere 
mibi videor, ita natos esse nos, ut inter onines esset so- 
cietas quidam; major aulem, ut quisque proxi me acce- 
derei . llaque cives potiores sunt , quam peregrini , et pro- 
pinqui, quam alieni ; cum bis enim amìcitiam natura ipsa 

Follasse vere, eie. Porse pensano dir inamente quanto alla su- 
blime teorica d'una perfezione ideale; ma poco quanto alla prati- 
ca applicazione del principio alla comune utilità. Meglio che le 
astrazioni, servono a ciò quei precotti facili e piani dei quali si pos- 
sono giovare anche gli uomiui connaturali a mezzana sapienza, in 
quibus frusciare agitar, si sunt simulacro, virtutis. Vedi gli Hi- 
ndi lib. 3. cap. 5. e lib. 1, cap. 15. 
. C.Fabricium Notissimo nell'istorie: è I' Aristide romanorme- 
do noti gli altri due. Quantunque venerati per alta virtù, noti sa- 
rebbero stati giudicati sapienti dagli Stoici, perchè non si levarono 
a quella ideale perfezione che constituiva la vera sapienza. 

Quare sibi habeant etc. Si tengano adunque per sè questo no- 
me di sapienza tanto difficile e astruso , quale gli Stoici lo rappre- 
sentano : e ci concedano che questi galantuomini a tutta prova fos- 
sero il flore della bontà. 

Pingui Minerva. Orazio chiama il filiamolo Ofcllo abnormi* 
tapiens crassaque Minerva per dirci che era fornito di buon cri- 
terio naturale, e che giudicava dirittamente delle cose senza lau- 
te sottigliezze di scuola. 

Major aulem, eie. E questa soctelà fosse tanto maggiore quan- 
to più slreui sono i vincoli pe' quali siamo agli altri congiunti. 

Propinqui. Coloro che nascono d'una stessa famiglia. 
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peperit; scd ca non satis habet tirmitatis. Namque hoc 
prestai Amicitia propìnqui la li quod u\ propinquitate be- 
nevolentia tulli potcst , ex amicitia autcm non potcst. Su- 
blata enim benevolenza , amici ti ae nomen tollitur, pro- 
pinquitatis manct. Quanta autem vis amicilire sit , ex hoc 
inlelligi maxime potest, quod ex infinita sue ic Late gene- 
ris Immani , quam conciliavi! ipsa natura , ita contrada 
res est, et additela inaugustum, ut omnis caritas aut 
inter duos, aut inter paucos jungerelur. 

CAP. VI. 

Definizione dell' amicizia , ed eccellenza di ci sa. 

Est autem Amicitia nihil aliud , nisi omnium divina- 
mi)! , humanarumque rerum cum benevulenlia , et cari- 
late stimma consensìo. Qua quidem haud scio, an , ex- 
cepta sapientia , quicqtiam metiuB homini sit a Diis im- 
mortali bus datimi . Divitias alii pr&ponunt, bonam alii 
valetudinem , alii polentiam , alii honores, multi etiam 
voluptates. Jìelluarum hoc quidem extremum est : illa au- 
tem superiora caduca et incerta ; posila non tam in no- 
stris consiliis, quam in fortuna) temerità te. Qui autem in 

Sed ea etc. Ma I' amicizia basala sulla parentela non e così sla- 
bile come quella che è basala sull' uniformità degli studii e dei sen- 
timenti : perchè gli amici si scelgono secondo il desiderio nostro ; 
I parenti ce li dà la fortuna . Le magnifiche lodi dell' Amicizia leg- 
gile nel Boccacio. Decam. giorn. 10. nov. 8 sulla line. 

Namque hoc prtestat etc. Perocché I' amicìzia sta sopra alla pa- 
rentela in questo che ecc. 

Adductain angutlum, etc. Si ridusse in lermiul cosi Stretti , 
che ella non può sussistere se non fra due o fra pochissimi. Baro 
è l'esemplo d' un'amicizia quale ce la descrissero gli antichi in 
Teseo e Piriloo, in Achilie ed iu Patroclo , in Oreste e Pilade, in 
Niso ed Eurialo. Sopra di che si oda II Boccaccio loc. cit. LI cui 
santissimi effetti ( dell' amistà ) oggi radissime volle si veggono 
in due , colpa e vergogna della misera cupidigia du 1 mortali la qua- 
le, solo alla propria utililà riguardando , ha costei fuor degli 
estremi termini nella terra in esilio perpetuo relegala. 

Bulinar am etc. fi quest' ultimo proprio delle bestie, ria natura 
generale per guardar solo la terra, e obbedir sempre al ventre, 
come fanno appunto gli Epicurei. 

Piiam in fortuna: etc. Quanto sotto rarbitrìodellavolublirortuna. 

pili miteni in viriate etc. Ben avvisauo coloro Che ripongono 
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vii-Iute suinnium bonum ponimi , preclare il lì quidcm ; 
sed hacc ipsa virtus amicitìam gignil et contine! : nec sine. 
virlute amìcitia esse ullo pacto potest. Jam virtutem ex 
consuetudine ville , sermoni sque nostri interpretemur : nec 
meliamur eam (ut quidam docti ) verborum magnilicen- 
tia : virosqtie bonos eos , qui babentur , nmneremus. Paul- 
los , Catoncs , (iallos, Scipiones, Pbilos : Iris commiinis 
vita contenta est. Eos autem omiltainits, qui omnino mis- 
qnam reperiunlur. Tales igitur inter vitos amicitia tantas 
opportnnitates habeat , quantas vis qnco dicerc. Princi- 
pio , qua* pok'st esse vita vitalis (ut ait Ennius) qui non 
in amici mutua benevolentia conquicscal? Quid dulcios. 
qiiam habere, quocum omnia audeas sic loqui , ut teciuu ? 
Qais esset tantus fructus in prospci is rebus , nisi habe- 
res , qui tllis aique, oc tu ipse , gauderel ? Adversas vero 
ferro difficile esset sine eo , qui illas gravius eliam , quam 
tu ferrei. Denique celerai res, qua) cxpetunlur , oppor- 
tuna! sunt singola; rebus fere singulis : di vitine , ut utare : 
opes, ut colare; honores,nt laudcrc ; voluptates, ut gau- 
deas; vuletudo, ut dolore careas, et muneribus fungart' 
corporis. Amicitia pltirimas res continet; quoquo te vcr- 
teris, pra?sto est; nullo loco excludilur ; numqiiam in- 
tempestiva , nuinquam molesta est . ltaque non aqua , non 
igni (vitajunt) pluribtis locis utimur, quam amìcitia. Ne- 
que ego nunc de vulgari, aut de mediocri (qua; taincn 



iiell' esercizio della virtù il sommo bene , o la felicita , come fau- 
no gli Sloici seguitati in questo dagli Accademici e Peripatetici : 
ma fra i beni devono annoverare ancora i' amicizia unn meno che 
la virtù, perchè questa virili produce e contiene in se l'amicizia. 

VI quidam docti. S'intendono in modo particolare gli Sloici . 

Gallai. C. Snlpicio Gallo di cui abbia in parlato di sopra comi* 
degli altri qui nominati , un miai egregi tulli e degnissimi d' esser 
presi a modello per conformarvi ia vita . sema andare a cercar 
questo modello in esseri ideali che nutquam reperiunlur. 

Opportunitates . Comodi, vantaggi, favori. 

Vita vitalità etc. La vita è vita (puiido si riposa ncll eserci- 
rlo di qualche nobile affetto. Vivere è sentire. Chi non sente non 
vive: la sua vita e simile a vegetazione inerte ed Inutile. 

Denique cetertn rei, etc. Tulle le cose che si desiderano in que- 
sto mondo si desiderano per un line particolare , ed a questo par- 
ticolarmente si riferiscono . Perchè si cerca il denaro ? Per spen- 
derlo in coso utili : perchè la potenza ( ope* ) l' autorità? Per es- 
sere onorato : e così via via. 

Pronto «ti. Ti è a' panni. 
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ipsa d elee la t , et prodesl) sed de vera, et perfeeta lo- 
quor, qualis eorum , qui paucì nomjnantur , fuit. Nani 
et secundas res splenditi io res facit amicitia, et adversas 
partiens , conimunicansquc leviores . 



ijumque plurimas, et maxi mas commodilates amici- 
tia contineat, tum illa ni mi rum prsestat omnibus, quod 
bona spe praslucet in poste ru m , nec debilitar! animi», 
aut cadere patitur : veruni enim amiconi qui intnetur, 
lamquam e\emplar aliquod intuetur sui . Quocirca et ab- 
sentes adsunt, et egenles abundant, et imbecilles va- 
lent, et, quod diflìcilius dicln est, mortili vivunt : lan- 
tus eos honos, memoria, desiderìum prosequitur amico- 
rum . Ex quo illomm beata mors videtur, borum vita 
laudabilis. Quod si exemeris ex natura rerum benevolen- 
tiac eonjunclioncni, nec domus ulla , nec urbs slare po- 
terit, ne agri quod cultus permanebil. Id si minus in- 
telligilur, quanta vis amicitia?, concord ia?que sit, ex dis- 
seti stonibus , atque ex discordiis, percipi potest. Qua? 
enim domus tam stabilis, qua; tara firma eivilas est, 



Adversas partiens. Dividendone la gravezza. 
Quod bona spe eie. Conforta e pasce di speranza buona, ve- 
dendo sicuro un appoggio per qualunque evento . 

Absenles adsunt. Anche da lungi giovano, come se fossero 
veramente presemi. 

Mortiti vivunt. Perchè gli amici superstiti li ricordano e gli 
onorano. E questo è gran conforto a coloro che partono di que- 
sta vita. Onde il Foscolo cantò ne' Sepolcri. 



. Quod si exemeris tic. Che se dalla natura umana togli via ogni 
vincolo d'amore, tutto cade in rovina. Così Matteo Palmieri lib. 4. 
Sopra ogni altra cosa l'amicizia mantiene le comodità e gli or- 
namenti del mondo, perocché, tolta di terra, ninna famiglia si 
trova si stabile, ne. si polente e ferma repubblica, che non fosse 
brevissimamente con mina in ultimo sterminio disfatta. 

Qua enim domus etc. S'accorda a ciò la sentenza di Sallustio 
nella Giugurtina cap. 10. Concordia paino rei crescunt, discor- 
dia maxime dilabunlur . 

C1CEIVOSE 18 



CAP. VII. 



Vantaggi dell' amicizia. 



Sol chi nuli laici» credila d'aflèlti 
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qufc non odiis, atque dissidiis funditus possi! everti? Ex 
quo, quantum boni sit in amicilia, jud icari putest. Agri- 
genti num quidem, doctum quemdam virata , car minibus 
(jracis vaticinatimi ferini! , qua; in rerum natura, toto- 
que mundo conslarent, quoque moveienlur, ea con tra- 
iler e amicitiam, dissipare discordimi). Atque boc quidem 
omiies inortales et intelligunt, et re probant. Itaque, 
si quando aliquod ofticium exlittl amici in periculis aut 
adeundis, aut communicandis, quis est, qui id non ma- 
ximis eITcrat laudibus ? Qui clamores tota cavea nuper 
in hospitis, elamici mei M. Pacarli Fuerunt nova fabula, 
cum, ignorante rege, «ter corum esset Orestes, Pyla- 
des Orestem se esse diceret, ut prò ilio necaretur; Ore- 
stes autem , ita ut erat, Oreslein se esse perseverarci? 
Stantes autem plaudebant in re lieta. Quid arbilramur 
in vera fuisse facto rosi" Fonile indica bai ipsa natura vim 
suam, cum bomines, quod Tacere ipst non possenl, id 
recte fieri in altero judicarent . Hactenus mibì videor de 
amicilia, quid senti rem potissime, dixisse : si qua prae- 

Agrigenlinum quidem, etc. Marrano die Empedocle d'Agrigento 
(adesso Girgenli ia Sicilia) cantasse i due prineipii dominatori 
nell'universo: la concordia e la discordia: che per la prima le 
cose stessero unite fra loro; per la seconda si dissipassero. Il 
poema d'Empedocle sulla natura delle cose Tu imitato da Lucrezio. 

Quii est, qui etc. Chi non loderà grandemente quel generoso 
che sa per l' amico affrontare i pericoli e dividerli con esso lui ? 

Qui clamore/ eie. Quali grida di plauso non {scoppiarono per 
tulio il teatro nella nuova tragedia di Pacuvlo? Questo poeta era na- 
to in Brindisi d'una sorella d' Ennio. Gli onori riscossi dallo zio 
materno lo spinsero a coltivare la poesia. La tragedia, di che si 
parla qui, è l'Oreste applaudilissima anche al tempo di Cicerone. 

Cum, ignorante rege, eie. Egisto non conoscerlo di persona . 
Pilade per salvarlo finge d' essere Oreste. Ne nasce fra i due amici 
una nobile gara espressa mirabilmente anche dal nostro Altieri. 
Vedi Oreste atto 4. 

Facile iudicabat etc. La natura dimostra in ciò la potenza sua: 
perchè gli uomini sono tratti ad applaudire alla virtù anche quan- 
do sentono in sè di non poterla lino a quel punto praticare. Tulli 
sentiamo un grande amore per la virtù : anche Medea agitata dalle 
sue furie; che la spingevano al male, diceva: 

Deteriora tsqwr. 

Ciò era perchè la natura malvagia soverchiava la buona, senza uc- 
ciderla mai; perocché egli è destino degli uomini dì uou essere 
ah pienamente buoni, ne pienamente cattivi. 
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lerca snnt (credo autem esse multa) ab iis, si videbi- 
tur, qui isla disputa»!, quadritele. t'ANNlUS. Nos autem 
a te potius: quamquam etiam ab istis siepe qua?sivi , et 
audivi non invitus equidem, sed aliud quoddam espeli- 
inus filum oratìonis tua;. SCIVOLA. Tu magis id dice- 
res, l'anni, sì nuper in bortis Scipionis, ciim est de Re- 
pubtica disputatimi, affuisses: qualis tum patronus jusli- 
tia; fuit centra accuratam orationem Phili ! FAjVNIL'S. 
Facile id quidem fuit , justitiam iustissimo viro defen- 
dere. SCIVOLA. Quid amiciliam? nonne facile ei eril, 
qui ob eam summa fide, constantia, justitiaque serva- 
tane, maxi mani coeperit gloriami 

CAP. Vili. 



Quella che sia proprio dell' amicizia . 

Ij.tXllo. Vim hoc quidem est all'erre. Quid enim 
referl , qua ine ralione cogatis? Collis certe: studiis 
enim generorum , praserlim in re bona , cum difficile 
est, tum ne xquum quidem obsistere. Ss pissime igitur 
mihi de amicitia cogitanti , maxime illud consideranti imi 
vidcri solct, num propter imbecillilatem , atque inopiam 
desiderata sit amicitia: ut in dandis, recipiendisque me- 
ntis, quod quisque minus per se possel, id accipcrel ab 
alio, vicissimque redderet: an esset hoc quidem preprium 

Nos autem a te potivi. Da le piuttosto vogliamo udirne par- 
lare, perche in: udii ;:ì;ì d.i ({ìiri'tiloioii disputare con dialettica sot- 
tigliezza, la quale non dico che mi spiacesse; ma io mi diletto 
assai più di quel lun ragionare facile e piano . 

Qualis tum patronus ett. Con quanta eloquenza difese la giu- 
stizia contro l'artificioso discorso di Filo! 

Quid amiciliam? eie. E come ragionerà a difesa dell'amicizia? 
Ben saprà farlo colui che per quella massimamente sì acquistò 
unta gloria . 

Vim hoc eie. Questo è proprio un farmi forza. 

Generorum. Ricordisi che Fannio e Scevola eran peneri di Le- 
lio, perché n'aveano sposalo le figliuole. 

Xumpropttr imbecillitatem, cfc. Se l'amicizia si ricercò come 
un appoggio alla debolezza o un soccorso alla povertà . o se piut- 
tosto non vi à una cagione , più aulica, più geoerosa e più con- 
sentanea alla natura, di ricercarla. L'amicizia è desiderabile per 
sé stessa o per rutilila che ne reca? Ecco l'interrogazione che 
faceva Lelio a sè stesso . 
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amicitia», sed anliquior, et pulchrior, el magis a natu- 
ra ipsa profecla alia caussa essel. Amor cnim (ex quo 
Amicitia est nominata) princeps est ad benevolentiam 
conjtmgcndam . Nam utililalcs quidem etiam ab iis per- 
cipiunlur so?pe, qui simula t ione a mici lise coluntnr, et ob- 
servanlur caussa lemporis. In amicitia autcìn nihil fi- 
dimi, nihil simulatum: et quicquid in ea est, id et ve- 
runi, et Yolunlarium est. Quapropler a natura mibi vi- 
de tur potius, quam ab indigentia urta amicitia: et applt- 
cationc magia animi cum quodam sensu amandi , quam 
cogitatone, quantum Ìli a res utilitatis essel habilura . 
Quod quidem quale sii, etiam in bestiis quibusdam ani- 
madverli potesti qua? ex se natos ita a ina ri t ad quoddam 
tempus, et ab eis ila amautur, ut facile earum apparcat 
sensi». Quod in hotnine multo est evidentius: primnm 
ex ea cantale, qua» esl inter natos, el parentes: qua; 
dirimi (nisì detestabili scelere) non potest : deinde cum 
similis scnsus extilit amoris, si aliquem nacli sumus, cu- 



Princeps est eie. principio e nodo di benevolenza è l'amore, 
da cui ha tolto l'amicizia il nome medesimo. 

Caussa lemporis. In cene occasioni nelle quali possiamo aver- 
ne bisogno. Allude qui certamente a quelle pratiche oneste che si 
facevano con certuni per Ottenere il suffragio nell' occasione Che 
sì conferivano i pubblici ufficii. 

In amicitia aulem eie. Ninna cosa fra gli amici ( dice Matteo 
Palmieri lib. 4. ) vuol esser (luta, dissimulata o nascosa: ogni cosa 
sia aperta, specificala e chiara, in modo che paiano due in una 
medesima volontà. 

Applicatione . . . animi eie. È più ila inclinazione dell' animo 
con un certo senso d'amore, Che da studio dell'utile si deriva . 
Esiste certo la simpatia per la quale alcune persone ci sono più 
o meno a grado. Come ciò sia, lo disputarono in vario modo i 
filosofi. É certo che l'uniformità dell'indole e del costume lega 
due animo siraordinariamenle fra loro. 

Ad quoddam tempus, ctc. Le bestie amano i parli loro, e li cu- 
rano nel tempo che han bisogno d'esser nutriti, poi li dimenti- 
cano: onde in essi si fa chiaro il scuso, non la ragione; mentre 
che nell'uomo tu ritrovi ambedue queste cose. 

Qux dirimi etc. Per impedire qualche gran male si può rompere 
questo vincolo sacrosanto; come accadde nel caso di Bruto fattosi 
accusatore dei figliuoli, ed in altri. Ha non si potrebbe intendere in 
modo più semplice che il rompere tanto legame è detestabile delitto? 

Si aliquem nacti lumut. Se in tale ci urv cu ghiaino. Cicerone con 
più chiare parole spiega questa sentenza ucl libro primo degli Ufficii 
dicendo niente essere più amabile e più atta a congiungersi che la 
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jus clini moribus, et natura congruamus, quoti in eo qua- 
si lumen aliquod probitalis, et virtulis perspicure videa- 
mur. Nihil est enim amabilius viitute, nihif quod magis 
alliciat honiines ad diligendum: quippe cum propter vir- 
tutem.el probitatcm eos eliam, quos numquam vidimus, 
quodain modo diligamus. Quis est, qui C. Fabricii, M. 
Curii cum cantate aliqua, et benevolenza memoriam non 
usurpet, quos numquam videril'f Quis a atem est, qui 
Taiquinium Su per bum, qui Sp. Cassium, Su. Modiuui non 
odeiit? Cum duobiis ducibus de imperio in Italia decur- 
tatimi est, Pyrrho, et Annibale : ab altero propter pro- 
bitatem ejus non niinis alienos animos habemus, altcrum 
propter crudelitatcm ejus semper haec civilas oderit . 

CAP. IX. 

La probità consolida l'amicizia. Chi l'amicizia in 
iipecial modo desideri. 

Quod si tanta vis probitalis est, ut eam vel in cis, 
quos numquam vidimus, vel quod majus est, in hosle 
etiam diligamus; quid mirimi, si animi honiinum mo- 
veantur, cum eorum, quibuscum usu conjuncti esse pus- 
sint, virtutem, et bonitatem perspicerc vidcntur? Quam- 



con formila de' buoni costumi. In quibus enim eadem studia tunt 
eademque voluntas, in hit fu ut mque quisque dilectctur ac seipso; 
efflciturqite id quod l'ythagoras vult in amicitia ut unus fiat ex 
pturibus. 

Quo» numquam viderit ctc. Noi Siam costretti ad amare gli 
uomini virtuosi pel grande amore che la virtù ispira nei nostri 
cuori, e c'innamoriamo de'virtuosi assenti come se fossero pre- 
semi agii «celli nostr^. Cosi il Petrarca, nella canzone Spirto 
gentil, dice : 

. nn cbe non li tidc «nror d» preno 

Quii est, etc. Chi non si ncccnde d' amore rammemorando Fa- 
brizio e Curio Dentalo? Il primo ricusò dì vincere il nemico con 
male arti: il secondo ricusò 1' oro de'Sannili. Al contrario tulli 
odiano Tarquinio Superbo, come pure Sp. Cassio, e Sp. Meiio che 
affettarono il regno, Vedi T. Livio Uh. 2. e lib. i. 

Pyrrho, et Annibale. Vedi il cap. XII del lib. I degli Uffici! . 

db attero etc. Pirro rese generosità per generosità. Restituì a 
Fabrizio senza riscatto ì prigionieri . 

Moveantur. Si muovano a benevolenza scambievole. 



234 cigbkqjìe 
quam confirmatur amor et beneficio accepto, et studio 
perspecto, et consuetudine adjuncta: quibus rebus ad il- 
luni primum molimi animi, et amor is adbìbitis, admira- 
bilis quidam exaidescit benevolcntia; magnitudo: quam 
si qui putant ab imbecillita te proficisei, ut sit per quem 
quisque assequalur, quod desiderai; humilem sane relin- 
quunt, et minime generosum ( ut ila dicani ) ortum ami- 
citife , quam ex inopia; alque indigenza uatam volunt. 
Quod si ita esset: ut quisque minimum in se esse arbi- 
traretur, ita ad amiciliam esset aptissimtis: quod longe 
secus est. Ut enim quisque sibi plurimum conlidit, et ut 
quisque maxime virltiie, et sapientia sic munitus est, ut 
nullo egeat, suaquc omnia in seinso posila judicet: ita 
in amicitiis expetendis, colendisque maxime cxcellit. Quid 
enim ? erat Africanus indigens mei ? Minime liercle . At 
ne ego quidem illius: sed ego admiralionu quadam vir- 
tutis ejus, Mie vicìssim opinione furiasse nonnulla, quam 
de meis moribus babebat, me dilexit: auxit benevolen- 
tiam consuetudo. Sed quamquam utilitates multa?, et ma- 
frnae consecutse sunt, non sunt lamen ab earum spe caus- 
sae diligenti profecta?: nt enim benefici , liberalesque Bu- 
rnus , non ut exigamus gialiam {neque enim benefìcium 

Studio perspecto. Per provala osservanza. La vera amicizia na- 
sce in primo lungo dall'affetto che parliamo alia probità specchia- 
lissima d' un tal uomo, ma cresce e si corrobora co' benefizi!, col- 
ie continue dimostrazioni d'affetto e coll'usar familiare. 

Ab Imbecillitati etc. Ha toccalo di sopra l'opinione di certuni 
clie volevano l' amicizia originata dal bisogno che gli uomini hanno 
di ruggersi fra di loro per soccorrere alla lor recìproca debolezza. 

Generosum. Questo vocabolo s'applicava a significare nobilis- . 
sima siirpe. Laonde tempera la metafora con queir ut ita dicam. 

Quodlatige etc. La qual eosa è beu altrimenti. Quanto ciascu- 
no è più savio e più confida in se e nelle cose sue, tanto più cer- 
ca le buone amicizie. 11 debole cerca proiettori o meglio padro- 
ni , anzi che amici . 

Opinione (orlasse etc. Per certa stima ch'egli ebbe forse de' fat- 
ti miei . Kou modestia da recarsi atl esempio al tristo secolo . 

VuoLo d'ugni TBlof, pien d'ogni orgoglio* 

(PiTinci. Trionfo d'Adi- cor-. ..) 

Voti sunt . . . profetici eie. Non fui spinto ad amarlo dalla 
speranza che l'amicizia sola mi tornerebbe utilissima. Cadono qui 
in acconcio quesie parole di Madama de Lambert. Jamais nout ne 
vivons dam une ielle tndependance, gite nous puinioni noui pai- 
ser les uni de* autrei; mail lei tervices doivent étre a la tut- 
te de l'amitié, et non pai l'amitie à la tutte dei tervices . 
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fceneramur, sed natura propensi ad liberal ilatem sumus ) 
sic amiciliam, non spe niercedis adducti , sed quud um- 
nis ejus frnctus in ipso amore inest, expetendam puta- 
mus . At ii, qui pecudum ri tu ad v olii pta ter» omnia re- 
terunt, longe dissenliunl. Nec mirtini: ni li il enini allum, 
n fhil magni ficum, ac divinum suspicere possimi, qui suas 
omnes cugilationus abiecerunt in reni (ani hu mi leni; tam- 
quc contemplalo. Quamobrcm bos quidem ab hoc sermo- 
ne removeamus: ipsi a lite in intelligamus, a natura gigni 
sonsu m diligendi , et benevolenti»; caritatem , facta si- 
gnificatione probitatis: quam qui appetiverunl , applicant 
sese, et proprius admovenl, ut et usu ejus, quem dili- 
gere coeperunt, frua n tur , et morihus ; sintque parcs in 
amore, et icquales, propensioresque ad bene merenduni, 
quam ad rcposccndtim . Alquu h<EC intcr eos sit honesta 
certatio. Sic et utilitates ex amicitia maxime capientur, 
et erit ejus orlus a natura, quam ab imbecillitale et gra- 

Longe dissennimi etc. Mollo da noi dissentono colerò che in 
ogni cosa cercano l' utilità . Qui l'amore va, riguardo all' amicizia, 
nell'eccesso medesimo die gli Stoici riguardo a definir la sapien- 
za. L'amicizia deve esserci cara per sè medesima, ma cara pur 
anclie per (ili onesti vantaggi clic ci procura. Sopra di clic sono da 
notarsi queste parole del buon Muratori al cap. 26 della Filosofia 
morale. Per lo più vegliamo in tanto durar e l'amor scambievole 
fra gli amivi, in quanto o ne senilità a provenir sempre qual- 
chepìacere o vantagrjio presente, o pure tal vantaggio si spe- 
ra ad ogni occasione che si presenti . . . Anzi non no difficoltà 
di dire che, ancorché nell'amicizie formate dalle virtù dell'ani- 
mo entrasse qualche mira d' interesse , pure non lascia d' esse- 
re un saggio trafficante e un mercante lodevolmente ingegnoso 
l'amor di noi stessi qualunque volta egli si dà a fare acqui- 
sto d'amicizie ansate e studiasi di ben conservarle. 

In rem tara umilem etc. I materiali diletti, la voluttà nomina- 
la di sopra . 

Ipsi autem etc. Noi slam persuasi dilli' altro canto che siamo 
naturalmente fatti per amarti ehi si dimostra buono. 

Facta signipeatione probitatis . Data prova, addimostrata la 
probità per le opere. Di qui nasce In benevolenza e la stima, fon- 
damento dell'amicizia. 

Propensioresque etc. Pili solleciti di meritare un riguardo Che 
di riceverlo o d'esigerlo. Sorga fra loro questa bella gara di scam- 
bievole generosità. Colui che più dà ( dice il Gioia, Galateo Db. 
ii. cap. & } è quello die riceve di più: Intani egli consegue la sua 
parie di piacere nei piacer dell'amico, ed ha inoltre il piacere 
della beneficenza. 

Et erit ejus ortus etc. E l'origine dell'amicizia sarà più ra- 



ciceroni; 



vior, et verior . Nam si utili tas amicitias conglutinare!, 
eadem commutata dissolverci. Sud quia natura miliari 
non potest, idcirco verse amicitia: sempiterna; sunt. Or- 
Uim q u idem amicitia; videtis, nisi quid adirne furti; vul- 
tis- FANNHJS. Tu vero perge, La^li: pio hoc enim, qui 
minor est natu, meo j ore respondeo. SCjEVOLA. Ree te 
tu quidem: quamobrem audiamus. 



ixudite ergo, optimi viri, ea, quae sanissime inter 
ine, et Scipionem de amicitia disserebanlur : quamquam 
ille quidem nihìl difficilius esse dicebat, quani amicitiam 
usque ad exlremum vitae diem permanere. Nam vel ut 
non idem expediret utrique, incidere sa;pe; vel ut de 
Kepublica non idem sentirei ; miliari etiam mores no- 
minimi saìpc dicebat, alias adversis rebus, alias aitate 
ingravescente. Atque earum rerum essmphim ex simili- 
tudine capiebat ineuntis tetatis, quod summi pueroruni 
amores ssepe una cum pr stenta ponerentur . Sin autem 
ad adolescenti aiti perduxissent, dirimi tamen interdum 



gionevolmente e più veramente dedotta dalla natura umana Indi- 
nata ad amare, piuttosto che dalla debolezza che cerca accostan- 
dosi ad altri un appoggio . 

Eadem commutata- Cessala che fosse I' utilità, e ciò sarebbe 
quando la sì trovasse piuttosto altrove che nell' amicizia . 

Nili quid etc. Se pure non vogliate saperne più avanti . 

Pro hoc enim, etc. Per questo compagno minore di me li so- 
nn mallevadore che l'ascolterà volentieri, vago siccome egli è 
d'imparare. 

Berte tu etc. A maraviglia. Son tallo orecchi . 

Quamquam ille etc. Quantunque Scipione stimava difficile che 
le amicizie si conservassero mio alla mone. Le amicizie si raf- 
freddano ed anche si rompono quando i due amici seguono interes- 
si diversi od opposti: più ancora quando professano opinioni poli- 
tiche del tutta contrarie; finalmente quando T avversa fortuna o 
l'età cadente cangia in loro t costumi e ne inasprisce il carattere. 

Cna cum pralexta etc. Dopougonsi colla prelesta ai rticias- 
sett'anui, quando i giovani prendon la Iona virile. Sulla gioven- 
tù ( ilice il Gioia nel Galateo lib. i. cap. 4) le amicizie sogliono 
esser calde, ma poco durevoli, perchè i desiderii sono nel tem- 
po slesso forti e incostanti . 



CAP. X. 



Si discorre fra Lelio e Scipione tuli' amicizia . 
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contentionc, vel uxoria! conditìonis, vel comntodi alicu- 
j ns, quod idem ndipisci uterque non posset. Quod si qui 
longius in amicilia. prevedi esse ni , (amen S£epu labefa- 
clari, si in honoris contentionem incidissent. l'estera 
enim inajorem esse nullam in amici tiis, quatn in pleris- 
que pecunia: cupidi ta tem , in optimis quibusquc honoris 
ccrtamen, et gloria;: ex quo mimicitias maximas siepe 
inter amicisshnos extitisse. Magna eliam dissidia, et pfe- 
rumque jusla nasci, cum aliquid ab amicis quod rcctum 
non esset, postulare tur , ut ani libidiuis ministri, aut 
adjutores essent ad injuriam. Quod qui recusarent, quam- 
vis honcste id faccrent, jus taincn amici tire deserere ar- 
guerentur ab iis, quibus ubscqui nullent ; illos autcm , 
qui quidvis ab amico auderent postulare , postulatione 
ipsa proGtei-i omnia se amici caussa esse facluros. Eo- 
rura querela inveterata , non modu familtaritales estìngui 
solere, sed e ti ani odia gigni maxima, atquc sempiterna. 
Ha?c ita inulta quasi fata impendere amicitiis, ut omnia 
aubterfugerc non modo sapicntia; , sed etiam felicitalis 
djeeret sibi videri . 

CAP. XI. 

Quanta debba progredire nell' amicizia l'affetto. 

Quamobrem id primum videamus, si placet, quate- 
rna amor in araicitia progredì debeat. Num si Coriola- 
nus babuit aratcos, ferre contra pati iam arma illi cum 

Contentione, vel uxoria etc. 0 per qualche gara nella [accen- 
da ili Musarsi . 

In optimii etc. Ciò accade quando l' emulazione degenera in In- 
vidia. La prima spinge l'uomo a salir allo senza deprimere altrui: 
la seconda, impulciati a salire, vorrebbe che lutti stessero a bas- 
so, e si rode e si macera del bene alimi . L'emulazione è passio- 
ne geoerosa: l'invidia, vilìssima. 

Arguerentur etc. Coloro ctie pretendono opera vile dagli ami- 
ci son pronli a riprenderli se non obbediscono alle voglie loro, 
dicendo ebe essi non si rifiuterebbero a fare qualunque cosa a 
servigio dell'amico. Costoro meriterebbero la risposta di Fedo- 
ne ad Aniipatro — Tu non puoi avermi al tempo medesimo per 
amico e per adulatore a satellite . 

Vtomnia etc. cosicché lo scansare tutte quelle cagioni di rottura 
reputavalo difficilissimo . Vi si richiedeva saviezza e buona fortuna. 

Coriolanut. Caio Marcio Coriolano caccialo dalla patria rivolse 
contro di lei Icarmi nemiche l'anno di Roma 2C3.Vedi T. Livio lib. 2. 
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Goriolano debuere? Niim Vfscelinmn amici regnimi ap- 
petentem, num Sp. Madium j uva re debuerunl? Tiberiuin 
quidcm Graccum Remptiblicam vexanldm a Q. Tuberonc 
aequalibusque amìcis derelictum vidobamus . At C. Ulo- 
sius Cumaniis, bospes tamiliie vostra, Scaevola, cuin ad 
me, qui aderam Lcnati et Rupiiio consulibus in Consilio, 
deprecatimi venissel; Lane, ut sibi ignoscerem, caussam 
nflerebat, quod tanti Tib. Graccum tee isso t, ut quicquid 
ilio vellut,sibi facienduin pillarci. Tura ego: Etiamne, 
inquam, si te in Capitoli uni f'aces forre volici? Nura- 
quam, imiti il, voluissct id qui de ni: sed, si voluisset , pa- 
Fuissem. Videtis , quarti nolana vox: et hercle ita fecit, 
vel plus etiam, quam dix.it . Non enim paruit ilio Tibe- 
rii Gracchi temerità ti , sed prajfuit: nec se co miteni il- 
lius furoris, sed duce ni prabuil. Itaqtie hac amentia , 
questione nova peilerrilus, in Asiain profugit, ad hosles 
se contulit, pcenas Rei public;!! graves justasque persolvìt. 
Nulla est igitur e\cusatio peccati, si amici caussa pecca- 

Viseelinum. Sp. Cassio Viscellino, console tre volte dall'anno 
2S3 al 20!}: domò i Sabini, punì i Cameriiiesi : due volte ebbe il 
trionfo. Accusalo d'aver aspirato al regno, fu precipitato dalla 
Rupe Tarpeia l'anno 270. 

Sp. Mwlium. In tempo d'orribile carestia distribuendo molto 
frumento si fece amica la plebe e tentò di farsi re. Fu ucciso in 
un annullo da Lucio Ala nel munire che Q. Cincinnalo, crealo a 
ciò dittatore, conteneva l' inferocita plebe. 

Q. Tuberone. Grande amico dei Gracchi Infelici agitatori di piche, 
proponendo la legge agraria. Non predi' peruliro dover aiutare la loro 
fazione perchè gli parve d.mimsa alla palria. Non così C. Blosio Cu- 
mano che tenne fermo pi:' Gracchi: o quando vide che sarebbe staio 
perciò condannato dai consoli Lenate e Rupiiio, e da Lelio slesso loro 
assessore in quella causa contro i complici de 1 Gracchi, si recò io 
Asia presso Aristonico redi Pergamo, e quivi si diceche si uccidesse. 

Hanc . . . caitisam afferebat, eie. C. Rlosio Cumano recava a 
sua discolpa questa ragione d'essere oramai tanto obbediente a Tib. 
Gracco da far a occhi chiusi Luito quello che gli avesse comandalo. 
Quando alcuno si vende a un partito politico, ad una setta, addi- 
viene un cieco strumento nelle mani dei capi , e sema saperlo più 
spesso e senza volerlo è spinto fino al delitto . 

Questione nuva. Nuova forma di causa contro i complici de'Grac- 
chi . Si giudicavano per forma straordinaria, come delitti slraordi- 
narii . 

Nulla eit igitur ete. Son notevoli le parole di Plutarco nel- 
l' opuscolo intitolalo Come discernere il vero amico dall'adulato- 
re. L'amico deve essere cooperatore dell'amico, ma non malfattore 
con lui; consigliatore, ma non insidiatore con lui; testimonio, ma 
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veris.Nam cum conciliatrix amicitiae virlutis opinio fue- 
rit, difficile est amici tiam manere, si a virtute defece- 
ris. Quod si rectum statueritnus , vel concedere amicis 
quicquid velini, vel impetrare ab amicis quicquid veli- 
mus, perfccta quìdem sapientia sumus, si nihil ìiabcat 
res vìtii: scil loquimur, de iis amicis, qui ante oculos 
soni, quos videmus, ani diì quibus mcmoriam accepi- 
mus,aut quos novit vila commania. Es hoc numero no- 
bis esempla sumcnda sunt, et eomm quidein masime, 
qui ad sapienliam proxime acoedunt . Vidimus Papum 
yEmìlium C. Luscino familiarein fuisse(sica palribus ac- 
cepimus) bis una Consules, et collegas in Censura: lum 
et cum iis, et inler se conjunctissimos fuisse, M. Cu- 
rium, et T. Coruncanium memoria, 1 traditimi est. Igitur 
ne suspicari quidein possumns, quemquam horum ab ami- 
co quippiam contendisse, quod contea lidem, contra jus- 
juranduin, contra Rempublicam esset. Nam hoc quidem 
in talibus viris quid aitine l dicere? si contendisset, scio 
impetra tu rum non fuisse, cum fili sanctissimi viri fue- 
rint. vEque autem nefas sit, tale aliquid et Tacere roga- 
lum, et rogare. At vero Tiherium Graccum sequebantur 



non ingannatore con lui. E Bandoni meo da San-Concordlo Degli 
Ammaestramenti degli antichi ripnria quesio esempio tolto da Va- 
lerio massimo lib. i. ti P. Bulilio con trascendo ad una dimanda 
d'uà suo amico, l'amico mollo cruccialo disse: dunque che mi 
vale la tua amistà, se tu non vuoi fare quello onde io ti prego? 
E questi rispose: a me ctie vale la tua, se per cagione di quella 
io debbo fili'!: iiloiiua ilisuuestj co^;i. 

Perfetta quidem de. Siamo cerio perfettamente savi! ed one- 
sti, quando la cosa che si vuole da noi sia onesta per sè medesi- 
ma. Quando per lo contrario sia disonesta, allora tristo è colui 
ebe ce l'impone, tristi noi se prestiamo ad esso obbedienza; pe- 
rocebè ( dice Malico Palmieri lib. 4. ) brutta cosa è usare con vi- 
zio l'amicizia ordinata in aiolo dol brne. Tale compagnia non me- 
rita nò puossi chiamare amicizia ma fazione e congiura dì tristi. 

Papum. Q. Emilio Papo fu console con C. Fabricio Luscino 
l'anno 471, e l'anno 472: quindi ambedue censori nel 478. 

U. Curium. Questi ricordava ai Romani l'esempio d'ogni virtù. 
Laonde Giovenale percoteudo i vizll dell'età sua, esclamava : 

pili Curio» limai/ini fi bvecanutia eicunl. 

T. Coruncanium. T. Coruneaniofu il primo plebeo ebe pe'suoi 
meriti fosse ereato pontefice massimo . 

jEiiue autem nefas eie. Egual male è ]' esigere un delitto e 
commetterlo : tanto è reo il mandante ciie il mandatario ■ 
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C Garbo, C. Calo, et minime lune quidam Cajus frater, 
nunc idem accirimus hoslis. 

CAP. XII. 

È legge dell'amicizia di non chiedere! e di non fare 
cote turpi . 

c igitur prima lex in amicìlia sancialur, ut ncque 
rogemus res turpos, nec faciamus rogali. Turpis enim 
excusatio est, et minime accipienda, cum in caHeris pec- 
catis, tum si quis conlra Rempublicam se amici caussa 
fecisse l'atea l ni- . Eteniin eo luco. Fauni, et Scivola, 
locati sumus, ut nos longe prospicere uporleat fuluros 
casus Reipublics. Deflexit enim jam aliquantulum de spa- 
tio currìculoque consuetudo major uni. fiberitis Graccuus 
rcgnum occupare conatus est, vel regnavi! is quidem pau- 
cos mcnses. Nuni quid simile Pupulus Roman us audie- 
rat, aut riderai? Hnnc etiam posi morlcm sediti amici 
et propinqui . Quid in P. Scipiunem Nasicam effecerint , 
sine lacrymis non queo dicere. Nam Carbonem quoque 
modo poluimus, propter recentem pccnam Tiberii Grac- 
chi, suslinuimus. De C. Gracchi auteni tribunati! quid 

C. Carbo tic. C. Carbone e C. Catone seguitarono le parli di 
Tib. Gracco. 

Et minime tune eie. Caio Gracco non prese da prima le parti 
del fratello : ina I 1 anno 050 epoca in cui Ungasi Tallo questo dia- 
logo, crealo tribuno della plebe, risuscitò le passioni popolari, 
finché due anni dopo, venuto al paragone delle armi, rimase vinto 
anche egli ed ucciso . 

Eo loco, etc. A tal grado di dignità, ebe in noi riposa gran 
parte delle cose pubbliche. Laonde a noi più che a qualunque al- 
tro convien provvedere ai casi della cillà e dell'impero, giacche 
pur troppo vessiamo declinare dal retto sentiero I nostri concit- 
tadini, dimenticando ogni giorno più i costumi de' nostri antichi. 

nane etiam poit ete. Costui, Tib. Gracco, ebbe dopo morie i 
suoi ammiratori, i suoi partigiani. Il Senato, per non irritar trop- 
po la plebe, lasciò andare impuntii alcuni, e preparò, senza sa- 
perlo, la seconda sedizione d Caio Gracco, preveduta da Lelio, 
come di sono si accenna. 

P. Scipionem . Uccise Tib. Gracco e n'ebbe l'approvazione 
dal senato. Pure fu messo In prigione da Publio Curiazio tribuno 
della plebe, nel mentre che dovemmo tollerare che n'andasse li- 
bero Carbone amicissimo di Tib. Gracco ed agitatore di plebe non 
meno pericoloso . 

Suslinuimus tic. Lo dovevamo sopportare, in qualunque modo 
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e&pcclem , non libet augii rari . Serpi! cnim deinde res ; 
mix proclìvis ad pcrnicicm , cu ni semel caepit, labilur . 
Videtis in tabella jam ante quanta sit facla labcs, primo 
Gabinia lege, biennio aulem post, Cassia. Vi dere jam 
videor Populum Romajium a Seuatu disjunctum, multitu- 
dintsque arbitrio rex masi mas agi. Plurcs cnim discent, 
quemadmodum ha.'C fiant, quam quemadmodum bis re» 
sislatur. Quorsum hxc7 quia sine sociis nemo quicquam 
(ale conatnr . Praecipietiduin est igilur bonis, ut , si in 
cjusmodi amicitias ignari casti aliquo incìdermi, ne esi- 
sti ment ita se alligato.?, ut ab amicis in magna re aliqua 
in Rempublicam peccantibus non discedant. Improbis au- 
lem pcena statuenda est; noe minor vero iis qui secuti 
erunl alterimi, quam iis qui ipsi fuerint imptetatis duces. 
Quis clarior in Grascia Tbemislocle? quis potentior? qui 

potessimo, per rimi irritare anche di più la plebe troppo invele- 
nii pei la recente punizione (li Tib. Gracco . 

In tabella eie. Pur le leggi Gabinia e Cassia si stabili che i voli 
si dessero non più a viva voce come si era fatto finn agli anni di 
Roma (iti, ma inettamente per tabelle o per iscliede. Cicerone, 
nel lib. 5. cap. 13 e ÌG. De legibus , se ne lamenta come d'un 
gran male. Quam [ legem ) paputtis liber numquam desiderava* 
idem oppressiti dominai» ac potentia principum flagitavit . . . 
sulfragandi nimia libido in non bonis causila eripicnda fuit 
potentibus, non latebra dando populo in qua, bonii ignoran- 
tibus , quid quitque sentirei, tabella vitiosum occultar et su[- 
fragium. Questo volo, ebe pure non era il suffragio universale 
tanto vantato ai di nostri, fu credulo lesivo alla liberta perette 
apriva mille vie al broglio di pochi ambiziosi. 

Videre jam videor etc. Parmi già di vedere ( dice con dolore 
il buon vecchio) la moltitudine tiranna dividere il popolo dal se- 
nato e mandare ogni cosa in rovina. Si noli questa distinzione 
fatta ira popolo e moltitudine. 1 faziosi che dicono sempre di fa- 
vorire gl'interessi del popolo, scatenano la moltitudine contro di 
lui, che più spesso è costretto a sopportarne la prepotenza bruta- 
le . La moltitudine cieca fj le rivoluzioni : il popolo vero le paga. 

Quemadmodum hac fiant. Con qu.iti arti la plebe si i ■ ■ ■ ■< adu- 
lare e Carla Imbizzarrire contro II senato. 

Quorsum hmc? Perche ciò? Perche chiunque tiene mala via 
vuol trascinarvi seco molti compagni che lo spalieggiuo . 

Pi treipiendum ut ttc. Bisogna che i buoni sappiano ritirarsi a 
tempo ila tali amicizie se per disgrazia mai e' incapparono; perchè 
altrimenti non saranno più padroni di sé; dovranno, ciechi strumenti 
della fazione, macchiarsi di delitto, e rovinare sé stessi e la patria. 

Themittocle. Quantunque però si ricoverasse presso i Persiani 
nemici di Atene non sopportò di muover guerra alla patria. Il Me- 
tastasio ha ricavato da questa istoria un dramma fra i più belli. 
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cuoi impera tur bello Persico servitale Graie ini» liberas- 
se!, propterque invidiai» in exilium milstis esset, ingra- 
ta patria; injuriam non t li li t , quam Terre dcbuit. teck 
idem, quod ss annis ante apud nos fecero t Corìolanus. 
His adjutor conlra pa t riatti iuventus est nenia. Itaquc 
mortem sibi uterque conscivil. Qnare talrs improborum 
consensio non modo excusatione amicitim legenda non est, 
sed polius omni supplicio vindicanda: ul ne quis sibi con- 
cessum potei, a mi cu ni vet beliti in pati iac inferenlem se- 
qui. Quod quidem, ut res cccpil ire, haud scio , an ali- 
quando futurum sit. .Milli autem nun minori cura} est, 
qualis Respublica post mortem meam fu tura sit, qiiam 
qualis hodie sit . 

CAP. XIII. 



Prima legge dell'amicizia è l'onestà. Greche arguzie riprese. 

ELcc igilur prima les a mici lite sanciatur, ulabami- 
cis ho n os (a pelamus, amicorum caussa houcsta factamus : 
nec expectemus quidem dnm rogemnr; sed sludium sem- 
per adsit, cunctatio absit: consilium verum dare gau- 
deamus libere: plurintum in amicilia amicorum bene sua- 

His adjutor eie. Ma per costoro, per Temistocle e per Corio- 
lano, non vi tu nessuno de' suoi conci Uiulini che ti volesse aiutare 
nell'empia guerra couiro la patria. Però ambeiltie si uccisero. Ci- 
cerone afferma cosa non vera. Temistocle ricusò di muovere tal 
guerra e si diede il veleno per non esservi obbligalo dal re di 
Persia presso del quale erasi riparato. Coriulano venuto contro 
Roma co'Volsci, cedè allo preghiere della madre Veturia e ritor- 
nò indietro. Quindi si dice che fosse ucciso dai Volse! medesi- 
mi. Per Temistocle vedi Cornelio e Plutarco: per Coriolano, T. 
Livio lib. 2. 

Vel bellum eie. Anche oliando muove l'armi contro la patria. 

Quod quidem, eie. La qual disgrazia, andando le cose di que- 
sto piede, voglia Dio che imo d.rva accadere davvero. Allude ai 
lempi di Siila e di Mario , di Cesare e di Pompeo che il buon 
Vecchio vede prepararsi fino dalle prime discordie civili. 

Nec expeetemut eie. Non bisogna aspettare d' essere richiesti, 
ma precorrere coli' opera la dimanda. Ben espresse ciò Cacciagui- 
da a proposito della cortesia che lo Scaligero avrebbe adoperala 
a Dame ricovralo uella sua corte . Vedi Parad. cao. 17. 

In le ovri li benigno rii<niirdo, 
Cbe del far; e del chieder Tn mi da< 
Fi* primo quel che fra gli altri è il più lido- 
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denlium vale! auctoritas; eaque adbibeatur, ad moncn- 
d u m non modo aporie, sed etiam acriter , si res postu- 
labit, et adhibiUe parealur. Nani quibusdain, quos audio 
sapientes habitos in Grascia, placuis.se opinor mirabilia 
quidam: sed nibil est, qiigd il J i non persequantur suis 
argutiis: par tini, fugicndas esse nimias amicitias, ne ne- 
cesse sit unum solicittim esse pio pluribus: satis super- 
ale esse sìbi suarum cuique rerum curarci, alienis nimis 
implicar! molestum esse : comò dissi munì esse qnam la- 
xissimas babenas babere anricitiffi; quas vel adducas , 
cum velis, vel remittas. Caput enim esse ad beale vi ven- 
dimi securitalem; qua fruì non possit animus , si lanquam 

Eaque adhibealtir, ete. E late indorila vuole usarsi nou solo 
con franchezza ma ben anche con forza. È lecito fra gli amici al- 
zare un poco la voce. Lo dice Cicerone nel lib. l._cap. 38 degli Uf- 
licii, avvenendo però che non si ecceda nell' ira, È imitato da Mat- 
teo Palmieri, lib. 2. pag. 112. in riprendere sempre si vuole dimo- 
strare non essere inni am.ice.hè più consideratamente per solo 
ammonimento paia che si faccia; non per odio ma per solo amo- 
re di chi è ripreso: per questo sia la riprensione falla con auto- 
rità severa e grave, non sia contumace ne villana in alcuna parie 
e in lutto si dimostri esser falla per utile del ripreso. 

Et adhibita ete. E alla spiegala autorità pieghisi l'altro di buo- 
na voglia. Chi non ascolla le riprensioni franche d'un amico one- 
sto e leale non merita il beneficio grandissimo dell' amicizia; co- 
me appunto non inerita di piacere all'amico chi non ha il corag- 
gio di dispi:n'e\-'li nn:unlo insegna . 

Sapientes habitos ete. intende de' Sofisti, più che della verità 
amatori delle dialettiche sottigliezze; cercatori appassionali di pa- 
radossi . 

Sed ni A il est, ete. Ma non vi è cosa elle i Sofisti non sottoponga- 
no ai loro lambiccali argomenti. E' fanno mi' arie della ragione ed 
escono fuori ilei naturale che è quanto dire s'allontanano dal vero. 

Ne necetse sit ete. 6 meglio il non avere troppe amicizie: cosi 
non siamo obbligati a darsi pensiero per tanli . Diciamo questo 
quando avviene qualche disgrazia, non dico ad un amico, ma an- 
che a qualche cara conoscenza. Meglio sarebbe non conoscer nes- 
suno: s'avrebbero meno dispiaceri. Se caschiamo una volta ncl- 
)' uscire di casa, concluderemo forse all' istesso modo che è me- 
glio restare eternamente nelle proprie stanze? Ci avvezziamo a 
considerare le cose dal lato meno buono, e Siam più pronti a 
dolerci del male ebe a rallegrarci del bene . 

Caput . . . esse ete. Per viver bene principal cosa è l' interna 
tranquillità; il non avere impicci uè sopraccapi . Sono sempre i 
sofisti che parlano . 

Si tanquam ete. Se vogliasi mettersi , per dir cosi, in pene di 
parto per molli, se voglia addossarsi la cura degli interessi altrui. 
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parturiar unus prò pltiribus. Alios autem dicerc ajnnt 
elianti inulto inhumanius (quem tocmn breviler perstrin- 
xi paullo ante) pricsidii adjumenLique caussa, non bc- 
nevulenlia* , ncque caritalis, amicitias esse expetendas. 
Ilaque, ut quisquc minimum firmi tatis habeat, minimum- 
qne virium, ita amicitias appetere maxime. Ex co fieri, 
ut mulicrculo; magis amici liarum presidia quajrant, quam 
viri; et inopes , quam opulenti; et calamitosi, quam 
ii , qui putanlur beati . O pra?clarain sapientiam ! Sole ni 
enim e mundo tollere vidcntur, qui amici tiam e vita tol- 
lunt, qua a Diis immorlalibus nihil melius habcmus, ni- 
H il jucundius. Qua; est enim isla securilas, specie qui- 
dein blanda, sed re ipsa multis locis repudiandaV Ncque 
enim est con seri lancimi, lilla ni bonestam rem, actiunemve, 
ne solicitus sis, aut non suscipere, aut susccplam dcpo- 
nere. Quod si curam fugimus, virtus fugienda est, qua? 
necesse est ut cum aliqua cura res sibi contrarias asper- 
nelur, atquc oderit; ut boni Las maliliam, temperantia li- 
bidinem, ignaviam fortitudo. Ilaque videas rebus injustis 
justos maxime dolere, imbecillibus fortes, flagitiosis mo- 
destos. Ergo boc proprium est animi bene constiluli et 
la-tari bonis rebus, et dolere contrariis . Quamobrem si 
cadit in sapienlem animi dolor (qui proietto cadit, nisi 
ex cjus animo cxlirpalam humanttatem aibitremur) quaa 
caussa est, cur amici lia ni funditus lullamus e vita, ne 
aliquas propter eam suscipiamus molestias? Quid enim 
interest (motu animi sublalo) non dico inler pecudem , 
et hominem, sed inter hominem, et saxum, aut trun- 
cum, aut quidvis generis cjusdem? Neque enim sunt isti 



Qua est enim etc. E die cosa è mai quella tranquillila tanto 
vantata, o per meglio dire queir apatia che ci fu indifferenti alle 
cose alimi? 

Virtus fugienda etc. Virtù significa forza. Dove non è contra- 
sto non si può la forza adoperare . La bontà si oppone alla malizia, 
la temperanza alla lascivia, la fortezza alla villa. Questo contra- 
sto desta nell' animo le generose passioni , e ì giusti si sdegnano 
contro i violenti, i foni contro i vigliacchi ecc. ecc. 

Motu animi eie. Tolte via le varie affezioni. Ciò dice contro 
gli Stoici po' quali I' apatia era il supremo grado della sapienza . 

Neque enim sunt etc. Ne sono da ascollarsi coloro che rappre- 
sentano gli uomini virtuosi come salvatici» e peggio. La vera virtù è 
miie . come dice Orazio essere stala mite la sapienza di Lelio, a cui 
Cicerone mette in bocca queste auree sentenze . Come poi la virtù 
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audicndi, qui virtiitem duram et quasi ferream esse vo- 
lunt: quffl quideiu est cum multis in rebus, tum in ami- 
citia tenera alque tractabilis; ut et bonis amici quasi dif- 
fundatur, et incominodis conlraliatur . Quaniobrem angor 
iste, qui prò amico sa;pe capicndus est , non tantum va- 
le! , ut tollat e viLa amicitiam ; non plus, quam ut virtu- 
tes, quia nonnulla» curas et molcstias afferunt , repu- 
dientur . 

CAP. XIV. 



La virtù, e la conformità dei costumi partoriscono l'amicizia 
non già il riguardo dell'utile. 

Cium autem contrahat virtus amicitiam (ut supra disi ) 
si qua significalo virtutis eluceat, ad quam se similis ani- 
mus applicet et adjungat , id cum contingit, amor ibi 
exorialur necesse est. Quid enim lam absurdum , quam 
deleclari multis inanibus rebus , ut bonore , ut gloria , 
ut Edifìcio , ut vestitu cultuque corporis ; animo autem 



uon è per sè medesima dura ed aspra, così non è duro ed aspro 
neppure il praticarla. Più travaglio rtehiedesi a camminare nelle 
vie de! vizio che in quelle della virtù. Ecco su questo argomento 
un tratto di Seneca del libro secondo De ira tradotto da Bartotom- 
iiien da San-Concordio. « Non è, come ad alcuno parve, dura e 
aspra la via della virtù : per piano vi si va. Mollo è più malagevole 
fare queste cose che voi fate. Qual cosa è più quieta che il riposo 
dell' animo? Che e più faticoso dell' ira? Qual cosa è più riposata 
che benignilade? Quale è più occupala che crudellade? Posasi 
l'oneslade: lussuria occupatissima è. Alla perline osservamelo 
di virtnde è leggiere : i vizii molta fatica e spesa richieggono ». 

Ut et bonis etc. Che nel bene dell' amico si allegri, nel male si 
attristi . 

Quamobrem angor etc. Queste sollecitudini affannose che dob- 
biam prenderci per I' amico non valgono a farci ripudiar, l' amici- 
zia : nel modo stesso che le avversità non ci devono mai allonta- 
nare dalla pratica della virtù: perocché, essendo l'amicizia una 
cosa stessa colla virtù, fa di mestieri amarla non pe' comodi che 
ci procura, ma per la natura sua. 

Cum autem etc. Se la virtù genera V amicizia ,. qualunque di- 
mostrazione di virtù deve produrre amore , che e dell' amicizia il 
principio. Sarehhe grande stoltezza il non dare tulio 1' amor no- 
stro all' uomo veramente virlunso , il quale ci rende questo amore 
e c' insegna coir esempio e colle parole ad amare e seguitare la 
virtù . Forse ameremo noi più un beli' abito e una bella casa che 
un uomo si n'aito? 

CICERONE 13 



virtute predilo, eo qui vel amare, vel (ut ila dicaci) 
redamare possil, non admodum delectari ?' Nibil est re- 
muneratione benevolenlia; , nlb.il vicissitudine studtoruin 
officiorumque jucundius. Quod si etiam illud addimus , 
quod recte addi potest, nihil esse, quod ad se rem vil- 
lani tam alliciat et tam attrahat, quam ad amicitiaui si- 
milibidg ; concedatur profeclo verum esse, ul bonus boni 
diligant, adsciscanlque sibi quasi propinqui la le coniun- 
clos atque natura . Nibil est enim appetentius si miti uni 
sui , nihil rapacius , quam natura . Quamobrem bue qui- 
dem, l'anni, et Scivola, constat (ut opìnor ) bonis in- 
ter bonus quasi necessari am benevolentiain esse : qui est 
amicìtiae fons a natura constitutus. Sed eadein bonitas 
etiani ad multitudinem perlinel: non est enim inbumana 
virtus, neque imniunìs, ncque superba; qua; etiam po- 
pulos unìversos tueri , eisque optane consulcre soleat ; 
quod non facerct profeclo, si a cari late- volgi ab borre- 
rei. Atque etiam mihi quidem videntur , qui utilltatis 
caussa nngunt amicitias, amabilissimum nodum amicitia; 
tollero. Non enim tam utilitas parta per amicum , quam 
amici amor ipse delectat; lumque illud fit, quod ab ami- 
co est profectum, jucundum, si cura amore et studio est 

ATttfl vicissitudine etc. Nulla si può trovare elio sia più dolce 
del ricambio di cure e di uffici! amichevoli. 

Simìlìtudo . La somiglianza dell'indole e del costume. 

Nihil est enim etc. Perocché non ci ha cosa che appetisca i si- 
mili a sè quanto la natura, e che a sè li tragga coti forza maggiore. 

Quamobrem hoc etc. Cosi pure ragiona Malico Palmieri , lib. 4. 
pag. 223. La virtù è legame dell'amicizia vera, la quale, come 
approvata meii le si dice , non può essere se non fra' buoni , peroc- 
ché da Dio è siala ordinata per aiuto della viriu, e non per com- 
pagnia dei vizii , e solo si conviene e sta bene con loro nei riunii 
risplende alcuna virtù degna d'essere amata. 

Pertinet. Si estende. È proprio delle bontà il diffondersi in 
vantaggio altrui . 

Immuni». Sciolta da ogni ufficio. SI dicevano immune* presso 
i Romani coloro che eran liberi da ogni pubblico incarico. Munta 
suonava l' istesso che officia : onde communi* e immunis . 

Mihi quidem etc. Sugli amici utilitarii così parla il Conte di 
Segur nella Galleria morale e politica, a Quando avrai di tali 
amici sarai in mezzo alla folla se fortunato, nella solitudine se 
infelice. Nè devi lamentartene. Eravate unili pel guadagno? Il 
guadagno cessò: il contrailo è sciolto. Vi congiungevano i piace- 
ri T Sopravvenne V età ; il prestigio cadde da sè . Cosi del resto » . 

Si eum . . . studio . Se ben sì vegga che egli lo fa di core . 
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profectum : tanluinque abest, ut amie il ix propter indigen- 
tiam colantur , ut il , qui opibtis, et copiis, maxiineque 
virtute prendili (in qua plurimum est praesidii ) minime al- 
lerius ind igea ni , libéralissimi sint et beaelicentissimi . At- 
que haud scio , au ne opus sit quìdem , nibil umquam om- 
nino deesse arnicis . Ubi enim studia nostra viguissent , si 
mmiquam studio , numquam Consilio , n umquam opera no- 
stra nec domi, nec militile Scipio eguisset? Non igitur 
ulilitalem amicitia , sed utìlitas amicitiam consecuta est. 

CAP. XV. 

Gli uomini dati ai piaceri non postano nè devono disputare 
dell' amicizia. 

I\on ergo erunt homines deliciis diffluentes audiendi, 
si quando de amicitia, quam nec usu , nec rat io ne ha- 
bent cognitam , disputabunt . Nani quia est (prò Deum fi- 
dem , alque hominuni) qui velit, ut ncque diliga t quam- 
quam, nec ipse ab ulto diligatur, circumfluere omnibus 
copiis, atque in omnium rerum ab andai) tia vivere ? Haec 
enim est lyrannorum vita; iu qua nimirum nulla lides , 
nulla caritas, nulla stabilis benevolentiae potest esse fidu- 
cia; omnia semper suspecta, atque solicita sunt; nullus 
locus est amicitia; . Quis enim aut eum diligat, quem me- 

Tantumque abeti! eie. 6 tanlo poi lontano dui vero cercarsi le 
amicizie solamente dai poveri, che i ricchi le coltivano grande- 
mente e sema aver bisogno di contraccambio nessuno, donano e 
beneficano quanti più possono . ti questa una risposta al sofisma 
espresso di snpra ( cap. Xlll) dove asserivasi che il bisogno di 
soccorso e d'appoggio fa cercare ne' deboli le amicizie. 

In qua plurimum etc. Che è più fido appoggio che non sia la 
ricchezza. La virtù è cosa nostra, né va soggetta, come la ric- 
chezza, ai capricci della fortuna. 

Atque haud scio, etc. Forse è bene che occorra agli amici qual- 
che necessità. Come avrei potuto dimostrare a Scipione l' amicizia 
mia se non avesse mal abbisognalo del mio consiglio o del braccio ? 
Dunque dall'amicizia proviene l' utilità, non dall' utilità l' amicizia. 

Deliciis diffluentes . Immersi fino a gola nei piaceri . 

Vi ncque etc. Chi vorrebbe mai , a patto di uon amare e di non 
essere amato da chicchessia, sguazzare nel!' abbondanza? 

Quis enim etc. Chi amerà un uomo che e' teme, o che crede 
d' esserne temuto? Intendasi del timore servile che ispira il padrone 
allo schiavo , e non di quel Umore reverenziale sentilo dai figliuoli 
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luit ? aut curo, a quo se melui pulat? Col un tur tamcn si- 
mulatone ilimitaxat ad tempus : quod &i forte ( ut iit ple- 
rumque) ceciderint, Inni inlelligilur, quam fuerint inupes 
amicoriiin. Qnod Tarquinium dixisse ferunt , tum cura extd 
csset , se intellcxisse , qnos lìdos amicos babuisset, quos- 
qiie infìdos; cimi juin iicutt'is graliam ruferre possel. Quam- 
quam miror, in illa superbia et import un ila le si quemquain 
habere potuti . Atque ut hujus (qucm disi) morcs veros 
amicos parare non poluere;sic multorum opes prajpoten- 
tinm cxcludiint amicilias fidelcs. Non enim solum ipsa for- 
tuna cn'ca est, sed eos ctiain plcriimque eificil caicos , quos 
Compiala est: ifaque ili! efferuntur fastidio fero e contu- 
macia : ncque quicquam insipiente fortunato intolerabilius 
fieri potcst . Atque lìoc quidem videre licet, eos , qui antea 
comniodis fuerunt morifuis, imperio, po tesiate , prosperis 
rebus inumi la ri , spernique ab iis veteres amicitias , et in- 
dulgeri novis. Quid autem stulliug, quam ut piti r intuiti co- 
piis, facultatibus, opibus possint, celerà parare, qua; pa- 
ranlur pecunia, equos, famulos, vestem egregiam, vasa 



terso II padre toro . Questo si accorda coli' amore , perché è uoh 
cosa stessa culla verecondia, trepida guardiana della virtù. 

Uumtaxat ad u-mpus. Finché son poicuii. 

Qu<>d Tarquinium eie. Quando Tarquiuto il Superilo ni cacciato 
da Roma pel delltl» di Se sin su" figlinoli! , s' accorse oliali erano 
i suoi amici veri . Quelli che erano amici della sua fontina ; e fu- 
rono incomparabilmente i più), quando non ebbero più nulla a 
sperar da lui, lo lasciarono. 

Si i/uetnquam . Se aleuti Udo amico. 

Efferunlur eie. Imbaldanziscono per cerio superbo disdegno. 
La ricchezza accleca anche i più vc^nli , maxime se provenien- 
te da subiti guadagni. Nel nostro tempo si potrebbero mostrare 
molli esempii di ciò nella gente nuova, pari, se non maggiore, 
nella superbia i anobilt vecchii. 

Commodis . . . moribus . Di facili maniere: trattabili . 

Prosperis rebus immutari. Vale in questo il proverbio: honores 
mutarti tnores. La cosa accade anche naturalmente da per se stessa. 
A misura (dice il Gìnia lib. -'. del Galateo) che le persone si aliano 
a cariche maggiori, perdono degli amici, giacché scema la confiden- 
za a misura che cresce il rispello . Senza di che V elevazione trae 
seco la realtà o V apparenza dell' orgoglio che offende l'amicizia. 

Quid autem stuitius, ctc. Qual cosa più sciocca si può mai fare 
del provvedersi di cavalli e di servi, e non cercare piuttosto di 
buoni amici? La casa, dice un filosofo, per piccola e disadorna 
che sia, ella è sempre ampia ed ornata se riesci ad empirla di 
buoni amici con discorsi e con opere virtuose. 
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pretiosa; amicos non parare, optimam et pulcherrimam 
vita; ( ut ita di cani } su peliceli leni ? Eleni m celerà cum pa- 
nni, cui parent, nesciunt , nec cujus caussa laborent. 
Ejus enim est istorimi quodque, qui vincit viribus: amì- 
citiarum sua cuìquc permanet slabilis et certa possessio: 
ut, etiamsi illa maneant , qua? sunt quasi dona fortuna!; 
(amen vita incolta et deserta ab amicis non possit esse 
jucunda . Sed bfec haclenus . 

CAP. XVI. 



Riferiti tre opinioni, ttabilitce guai fine si proponga 
I' amicizia nell'amare. 

Constilnendi auteui sunt, qui «ini in amici li a fines et 
quasi termini diligendi: de qui bus tres video senlenlìas 
ferri, quarum nullam probo; unatn, ut eodem modo erga 
amicum affecti simus , quo erga nosinctipsos ; alteram , ut 
nostra in amicos bcnovolentia illorum erga nos henevo- 
lenlise pariter a?qualiterque respondeat; tcrtiani, ut quanti 
qnìsqoe se ipse facit, tanti fiat ab amicis. Ila rum trioni 
senlcntiarum nulli prorsus 3Ssentior: nec enim illa prima 

Cui parent, e/c. Non sanno a chi tulle ([nelle bulle unse apparec- 
chino : forse a chi gliele tolga colla furia quando non abbimi amici 
che lo spalleggino . Ciò non sarebbe a temere ne' (empi nostri per 
l'aumentala sicurezza pubblica. Pure sarebbe ugnale stoltezza il cir- 
condarsi di comodi tf ogni maniera senza furiti' partecipare il godi- 
mento agli amici. Gran parte del godimento è il credere e il sapere 
che altri goda per capion nostra, come Cicerone accenna più sotto. 

VI toàem modo eie. i.° Consideriamo gli amici come noi mede- 
simi: gli amiamo non altrimenti che amiamo noi stessi. 2." Misuria- 
mo l'amor nostro verso di loro dall' amore che essi ci portano. 5.* 
Teniamo in tanto pregio l'umico, iu (pianiti egli tiene noi . Bgli deve 
tenere noi in quella medesima slima ebe abbiamo di noi medesimi. 

Barum trium etc. Lelio rigetta questi tre modi di misurare 
P amicizia , e gli esamina parti la menLe per confutarli . E primiera- 
mente dobbiam fare per I' amico anche Quello che non faremmo 
per noi medesimi . In secondo luogo dobbiamo fare per lui il più 
che si può , ne temere mai di fare troppo, calcolando sul più o sul 
meno die diamo o che riceviamo. In. terzo luogo se 1' amico sLima 
sé meno o più del vero non dohbiamo secondarlo in questo falso 
giudizio. Se troppo si lascia abhaitere dall'avversa fortuna dob- 
biamo sostenerlo e dargli coraggio. Se al contrario troppo si esal- 
ta nella prospera, dobbiamo temperarne 1" insolente fidanza c ri- 
condnrlo nella diritta vìa con prudenti ed affettuosi cousigli. 
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vera est, ut quemadmoduin in se quisque , sic in a mi cu m 
sit animalus . Quam multa enim , qua? nostra caussa nuto- 
quam faceremus, facimus caussa amicorum 1 precari ali- 
quid ab indigno, supplicare, tum acerbìus in aliquem in- 
vehi , insectarique vehementius : qua; in noslris rebus non 
satis honcste, in amicorum fiunt hunesltssimc . Multai quo- 
que res snnt, in quibus de suis cominodis viri boni multa 
detrahunt, detrahique patiuntur, ut iis amici poti us, quam 
ipsi fruantur . Altera scntentia est,qu;e definii amicitiam 
paribus offici is ac volunlatibus . Hoc quidem est nimis 
esigue et exiiiter ad calculas vocare amicitiam , ut par 
sit ratio acceptorum , et dalorum . Ditior mihi et affluen- 
tior videtur esse vera amicitia : nec observare restricle, 
ne plus reddat, quam atee peri t . Neque enim verendum 
est, ne quid escidat, aut ne quid in tcrram defluat, aut 
ne plus nequo quid in staici tiam congeratur . Tei tius vero 
iile finis deterrimug, ut, quanti quisque se ipse faciat, 
tanti fiat ab amicis. Ssepe enim in quibusdam aut ani- 
mus abjeclior est, aut spes amplificando fortuna? fra- 
ctior . Non est igitur amici, talem esse in cuin, qualis 
ille in se est: sed polius uniti et efficere, ut amici ja- 
centem animum cxcitel , inducatque in spem cogitatio- 
nemque ineliorem . AIÌus igitur finis verse amicitiEe con- 
stituendus est, si prius, quid maxime reprebendere Sci- 
pio solitus sit, edixero. Ncgabat, ullam vocem ini micio- 
rem amicitia; potuisse reperit i , quam ejus , qui dixisset , 

Precari eie. Portar dimaiide a un indegno, recarsi a supplicarlo. 

Ut par eie. Perchè del <l:ire e del ricevere le ragioni sien pari . 
Qual differenza allora da ciò ad un conteggio di dare e avere? 

Nee obiervare eie. Nè guardare tanto per ia sottile: perchè non 
ci è pericolo che fra gli amici anche la menoma cosa trapassi sen- 
za gradimento o riconoscenza . 

Abiectior etc. Avvilito , abilitalo e disperalo di rialzar la fortu- 
na sua. È dovere santissimo dell'amicizia il confortare con ogni 
argomento a fare maggiore stima di sé e non disperare giammai 
de' casi : anzi dopo gli avversi aspellarsi sicuramente ì felici , co- 
me appunto è cosa sicura che dopo la tempesta più bello splen- 
derà fra gli squarciati nuvoli il sole. 

Quam ejui, eie. Quanto la voce di colui che disse doversi ama- 
re come se in alcun tempo dovessimo odiare. Questa massima (dice 
il Gioia lib. 2. del Galateo ) può essere utile ai giovani i quali, sce- 
gliendo amici senza riflessione, si affidano spesso a persone indegne 
di si bel nome. Fuori di questo caso, la massima medesima tende 
a distruggere l'amicizia, giacche le toglie la confidenza la miale 
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ila amane o por loro , ut si alienando esscl osurus . Nec 
vero se adduci posse, ut hoc (queuiadmodum pularetur ; 
a Biante dictum esse crederei, qui sapiens habitus esset 
unus e seplem : sed impuri cujusdam et ambitiosi , aut 
omnia ad suam polenti ani revoca ulis , esse sententiam . 
Quoniam enim modo qtiisqtiam amicus ejtis esse poterit, 
cujtis se ptilabit ini mie uni esse posse ? Quin etiam Decesse 
erit cuperè et optare, ut qnatn sa?pissìme porrei amicus 
quo plures del ititi tamquam' ansas ad reprehendendum . 
Rnrsiim aulem recto faclis commodisque amicotum ne- 
cesse erit angi , dolere , Jnvidere . Qitare hoc quidem 
p recepititi! , cujusctimque est, ad lollendam amicitiam 
valet. ìllud potius prsecipieadum fuit, ut eam dilìgentiam 
adhibeietmis in amicitìis comparandis; ut ncquando amare 
incipcremus cum , quem aliquando odisse possemus . Quin 
etiam si minus felices in deiigendo fuissemus, ferendum 
id Scipio potius, quam inimieitiarum tempus cogitanduin, 
pulabat . 

o è intera o Dulia. Il Segur, nella sua Galleria morale e politica, 
V approva non per i veri amici , ma per quelli di secondo e terzo 
grado i 'quali ', con quella stessa facilità ohe si uniscono a noi, 
per la più lieve cagione Si disuniscono, e guai a noi se abitiamo 
loro affidato ,un~segreio! Ma questi si chiamano amici abusivamen- 
te , ed altro non sono che conoscenii co' quali non si Tanno dai 
savil che i più comuni discorsi . 

A Biante . La sentenza è di Bianle uno de' selle savi della Gre- 
cia , altre volte citali . Fra le cose che si raccontano di lui questa 
ci parve degna di nota. Nel lempo che si assediava la sua patria 
Priene, dimandalo perchè non si affaccendasse come gli altri a 
mettere In salvo le cose sue , rispose ebe egli recava sempre so- 
pra la sua persona quanto possedeva di meglio, intendendo con 
ciò la virtù e la sapienza . Incesi che morisse nel mentre che pe- 
rorava la causa d' un suo buon amico. 

Quin etiam ete. Che anzi colui che vuole e crede doversi mu- 
tare le amicizie, cerca molivi di scioglierle: desidera d'aver occa- 
sione di riprenderle il più che può quell'amico e romperla a Bàtto 
con esso lui; e sarà dolente al contrario quando invece n'abbia 
a lodare le onesle azioni e vederne avviata a bene la forluua. 

Quare hoc . . . prteceptum , ete. Cioè la massima attribuita a 
Biante , quando non sia presa nel miglior senso, é capace di rom- 
pere 1' amicizia . 

In amicltiU comparami* . Nel procurarci gli amici. 

Si minus felteet ete. Se non siamo siali troppo fortunati nello 
scegliere gli amici , è meglio sopportarlo in pace , che diminuire 
la confidenza e vivere con loro in sospetto pensando al tempo pos- 
sibile che ci diventassero nemici. 
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CAP. XVII. 

A che servano i fini o limiti proposti sopra. 

His igilur finibus utcndum arbitrar , ut , cum emen- 
dati mores amicorum sint , timi sit inter eos omnium re- 
rum , consiliorum , et volutiLutum, sine ulla eveeptione , 
communitas: uteiiam si qua fortuna acciderit, ut minus 
justa; amicorum voluntales adjuvanda: sBit, in quibus eo- 
rum aut de capite agalur , aut fama , decltnandum sit de 
via, modo ne summa turpitudq sequatur. Est enim qua- 
terna amicilia; dari venia possit . Noe vero negiigenda est 
fama : ncc mediocre telam ad res gerendas e\istimare 
oportet benevolentiam civitim ; quam blanditiis et assen- 
tationibus colligere turpe est : virtus quam sequi tur ca- 
ritas, minime repudianda est. Sed sajpe (rodeo enim ad 
• 

Cum emendali ctc. Quando siensi emendali da quei villi che più 
si oppongono un'amicizia, come sarebbe la perfidia , 1' avarizia , 
l'ambizione, 1' incostanza ed allrc prave passioni. 

Declinandum sit. Sarà liir.it» declinare alcun poco. Cicerone 
pronunzia questa opinione Umidamente perchè tosto soggiunge: 
modo ne summa turpìtudo sequatur . Infatti avea dello negli Uffici i 
lib. 3. cap. 10. Maxime autem perturbante!- officia in amieltiis 
quibus et tribuerc quoti ree te «oh possii et tribucre quod non sit 
aguum , cantra offteium est. Si dittino peraltro (annota qui lo 
ScHoni) in questo umano vivere alcune cmi/miitm'j noLlo quali 
siam posti al duro passo di eleggere Tra due mali il minore ; e pare 
che a tali congiunture appunto miri in questo lungo l'autore . Poni 
da un lai» I' amico \\<:\ punto <ii perder la vita, o, che più monta , 
l'onore: poni dall'altro il mezzo che tu avresti a salvarlo, ma 
facendo o dicendo cosa non in lutio conforme a rettitudine : pon- 
derali che tu abbia consigliatameli le questi due mali, se quello di 
minor peso è di salvar l'amico, tu dei farlo . Si guardi hene però 
Che Tullio dice: modo ne summa lurpiludo sequatur; clic se fos- 
se cosa sì turpe da non trovare alcuna osculazione nei doveri del- 
l' amistà , tu te ne riterrai : perocché faresti contro alla virtù , e 
nel dar favore all'amico distruggeresti il principio della vera ami- 
cizia die sta nella virtù medesima e, per serbarli amico, diven- 
teresti ingiusto. Al che ben consuona quei che segue. 

Ntc vero etc. Mè dee trascurarsi la mala fama elio ci derive- 
rebbe dal voler difendere ad ogni costo un amico che un' onesia 
difesa non meritasse : perchè trascurandola, perderemmo la be- 
nevolenza dei cittadini , la quale, se è turpe cosa il procurarli con 
turpi mezzi, è bello ed onorevole l'acquistare colla pratica co- 
stante dell' onestà e della incorrotta virtù . 

Ncc mediocre Mum etc. Né dee slimarsi lieve arme o strumento. 
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Seipioncm , cujos omnis senno erat de amicitia ) quereba- 
tur, qnoil in omnibus rebus buinines diligenliores esscnt; 
ut capras et oves quot quisque haberet, dicere posset : 
amicos quot haberet, non posset dicere : et in itlis quidem 
parandis curam adbibere, in amicis cligendis negligcn- 
tes esse: nec habere quasi signa quacdain , et notas,qui- 
bus cos , qui ad amici liam essenl idonei , judicarent . Sunt 
igitur firmi, et stabiles , et constantes eligendi, cujus 
generis est magna penuria : et judicare diffìcile est sane , 
nisi expertum . Expcnendum autem est in ipsa amici- 
tia : ita praecurrit amicitia judicìuin , lollilque expuriendi 
potestalem . Est igitur prudentis substinerc, ut currum , 
sic ini pe tu in benevolentise : quo utainur, quasi equis ten- 
tatis, sic aliqua parte periclilalis moribus amicorum . Qui- 



Quati tigna qumdatn, etc. Come contrassegni dai quali giudicare 
i veri da' falsi amici. Giova qui riportare le parole d' Isocrate negli 
avvi; ni men li a Demonico . Eccone la traduzione di Giacomo Leo- 
pardi. « Non li obbligar per amico a nessuno die tu non abbia in- 
dagalo il modo come egli sarà proceduto verso gli amici accosiati- 
glisi prima, perchè non hai da aspettare Che egli li riesca diverso 
da quello che avrà fallo a loro. A prendere le amicizie si vuole an- 
dare a rilento, ma prese, sfornarsi di conservarle, perché egli è 
disdicevole parimente a non avere nessuno amico , e a mutargli 
spesso . Non si vuol fare esperienza degli amici con proprio danno, 
nò starsene senza avergli provati- Per questo tu dèi fingere alcun 
bisogno che lu nini abbi , e comunicare asli amici alcuna cosa la 
quale si possa divulgare e raccomandarla clic se l' abbiano in se- 
greto . Cosi , quaudo essi II manchino, tu non ne riceverai nocu- 
mento, e quando non ti manchino, tu gii conoscerai meglio. Giu- 
dicagli massimamente secondo che ti riescono nelle sventure e nei 
pericoli che Li occorrono , essendo che egli si conosce 1' oro nel 
fuoco e gli amici nelle avversila . » V. Opere di Giacomo Leopardi 
Firenze per Lemonuicr f815. Tom. 1!, pag. 273. Quest'ultimo sen- 
timento ben l'espresse il Metastasio in questa strofe: 

Cnrac dell' aru il fuocu 
Scuopre la ni ss so impure, 
Somipruno In s>enlura 
DuTalji umici il cor. 

Experiendum autem ett etc. L'esperimento poi sta neil* ister- 
ia amicizia, la quale, perchè apppunto è una continua prova di re- 
ciproci) disinteressalo affetto , va innanzi a qualunque giudizio, an- 
zi toglie ogni via di giudicare dell' amico . Chi ha profondo senti- 
mento sulla bontà d'una persona è già persuaso che non gli faccia 
bisogno di tiessun' altra prova per maggiormente conviucersene. 

Quali equi* eie. Come di cavalli provati per ogni viuzza, per 
ogni più difficile rollata, cosi vogliamo fare esperienza degli amici. 
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<lam sirjic in parrà pecunia perspiciuntur , quam sint le- 
ves : quidam autem, qtios parva movere non potuit, co- 
gnoscuntiir in magna . Si vero ertmt aliqui reperti , qui 
pecuniam pi-sferre amicitia; , sordidum existiment; ubi 
eos invcniemus, qui honores , magislratus , imperia, po- 
testates, opes amicitia? non ante ponant ? ut, cum ex al- 
tera parte propesila ha?c sint, ex altera vis amicitia, 
non multo illa malint t Imbecilla enim bumana natura 
est ad cuntcmnendam potentiam : quam etiam sì negle- 
cta amicitia consecuti sunt, excusatum iri se arbitran- 
tur, quia non sine magna caussa sit neglecta amicitia. 
I lamie vera? amici lise difficillime reperitmtur in iis, qui 
in honoribus reque publica versantur. Ubi enim istum in- 
venias, qui honorem amici anteponat suo? Quid? (ba?c 
ut omittam ) quam graves, quam difilciles plerisque vi- 
denlur calami lai um società tes ? ad quas, non est facile 
inventus, qui descendat. Quamquam Ennius recte: 

Amiciu certu» in re incerta cernitur . 
Tainen hrec duo levitatis et infirmitatis plerosque convin- 
cunt: aut si in bonis rebus contemnunt, aut si in malis 
deserunt . 

GAP. XVIII. 
V amico vero è rarlttimo . 
Qui igitur utraque in re gravem, conslantcm, stabi- 



Quam tint levet etc. Quanto sien leggieri quando per poco lu- 
cro trascurano l'amie ili a. 

Non multo illa etc. Non vogliono piuttosto prendersi gli ono- 
ri e la potenza, che conservare l'amicizia? 

Exeuiatum iri etc. Pensano di trovare scusa al gran tallo dalla 
gran cagione che l'Ha fallo loro commettere. 

Calamitatum societates etc. Il conservare l'amicizia pe'disgra- 
ziaii . 

Amicui cerivi etc. Si traduce con quest' altro verso . 

PfiiT»n non dubbio «mìcn i dubbi cui. 

Aut li in bonis etc. 0 nella prosperila propria, o nelle avver- 
sità dell' amico. 11 falso amico , se arricchisce, disprezza l'ami- 
co povero : come lo dispreiza, anzi ebe soccorrerlo, quando per 
qualche disgrazia lo vede caduto in maggior povertà. 

Dtraquc in ri. Si nella buona che nell'avversa fortuna. 
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lem se in amicitia prfestilerit ; lume ex maxime raro ho- 
mi num genere juiJicare debemus, et pcene divino. Fir- 
mamL'ntum anlem stabiiilatis Constant iseque ejus, qwarn 
in amicitia quaerìmus , fides est. Nihil enim stabile est, 
quod jnlìdnm . Simplicem proMerea , et communem , et 
consentii lem , idest, qui rebus iisdem moveatur, eligi 
par est: qua: omnia pertinent ad Additateli] . Ncque enim 
tidiini pulest esse multiple* ingenium et torluosnm : nc- 
que vero, qui non iisdem rebus movetur, et natura con- 
sentii, aut fidns, ant stabilis potest esse . Addendum eo- 
dem est, ut ne criminibus aut inferendis delectetur ami- 
cus, aut credat illalis: qua? omnia pertinent ad cani , 
quam jamdudiim tracio , constantiam . Ila fit veruni illud, 
quod initio dixi, amicitiam nisi inler bonos esse non pos- 
se. Est enim boni viri (quem eumdem sapienlem licei 
dicere) ha?c duo tenere in amicitia : primum , ne quid fi- 
ctum sit, neve simulalum ; aperte enim vcl odisse, ma- 
gia ingenui} m est, quam fronte occultare sententiam : 
deinde , non solimi ab aliano oblatas crimìnationcs de- 
pelleie, sed ne ipsum quidem esse suspiciosum, semper 

Communem. Uomo arrendevole, alla mano . 

Comentientem, Unanime. Vedemmo sopra quanto possa la so- 
miglianza de' costumi e dell' indole a stringere e conservar l'ami- 
cizia. La stringono anche più Torte i comuni sentimenti e te opi- 
nioni potUiche. Se mi costituzionale vede l'amico suo scostarsi 
da questa idea per farsi a mal tempo e in compagnia tristissima 
repubblicano , è costrclto a poco a poco a romperla con esso lui, 
perche non fu ncc fidu* , nec t labili*. E vano il vantare Catonia- 
na costanza noi nuovo partilo abbracciato, quando abbandonasti il 
primo accettalo e giurato solennemente. 

Addendum eie. Aggiungasi che non si piaccia d' appor calunnie 
e non creila alle apposte: non sia come Messer Ciappelletto del 
quale così il Boccaccio , Decam. gioro. 1. nov. t. ic Aveva olire 
modo piacere e furto vi studiava In commettere tra amici e pa- 
renti e qualunque altra persona, mali e inimicizie e scandali: 
de' quali quanto maggiori mali vedeva seguire, tanto più d'alle- 
grezza prende». > Non devesi però prestar fede a chi ci riporta 
le male parole siccome dette itali' amico, ma piuttosto rispon- 
dergli come Diogene. Dubbio è che l'amico abbia coti detto: ma 
che lo dica tu non vi i dubbio nessuna. 

Non tolum ete. Non solamente scagionar V amico de' falli ap- 
posti , ma nepjiur sospettarne. L'amicizia sospettosa fa detta dai 
Greci )u»c ?l ) 1H , amicizia da lupi. Su di che si notino queste pa- 
role di Seneca cplst. 3. t'unì amico omne* cura*, omntt eogita- 
tionet luas mitee. Fidelem ti putaveri* , (aciei . Nam multi rat- 
iere ducuerunt, dum (imeni fatti. 
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aiiquid cxistimantem ab amico esse violatimi. Accedat 
huc suavitas qusedain oporlet sennonum atque miirum, 
haudquaqtiam mediocre condimcntum amicitiic . Tristitia 
autem, et in ornili re severitas absit. Habet illa quidem 
gravilatem , sed amici tia remissior esse debeL, et tibe- 
rior, et dulcior, et ad omnem comitatem faciiitatemque 
proclivior . 

CAI 1 . XIX. 



Non si mettano innanzi ai vecchii gli amici nuovi. 

Existit anioni hoc loco quidam quaestio subdiflìcilis: 
noni quando amici novi, digni amicitia, veleribus sint 
anteponendi , ut equìs vetutis teneros anteponcre solc- 
mus. Indigna homine dubitatio. Non enim amicitiarum 
esse debenl, sicut aliarum rerum, satietates. Vcterrim» 
qnatque (ut ea Tina, qua? ve Insta tem ferunt) esse debent 
biavissima;: venunque illud est, quod vulgo dicitur; mul- 
tos modios salis simul edendos esse, ut amicitia; munus 
explelum sit. Novitates autem, si spera afferunt, ut tam- 
quam in herbis non fallacibus fructus appareat , non sunt 

Accedat hue ctc. È condì mento dell'amicizia la dolcezza delle 
maniere. Gol pretesto (dice il Gioì» lib. 2. del Galateo) che ira gli 
amici debba essere sbandila la suggeritine, si manca alla pulitezza 
edalla officiosità esteriore. Si corregge l'amico con eccessiva acri- 
monia senza riguardo all' amor proprio, e si traila come servo . . . 
Talora si omettono i dovuti schiarimenti sugli abbagli che soglio- 
no casualmente succedere; perciò questi che si crede dimenticato 
ricusa un riguardo: quegli che si erede offeso ne ricusa un altro: 
a cesi it: Limìcizii; si i-iilTr,:(id;mo e talvolta si sciolgono. 

Remissior. Non rigida; ma più trattabile. Così pure pensavala. 
Orazio. Finché avrò senno (egli dice Sai. ì, 3) niuna cosa avrà 
valore per me quanto un amico gioviale. 

JVon enim etc. Perocché la sazietà non dee trovar luogo nelle 
amicizie, come neir altre cose. 

Multos modios etc. Modo proverbiale che s'adopera anche ades- 
so: aver mangialo mollo sale vale avere degli anni e mieli' espe- 
rienza che dagli anni si acquista. Sfoiius , era 23 libbre di fru- 
mento. I servi ricevevano dai padroni pel mantenimento loro quat- 
tro di questi modii al mese. Non corrisponde , come si vede, alla 
misura del uosira moggio. 

Novitates . Le nuove amicizie ■ E vero però che passala 1* età 
degli affetti più vivi, difficilmente si fanno nuove ainieizie. Non 
dobbiamo però ricusarla quando sen' offrano delle buone . 
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■lite quidem repudiando?: vetustas (amen suo luco conser- 
vanda est. Maxima est enim vis velustatis et consuetudi- 
nÌ8. Atqui in ipso equo (cujus modo menlionem feci) si 
nulla res impediat, nemo est, qui non co, quo consuo 
vit, liberiti us utatur , quam ini racla to et novo . Nec modo 
in hoc, quod est animai, seti in iisctiam, qua: sunt ina- 
nimata, consuctudo valet: cuin locis cliam ipsis mon- 
tuosi! delectcmur , et silvestribus , in quibus diulius com- 
morali Burnus • Scd maximum est in amicilia, supcriore™, 
parem esse inferiori . Sarpe enim cxcellentia? qusdam 
sunt, qualis erat Scipionis in nostro (ut ita dteam) grc- 
ge . Numqiiam se ille Pliilo , numqiiam Kupilio, numquam 
Muinmio anteposuit, nuntquam inferloris ordinis amicis . 
Q. vero Maximum fra tre m , egregium virum , omnino si- 
bi nequaquam parem, quod is anlcibat a: la te, lamquam 
superiorem colcbat; suosc|iic omnes per se esse amplio- 
res volebat. Quod faciendum imitandumqiie est omnibus: 
ut, si quam pra-sentiam virtutis, ingemi, fortuna con- 
secuti sunt, impertiant cam suis, communicentquc cum 
proximis, ut si parentibus nati sint liumilibus, si propin- 
quos habeant imbccilliores vel animo, vel fortuna, co- 
rum augeanl opes, eisque bonori sint, et dignitati: ut 
in fabulis, qui aliqnamdiu propter ignorantiam stirpis et 
generis in famulatu fuerint; cum cogniti sunt, et aut 

Si nulla rei eie. Se qualche magagna noi faccia infermo . 
Intrudalo. Non maneggialo. 

in quibus diutiut eie. Appunto perdio abbiam più lungamente 
iu quelli dimuralo, vi abbiamo legaLi maggiori reminiscenze eri 
affolli. Non è punto esagerai ione poetica quella di Gessner quando 
dice che al rivedere i suoi monti palpitava come all'aspetto di dol- 
cissimi amici. 

Sape enim eie. Perchè vi Simo cerio maggioranze, quale fu quel- 
la di Scipione nella nostra schiera ; il quale peraltro non si tenue 
da più di Filo , di Rupiliii e di Hummio . 

Q. vero Maximum . Era Aglio di Emilio Paolo ( come Scipione 
Affricati» il minore ) il quale fu adottalo da Quinto Fabio Massimo 
c però ne tolse anche il nome. 

Ampliare* volebat. Voleva inalzare i suoi. 

Ut in fabulis . Come nei Drammi , sulle scene. E d'esemplo 
■ I Re pastore , il Ciro del lleiastasio, ed altri, che sconosciuti per 
qualche tempo c vissuti in bassa fortuna, sonn ad un tratto onorati 
nel modo conveniente alla nascila loro. Essi poi non montano 
per questo in superbia, ma continuano il loro affetto alle umili 
persone, fra le quali vissero come uguali, e con ogui sorla di 
doni le ricompensano. 
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Deurum , atit Itegum Olii involiti , relinent tainen carità- 
tem in pastores, quos patres suos inultos annos esse du- 
serunt. Quod quidem est multo profeclo magi» in veris 
palribus certisque faciendum . Fructus entra ingenti et 
viriti lis onmisqtie pnestnnlia; tutu ma\iine capitar, cnin 
in proximum quemque confertur . 



Ut igilur ii, qui sunt in amici lise conjunclionisquc necessi- 
tudine superiores, eiaequare s£ cum inferioribus debent: 
sic infeiiores dolere non debent, se a suis a micia aut in- 
geniu, aut fortuna, aut dign itale superar!. Quorum pleri- 
que aut queruntur semper aliquid, aut eliam cxprobranl ; 
coque magìs , si aliquid habere se putant, quod officiose, 
aut amico, et cum labore aliquo suo factum queant dice- 
re. Odiosum sane genus hominum officia exprobrantium: 

Fructus enim eie. Sentimento nobilissimo nel privalo, perico- 
loso nell'uomo pubblico, perocché da soverchio umore di am- 
pliare i suoi può esser trailo ad esser ingiusto verso gli altri. Gli 
esempii di ciò, massime nel principato, non m.incano. 

Ut igitur etc. Sul modo appunto che l'amico, quantunque 
maggiore d' ingegno e di fi ir luna , deve trattare alla pari I' amico 
inferiore a sè, uè fargli sentire che egli si tiene da più di lui; 
così questo amico inferiore non deve dolersi d'esser superalo da 
lui per ingegno, per dottrina, per dignità . 

Quorum pUrìque eie. E parecchi di loro fatino pur nuche ram- 
marichi e rimbrotti, massimamente se si avvisano d'aver ben 
meritalo per qualche servigio reso ■ 

Officia exprobrantium . Che rinfacciano ogni favore . A costoro 
gì vogliono ricordare alcuni degli ammaestramenti degli antichi di 
Bariolommeo da Sau-Concordio . Dice adunque che il beneficio dee 
farsi 1.* Non di malavoglia, seguitando la sentenza di Seneca Ut 
beneficiti * Disgraziato e quel la 1 nettilo il quale alcuno con tristez- 
za daudo, pare che così il dea come gli fosse tolto » 2.' Senza 
indugio. Perche, sn:nudn Pietro Ravennate In epìstola, si dubita 
se e quello uu beneficio , l' indugio del quale tormenta I* aspct- 
tatore. 3° Non aspi'ilando preghi : ronciossiache dica Seneca stes- 
so Ut btneUctit e Non ricevette in dono colui clic pregò: peroc- 
ché siccome ai maggiori nostri savissimi uomini parve, utuua cusa 
pili cara costa clie quella ebe con preghi è comperala. « E Dante 
che nell'esilio dovè sperimentare dì questi colali , cantò. 



CAP. XX. 



Le parzialità generano discordia fra gli amici . 
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qua; memiitisse debel is , in quem colluta suiH, non 
commemorare , qui contulit. Quamobrem ul ii , ^ni su- 

Seriores sunt, submillere se debent in amici tia : sic guo- 
ammodo inferiores estollere . Sunt enim quidam , qui 
molestas amici lias faciuiil , cum ipsi se con temo i [lu- 
tati t: quod non fere conlingit, ntsì iis, qui etiam con- 
te nwendos se arbitranlur ; qui bac opinione non modo 
verbis, sed etiam opere levandi sunt. Tantum atitem cui- 
que tribueodum est primum , quantum ipse etlicere pos- 
sis ; deinde etiam quantum ille, quem diltgas atque ad- 

I'uves, possit sustinere. Non enim tu possis (quantumvis 
icet excellas) otnnes tuos ad bonores amplissimo» per- 
ducere: ut Scipio P. Rupilium potuit Consulcin cificere, 
fralrem ejus Lucium non potuit. Quod si etiam possis 
quidvis deferre ad allenirli , videndum est [amen , quid 
ille possit sustinere. Omnino amicitiffl, corroboratis jam 
conflrmatisque et ingeniis et aìlatibus , judicandaj sunt. 
Nec, si qui ineunte aitate , venandi aut pilie studiosi fue- 
rint, eos ha bere necessarios oportet, quos lum eodem 
studio praeditos dilexerunt. Isto enim modo nutrices et 
pxdagugi jure velustatis plurimum benevolenza; postu- 
li** meminitse etc. L' uomo generoso ricorda quel che rice- 
ve, non quello che dà. 

puf etiam etc. Che si stimano contennendi per viltà d' animo 
ben diversa dall'umiltà e dalla modestia. Da questa opinione bi- 
sogna toglierli non solamente colle parole, dimostrando di te- 
nerli In pregio, ma ben anche coli' opera, adirandoli cioè in 
qualche affare adattalo alla loro capacità. 

Quantum Me, etc. È da mettere sulle spalle a ciascuno quel pe- 
so che ei possa sostenere. Qui si parla degli Uflìcii pubblici, e della 
retta distribuzione di quelli . 1 polenti credono ri' illustrare gli ade- 
renti con dar loro le cariche più alte, quasiché (dice Sallustio 
Giugurt. i.) Preture, Consolati e altri slmili incarichi fossero per 
sé stessi alle cose: e non da chi gli riempie ritraessero o splen- 
dore o disdoro . 

Ut Scipio etc. Così Scipione potè co' suoi buoni uffici inalzare 
al consolalo P. Rupìlio perchè lo credeva capace di quella supre- 
ma magistratura; unii così il fratello di lui: dimostrava cosi ope- 
rando senno grandissimo e probità. 

Corroborali* . Maturi d'età e di consiglio cerebìamo l' amici- 
zie: Cosi Orazio nella Poetica. 

CooVtriU Ifurfiil, trial anìmusqut VÌtUil 
Oraril opti, ti amicai» , iniercif honoris 

Ed anche qui si parla delle amicizie, o meglio aderenze per 
camminare nella via degli onori . Le amicizie ioli me però son quel- 
le de' primi anni. 
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labunt : qui negligendi quidem non sunt, sed alio quodam 
mudo colendi . Ali ter enini amicitix stabiles permanere 
non possimi. Disparcs enim inores disparia studia scquun- 
tur; quorum dissimi litudo dissociat amicitìas. Nec ub aliain 
caussam ullam boni improbis, improbi bonis amici esse 
non possunt ; nisi quod tanta est inter eos , quanta maxima 
potest esse, morum sludiorumquc distantia. Recto etiam 
prajcipi polest in aniicitiis, ne intemperata quiedam bene- 
volenza (quod perscepe iit) impedial magnas utilitate ami- 
co rum . Nec enim (ut ad fabulas redeam) Trojam Ncoplo- 
lemus capere potuisset, si Lycomedem, apud quem erat 
educatus, multis cum lacrymìs iter suum impedientem au- 
dire voluisset. Et siepe incidunt magna; rcs, ut disceden- 
dum sit ab amicis: quas qui impedire vult, quod desidc- 
rium non facile ferat , is et infirmus est mollisque natura , 
et ob eam ipsam caussam in amicitia parum justus . Atque 
in omni re considcrandum est, et quid postulcs ab ami- 
co, et quid patiare a te impetrari'. 

CAI'. XXI. 

Le amicizie non debbono tcioglìerii mai . 

Est etiam quasi quidam calamitas in aniicitiis climi t- 
tendis nonnumquam necessaria . Jam enim a sapientiuin 

Sed alio quodam eie. Diversi gradi d'affetto debbono aversi 
per le diverse persone . Plinio ( Epiit. 8. ì& ) loda di ciò la figlia 
d'un cerio Fondano. Ci illa patri» ctrvMbus inaarebatl Vt 
no* amico» paterno» et amanter et modeste complectebatur ! Vt 
nutrice» , ut padagogos , ut praceptorc», prò tuo quewque offi- 
cio, diUgebat! Adesso credesi educare il cuore de' giovinetti as- 
suefacendoli a cerle sguaiate tenerezze per tulli che fanno stoma- 
co : le medesime smancerie, i medesimi Luci al papà, alla serva , 
al maestro, al canino. 

Ne intemperata eie. Che una tenerezza smodala non s'attra- 
versi ad un grand 1 olile degli amici. 

Neoptolemui . Piglio d'Achille e di Deimadia figlia di Lìcomedo 
re dell'isola di Sciro. Il fatto che qui si tocca è riferito dai mi- 
tologi ad Achille, non al lìgliuulo. 

Stagna: re» , etc. Grandi affari possono obbligare un amico art 
allontanarsi. L' amico che resta non deve impedire la partenza 
dicendo che non ne può sopportare la lontananza (desiderium). 

Parum juitui .Poco discreto. Mi darebbe anche odore di egoi- 
smo, come colui che cosi operando mostrerebbe di pensare più al 
comodo proprio che al vantaggio reale dell'amico. 
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lamiliaritatibus ad vulgares amicitias oratio nostra dela- 
bitur. Erumpunt sffipe vitia amiconim Liuti in ipsos ami- 
cos, (um in alienos; quorum lumen ad amicc-s redundet 
infamia. Tales igilur amici lite sunt remissione usus cltten- 
da? ; el (ut Calonein dicere audivi) dissuendie magis , 
quani discindcnda: :. nisi qutedam admodum inlolerabilis 
injuria cxarserit; ut neque recium , neque honesluin sii, 
neque fieri possit, ut non statini alienatio disjunclioqne 
facienda sii. Sin antom moriim, aut studioruni commu- 
tatiti qutedam (ut fieri solet) facln crii, aut in Reipu- 
blicfe partibus dissensi» intercesseril (loquor enim , ut 
panilo ante dixi , non de sapienlum , sed de communi- 
bus amicitiis) cavendum erit, ne non soluin amicilia? de- 
posita;, sed inimicilia; etiam suscepta videantur. Nibil 
enim turpius, quam oum eo beli imi gerere , quieti») fa- 

Reìnissione usus ctc. Col rimettere a poco a poco della fre- 
quenza: col diradare te visite ecc. Scucirle più presln ebe strap- 
parle. Così pure seguendo gli ammaestramenti degli antichi insegna 
Matteo Palmieri lib. <i. della Vita civile. In eleggere l'amico (egli di- 
ce) prima si abbia riguardo ai costumi, e se mancasse iu alcuno si 
cerchi emendarlo : quando emendare non potessonsi , a poco a po- 
co si divìda luì non ex abrupto, ma con tempo debito, pernccbè 
dove i costumi non corrispondono, non sarà mai ferma amicizia. 

Alienatio tìisjunctiùque. Ali oo la mi mento e rottura. 

Aut in Rtipubticw eie. Se avverrà di doverli slaccare dall'amici- 
zia ti' iu) tale per discrepanza d'opinioni politiche, bisogna ebe tu lo 
faccia iu modo clic non si naia dì aver cessalo d'essergli amico e 
mollo meno d' essergli'! dichiaralo nemico. Su di che s'oda il Gioia 
tic! libro secondo del Galateo « Allorché succedono cambiamenti 
nell'amico, cosicché egli dìvvnga o leccazampe, o briccone, o tradi- 
tore di quelli medesimi cui professava la più granile affezione, noi 
proviamo pene maggiori de'piaceri sperali da cosiffatta amicizia. 
E siccome al cospetto del pubblico ei sentiamo tacciati d' ignoran- 
za per la pessima scella, e temiamo ci si apponga conformila di 
sentimenti, perciò talvolta siamo i primi a screditarli e raccontar- 
ne i peccati. Mi pare miglior consiglio non farne tanto schiamaz- 
zo, acciocché più alla nostra vanità offesa , che all' alimi scele- 
raggine, non si attribuisca la nostra bile. Inoltre V odio è un sen- 
timento penoso, sovente ingiusto nel suo principio, sempre cru- 
dele ne' suoi consigli ed eccessivo ne' suoi cifrili. Voi non rinfac- 
cerete dunque all' amico traditore i benetìzii di cui lo colmaste, non 
[svelerete i segreti che egli vi confidò, né porrete segno a' vostri 
motteggi le debolezze che in lui scopriste; ma direte piuttosto 
tra voi stesso: non sono sialo abbastanza avveduto nella scelta, 
ed è giusto che io porli la pena della mia ignoranza. i> 

Nihil enim etc. Far guerra a ehi si ebbe amico per antica con- 
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miliari ter vixerìs. Ab amìcitia Ou. Pompei meo nomine 
so removerat (ut scitis) Scipio; propter dissensione™ au- 
tent quas erat in Reptiblica alienatusest a collega nostro 
Metello: utrumque egit graviter, a udori tate et offensio- 
ne animi non acerba. Quamobrein primum danda opera 
est , ne qua amicorum dissidia fìant : sin tale aliquid ève- 
nerit, ut extinctae polius amicitiie, quam oppressa; vi- 
deantur. Cavendum vero est, ne etiam in graves iniini- 
citias convertant se amici lite ; e quibus jurgia, malediela , 
contumelia; gignuntur : qua; [amen si lolera bilia erunt , 
fe renda siint ; et hic honos veteri amìcitia; tribuendus est , 
ut is in culpa sit, qui Caciai, non qui patiatur inj-.iriam. 
Oinnino omnium borum vitiorum atque incommodorum 
una caulio est , atque una provisio , ut ne nimis cito di- 
ligere incipiamus, neve indignos. Digni autem siint amì- 
citia, quibus in ipsis inest caussa , cut diliganlur. Raro iti 
genus (et quidem omnia praiclara rara) nec quicquam 

suetudine (li vita è cosa sopra d'ogni altra detestabile e vile. Ma 
quando lo studio di parte accieca la mente si stima il Tur ciò opera 
grande e magnanima. Si cita con isiollo orgoglio Bruto che uccide 
i figli, e si osa paragonarsi a quei grandissimi antichi. 

Qu. Pompeji . Scipione s' alienò da Q. Pompeo Rufo , porcile nei 
comizi! non ispalleggiò Lelio pel consolalo, come aveagli promesso. 

A collega nottro Metello. Metello era collega di Lelio perchè 
addetto all'islesso collegio degli auguri. Eni nemicissimo del no- 
minato Pompeo Rufo. Appena seppe che costui dovea succedergli 
nel governo di Spagna ove le cose della guerra erano a lieto line 
indirizzale, si affrettò a mettervi ogni scompiglio porcile il suo 
nemico non vi riuscisse ad onore. Ciò dispiacque tanto a Scipio- 
ne, che non lo .volle più per amico , 

Utrumque egit eie. Nell'uno e nell'altro caso, sciogliendosi 
cioè dall'amicizia di Pompeo Rufo e da quella di Metello si portò 
eon dignità propria di lui, fece sentire l' autorità sua ma senza 
scerbila o durezza. 

VI extinclis eie. Paiano estinte piuttosto die soffogate. Re* 
(ilice il Faccinlaii) extinguuntur natura sua; opprimttntur vi. 

Ut is iti culpa ctc. La vergogna sia di chi fa il torlo, non di 
chi lo sopporta. 

Ifec quicouam etc. Difficilissimo è il trovare un uomo perfetto. 
Però è debito dell'amicizia scusare 1 difetti, e non aggravarli, 
come dice Orazio, Sol. 1. 3. 

Cm in amicorum vùii, lom w«i aculum 
Quam ani aquila aiu Krpsni epidauriiu? .... 
ÀI fottr v: anali, tic ira dclemut amici, 

Si cvnd ii'l ! r finiti , i.nii f-un'-ltre 

Par ini hic lìti! ; frugi iicatw . Ittealus 

Ei laauntior Me patiti* al: concinnili amidi 
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djfficilius, qnam reperire, quod sit orimi ex parie in suo 
genere perfectuin. ìied plerique ncque in rebus humanis 
quicquam bonum nomili; nisi quod fructuosum sit; et 
amicos, tamquam pecudes, eos potissimum dìligunt, ex 
quibus sperarli se maximum fructum esse capturos. Ila- 
que pulcberrima illa, et maxime naturali careni amici- 
tia, per se et propter se expetenda; nec sibi ipsi esem- 
plo Bunt, hxc vis amicitiae qualis , et quanta sit. Ipse 
enim se quisque diligi!, non ut aliquam a seipso merce- 
dem esiga! carilatis sobb : sed quod per se sibi quisque 
carus est: quod nisi idem in amicitiam transferatur , ve- 
nia amic-us nunquam reperielur. Est enim is amicus qui- 
dom, qui est tauiquaui alter idem. Quod si hoc apparet 
in bestiis, volucrìbus, agrcstìbus, natantibus , cicuribus, 
ferìs, primum ut seipsae diligimi ( id enim pariler cum 
omnì animante nascitur) deinde ut rcqnìrant atque appe- 
tant, ad quas se applicent, ejusdem generis animantes; 
idque faciunt cutn desiderio, et cum qnadam similitudi- 
ne amoris Immani : quanto id magls in nomine lìt natu- 
ra, qui et se ipse diligit.et alterum acquirit , cujus ani- 
mum ita cum suo commisceat, ut efficiat pene unum ex 
duobus ? 



Pini trqm (iter.- limplex for:itqat talentar. 




Se maximum fructum etc. Quando 8* intraprendnno le amicizie 
pur l'utile solo che ne viene, ben dice Cicerone nel libro primo De 
Natura Deorum, assomigliamo più a mercadanli eoe ad altro. Pra- 
ia et arva et pecudum greges diliguntur isto modo quod fructus 
ex cis capiuntur. Hominum carilas et amicitia gratuita est. 

fiec sibi ipsi excmplo etc. Nè per l'esame che facciamo di 
loro slessi giungono a comprendere qua! sia la forza dell' amicizia . 
Quest'esame di noi ci farebbe ragionare così. Noi amiamo noi 
stessi per noi c non per l'utilità che ricaviamo da questo amore. 
Ma gli amici sono una slessa cosa con noi : dunque dobbiamo 
amarli come noi slessi 3 senza considerare l'utile che il loro amo- 
re ci reca. 

Est enim ete. Perocché I' uomo considera l' amico come un al- 
tro sè Siesso. Così Aristotele (iX, 9.) <re : o 0i yap nuTOi e fùet citi . 

Et alterum etc. E cerchi un antico per viver con lui in tanta 
comunanza di pensieri e di affetti da parere due individui con un 
cuore solo, con un'anima sola. 



CAP. XXII. 



Qual cosa possa a buon dritto cercarsi dall'amico. 

Sl'iI plerique perverse, ne dicam impudenler , ami- 
cuni ha ber e (alem voluot, qualcs ipsi esso non possimi; 
qusque ipsi noa tribuunt amici s , bsec ab his deside- 
ra nt. Par est atitem, primtim ipsum esse vi rum bonum; 
tum aUerum similem sui quaerere. In talibus ea, quarti 
jamdudum tractamus , stabilitas amicititD confirma n pò- 
test ; cimi boinines benevolenza conjuncti, prinuim cupi- 
dità Libus iis, quibus celeri serviunt, imperabunl; deinde 
a?qu itale justitiaque gaudebunt, omniaque alter prò alte- 
ro suscìpiet; neque quicquani umquam nisi bonestiim et 
rectiim alter ab altero postulabit; neque solum-colent se 
jnter se ac diligent , sed etiam verobuntur. Nam maxi- 
mum ornamentum amicitia; tallii, qui ex ea follit verc- 
cundiam . Ilaque in iis perniciosus est error, qui existi- 
mant, libidinum peccatorumque omnium patere in ami- 
citia lìcenliam. Virlutum enim amicitia adjutrix a natura 
data est, non vitiorum Comes; ul,quoniam solitaria non 
posset virtits ad ea, qua; summa sunt, pervenire; con- 
j mieta et sociata eum altera pervenire!. Qua; si quos i fi- 
le r societas aut est, aut furi, aut futura est, eorum est 
babendus ad summum natura; bonum optimtis bea Lisa i- 
nuisque comitatus. Htec est, inquam, societas, in qua 
omnia insunt, qua; putant homines expetenda , honestas, 
«bilia , tranquillitas animi, atque jucunditas: ut, cum 
ii a: e adsint , beata vita sit, et sine his esse non possit. 
Quod cum optimum maximumque sit, si id volumus adi- 
pisci , vir tuli opera danda est ; sine qua ncque amiciliam 
ncque ullam rem expetendam co use qui possumus. Ea ve- 
ro neglecta , qui se amicos habere arbitrantur, tum se 

Par tst autem. Ora è debito in prima. 

Verebunlur . Si rispetteranno : avranno quasi una tal qua! sug- 
gelline l'uno dell' altro , per cui si guarderanno da commettere 
un'azione meno che onesta per non cadere menomamente dalla 
stima dell'amico. 

Qua si quos etc. Se vi fu, o vi sarà una tal compagnia fra taluni, 
eerto l'accoppiamento di essi ottimo e felice giungerà al sommo bene 
di natura: darà l'immagine della più desiderabile felicità sulta (erra. 

Ea vtrontgUcta . Trascurata la virtù fondamento dell'amicizia. 
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denique errasse scntiunt, cui» eos gravis aliquis casus 
esperiri cogit. Quocirca (dicendum est enim saepius) cimi 
judicaveris , diligere oportet; non, ciim dilezeris , judi- 
care. Sed curo multis in rebus negligentia plectimur , 
posteris enim ulimur consiliis, et acta agimus, quod ve- 
tum maxime, in aintcis et diligendis, et colendis. Prae- 
tamur veteri proverbio. Nam implicati ultro et citro, vel 
usu diuturno, voi etiain officiis, repente in medio cursu 
amicitias, esorla aliqua offensione , dirumpimus . 



Unii ctiam magis vituperanda est rei maxime neces- 
saria; tanta incuria. Una est enim amicitia in rebus hu- 
manis, (le cujus titilliate omnes uno ore conscntiunl. 
Namque a multis ipsa virtus contemnitur, et venditatio 
qiiipdam atque ostcn tatto esse dicitur: multi divilias de- 
spiciunt, quos parvo conlentos tenuis victus, cultusque 
delcclat : honores vero , quorum cupidi tute quidam in— 
flaminatitur , quam multi ila contemnunt , ut nihil ina- 

Cum judicaveri$ , etc. Amerai quando avrai giudicati* ; non giu- 
dicherai quando avrai amalo. É questa una semenza di Teo fratto 
riportata da Plutarco quando parla dell' amor fraterno . Meli' intra- 
prendere le amicizie noti lorrai per amico un uomo che il piaccia 
così alla prima, ma Tarai precedere alla scelta II giudizio. Chi è 
più difficile a fare amicizia, sa conservarla con più costanza. Tal 
lode dava Svernili o ad Augusto. Amicitias nee facile admitit , 
constanti! sime retiniti t. 

Acta agimus , etc. Proverbiale maniera che si adopera a signi- 
ficare o il fare quello che altri ha fatto, o il far dopo, quello clic 
dovea farsi prima; come sarebbe suppergiù, mellcre il carro In- 
nanzi ai buoi . 

Nam implicati etc. Essendosi impegnali in una amicizia o per 
lungo uso o per utheii scambievoli, ci troviamo nel caso di do- 
verla rompere a mezzo appena che nasce qualche disgusto ■ Meglio 
era studiare avanti la natura dell'uomo nè esser tanto corrivi a 
darpli il titolo d'amico, che essere obbligati a sciogliersi da lui 
con i scali da lo di chi vede.' , 

Namque a mullìs etc. Se la virtù non viene apertamente spre- 
giala, almeno viene deturpala confondendola co'vizii che a quella 
si accostano. Quindi seuli chiamare avarizia la frugalità, furberia 
la prudenza , audacia il nobile ardire , e cosi di seguilo. L 1 amici- 
zia però è da lutti riconosciuta ed amala. 
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Tutti abbisognano d'amicizia. 
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nius esse, nibil Icvius ex isti meni. Itemque celerà, qua; 
quibusdam admirabilia videnlur , per multi sunt qui prò 
nihilo piitent. De amicitia omnes ad unum idem sentimi!, 
et ii qui ad Rempublicam se contulerunt ; et ii qui rerum 
cognitiune doctrinaque delectanlur ; et ii qui suum nugo- 
tium gerunt otiose ; postremo ii qui so totos tradiderunt 
voluptatibus , sine amicitia vitam esse nullam sentiunt; sì 
modo velini aliqua ex parte liberaliter vivere. Serpit 
enim , nescio quomodo, per omnium vitam amicitia ; nec 
ullam aetalis degendse rationem patitur esse espertem sui. 
Quin etiam si quis ea aspe ri tate est el immanitate natu- 
rai, ut congressus, et societatem hominum fu già t atque 
aderii, qualem fuisse Athenis Timoiiem , nescio quem, 
accepimiis ; lumen is pali non possit , ut non acquirat 
aliquem, apud quem evomat virus acerbtlatis sua?. Atque 
hoc maxime judicaretur, si quid (ale posse t contingere, 
ut aiiquis nos Deus ex bac hominum frequeotia tolleret, 
et in solitudine uspiam colluca re l , atque ibi suppeditans 
omnium rerum, quas natura desiderat, abundantiam et 
copiam , hominis omnino aspiciendi potestà lem eriperet. 

Et ii qui ad Rempublicam eie. Sono notate le diverse classi di 
cittadini : magistrati e capitani] letterali e filosofi, semplici possi- 
denti e negoziami , e in uìiìmo lullo lo sciame degli oziosi e dc'gau- 
demi : lutti , quanti sono, non possono Ture a meno dell'amicizia. 

<Vec ullam eie. Né sopporta che condizione di vita alcuna vada 
esente dalle sue leggi. 

rimunera. Fu chiamalo perciò il Misantropo. Viveva a tempo 
della guerra del Peloponneso ed è ramni culaio da Plutarco, da 
Laerzio e da altri come un uomo stravagantissimo. Addi mandato 
perchè, fuggendo ogni olir' uomo, accarezzasse tanto Alcibiade, per- 
chè , rispose, preveggo che sarà la rovina d'Atene. Un'altra voltò 
comparso insolitamente davanti al popolo ragunalo, disse che per 
fabbricar una casa dovea abbattere un fico ove molti si erano ap- 
piccati; che però quelli che avesser voglia di ciò, si spicciassero 
e profittassero dell'avviso. Volle in ultimo die sul suo sepolcro 
si scrivesse una maledizione a quelli che leggevan l'epigrafe. 

Tamen i* eie. Pure anche questo misantropo cercherà d' un 
amico, se non altro per vomitare conversando con lui tutto il suo 
veleno contro il genere umano. 

Atque hoc maxime etc. E l'importanza dell'amicizia la com- 
prenderebbe colui ebe fosse per avventura privalo dell' umano con- 
sorzio. 

ifominis omnino ctc. Solo ne contendesse per ogni verso la 
compagnia d'un sol uomo, il primo lamento infatti che facciamo 
d" un paese spopolato è appunto di non vedervi anima viva , di non 
sapere con cbi barattare una parola. Sia pure il paese bellissimo. 



Digitized by Google 



dell' amicizia 267 
Quia tam esset ferreus, qui eam vitam ferre possel , cin- 
que non aufeiret fructiim voi up(a tutu omnium soliludo? 
Veruni igitur ìllud est, quoti a Tarentino Archita (ut opi- 
nor) dici soli In m , nostros senes commemorare audivi , ab 
atiis scnibus auditum : si quis ccelum ascendisset, natu- 
ramque mundi, et pulcritudinem siderum perspexìsset , 
insuavem illuni admirationem ci Tore, qua; juc lindissima 
fuisset, si alìquem , cui narraret, habuiuet . Sic natura 
solita riunì nihil amat, semperque ad aliquid, tamquam 
adinìniculum annititur, quod in amicissimo quoque dul- 
cissimitm est. 

CAP. XXIV. 



Come ti debba adoperare l'umidita. 

Sed cum tot signis eadem natura dcclaret, quid ve- 
lit, quod quserat, quid desideret, obsurdescimus tamen 
nescio quomodo, nec ea qure ab ea monemur , audimus. 
Est enim varius et multiplex usus amici li 83 ; mullacque 
causte suspicioni] m oflensìoaamque danlur: quas tum evi- 
tare, ttim elevare, tum ferre sapicntis est. Una illa su- 
beunda olTensio est, ut et veritas in amici! ia , et fìdes 

ciò busca a renderlo noioso e Iristn. Cerchiamo la solitudine nella 
campagna; ma per renderla piacevole v' Invitiamo gli amici ed ap- 
prezziamo più che in altro tempo le visite de' conoscenti . 

Archita. Filosofa pitagorico di Taranto. Fu familiare di Pla- 
tone e ni dottissimo in matematica e in astronomia. Orazio ( Od. 
I. 28.) ne fa l'elogio nel tempo che dimostra, da epicureo ch'egli 
è, come ogni scienza è vana, quando si dee morire: 

Te marti et Icrnx numcroque carenili arena 
Xentorem cohìbent Archita 

Munirà. Pr ° P * ' Hapa " a 

Solitarium nihil etc. La natura min vuole che nel suo regno 
vi stano cose isolale fra loro : un oggetto si collega ad un altro , 
e cosi via via. Ciò apparisce, non che negli uomini, nelle bestie 
che pure si ragunano fra di loro e perline nelle piante che cercano 
un appoggio le une dalle altre. 

Quod in amicissimo etc. Quod ponesi qui per tt hoc. E questo 
appoggio, invero dolcissimo, lo ritroviamo nell'amico. 

Qua» tum evitare, eie. Che or dobbiamo evitare, or attenuare, 
or sopportare o passarvi sopra. 

Vita ilia etc. Senso: La sola occasione, in cui non deva temersi 
di offendere un amico, è quando si mira a mantenere la verità nelle 



nf CERONE 



retineatur. Nani et monendi amici siepe sunt, et objur- 
gandi ; et haec accipienda atri ice, cui» benevole fi uni. 
Sed, n escio quoinodo, veruni est, quud in Andrìa fami- 
liaris meus Terenlius dixil: 

Qb&equium amico* , verità* odittm pnrit . 
Molesta veritas est , siquidem ex eu nascilur odi uni , quod 
est venenum atnicitife; sed obsequium multo molesti us ; 
quod peccali* indulgens, prajeipitem aniictim ferri sinit. 
Maxima autem culpa in eo est, qui et veritatem asper- 
natur , et in fraudem obseqnio impellitur. Omnis igilur 
liac in re habenda ratio et diligentia est , prìfliuin ut mo- 
nitio acerbitate , deinde ut objurgatio contumelia careal. 
In obseqnio autem (quoniam Terenliano verbo li ben ter 
utimur] comitas adsit; assentatio viliorum adjutrix proci.il 

amicizie e la fede. Bisogna parlare all'amie", con dolcezza si, ma 
non debolmente a modo cortigianesco. Se il vero deve dirsi a unii 
e a qualunque costo , tanto più deve dirsi all'amico , anche coi pe- 
ricolo di dispiacergli. 

Quod in Andria etc. Quello clic Terenzio dice nella sua com- 
media l'Andria, aito 1. se. 1. Lelio chiama il celebre comico suo 
Ciroiliaru, paracene, non altrimenti ebe il suo amico Scipione, lo 
tenne seniore carissimo. 

Obsequium amicos etc. Questo verso è così tradotto da Nicco- 
lò Machiavelli. Chi sa ire a versi acquista amici; e chi dice il vero 
acquista odio. 

Sed obsequium etc. Il lusingare. Si dee consigliar I 1 amico per lo 
suo meglio, lodarlo se lo merita, ma dirgli il vero, quando pure gli 
gravi. Ma sul lodare e sul consigliare è da considerarsi questa sen- 
tenza d'Aristotele nella Retwrica. a Volendo lodare , si consideri 
quello che consiglieremmo : volendo consigliare, quello che lode- 
remmo ». 

Et in fraudem etc. E col parlar lusinghiero è sospinto a com- 
metier frode. 

Ut mottitio eie. Perchè l'ammonizione non sentii d'amaro, uè la 
riprensione d'ingiuria. Montaigne vuole che tra gli amici il linguag- 
gio sia ("rauco e senza velo; che le parole colpiscano al seguo a cui 
mira il pensiero : Tu tei uno stallo, tu sogni, tu deliri, e simili : 
perchè, egli dice, l'amicizia non è abbastanza virile e forte se nelle 
dispute si spiega con riservatezza e con Umore. Al che risponde il 
Gioia (Galateo lib. 2.) che il discorso per esser franco non è ne- 
cessario che sia ingiurioso, e che la verità non perde alcun dritto 
quando è presentila con modi gentili. Voi dite che gli angoli d'un 
triangolo non sono uguali a due velli: io vi coniradico e vi mostro 
che la sbagliate: ma la dimostrazione sarà più convincente, se io 
vi darò dello stolto? Ciò grandemente irrita il vostro amor pro- 
prio , e non Illumina punto il vostro intelletto . 

Asieniatio. La cortigianeria. 
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amoveatur, qua? non modo amico, so ti ne libero quidein 
digna est. Aliter enim cuin ty ranno, aliter oum amico vi- 
vitur. Cujus aule ni aures clausie veritali sunE, ut ab amico 
vcrum audire nequeat, hujus salus il esperà mia est. Suini m 
est enim illud Catonis, ut multa, naeliug de quibusdam 
acerbos inimicos mere ri , quam eos amicos , qui dulces 
videantur: iilos veruni siepe dicere, hos nuniquam. At- 
qne illud absurdtim est , quod ii , qui inonentur , eam mo- 
lestia m . quam debenl capere, non capiunt; eam capiunt, 
qua debeut carerò. Peccasse enim se non anguntur, ob- 
jurgari moleste feruti! : quod conil a oportcbat, delieto 
dolere, correclione gaudere. 



Ut igitur et monere et moneri proprium est vera? ami- 
ci ti re ; et alterimi libere facere , non aspere; alterimi pa- 
ticntcr accipere, non repugnanter : sic habendum est, 
nullam in amicitiis pestem esse majorem , quam adula- 
tionem , blanditiam , assenta tionem . Quamvis enim multis 
nominibus est hoc vititim notandum , lev inni hominum at- 
que Failacium , ad voluntatein loquenlium omnia , nihil ad 
veritatem. Cum autem omnium rerum simulatio est vi-«. 
(iosa (lollit enim judicium veri, idque adulterai) tum 
amici tiae repugnat maxime ; delet enim verilalem , sine 
qua nomen amicilia? valere non .potrei. Nani entri amici- 
lite vis sit in eo , ut unus quasi animus fiat ex pluribus; 
qui fieri id poterli, si ne in uno qiiidem unus animus 

Mrlius de quibutdam ete. Torua meglio per alcuni avere acer- 
bi nemici, Cbe umici svilo la vi sui amorevoli. Serve di chiosa a 
queste parole la sentenza di S. Agostino : « Come spesso ci per- 
vertono le adulazioni degli amici, cosi le persecuzioni degl' inimici 
ci fanno migliori. » 

Atque iltud absurdtim ete. Gli amici ammoniti con tutta giusti- 
zia cadono in quesia ciiuLradizione : si dolgono di quello che non 
dovrebbe loro dolere: si dolgono dell' ammonizione ricevuta, e 
non della colpa che ha procuralo loro l'ammonizione medesima. 

Ad (joJuntafem ete. Secondo ehe mirano di dare nel genio. Diffi- 
da di quello cbe li dà sempre ragione, e modella la sua opinione alla 
tua. Costui, deaerai mente parlando , è imo stollo o un malvagio. 

Qui fieri id ete. Come ciò si poirà conseguire, se neppure in 
un sol uomo troverai animo intero e sempre uguale, ma invéce 
lieve, mutabile e doppio? 
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Ciò ehe sia proprio delta 
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erit, idctnque semper; sed variiis, commutabili.*, mulli- 
plex? Quid enìm polest esse tam flexibile, tam tenerum, 
qiiam animus ejus , qui ad allerius non modo sensum ac 
voluntatem, sed etiam vullum alque mi timi convertilur '! 

Negat quis? nego: ait? ajo. Postremo imperavi egomet mihi, 
Omnia assentari: 

Ut ait idem Terentius : sed alle sub Gnatbonis persona , 
quod amici genus adhibere umilino levifatis est. Multi au- 
tem Gnatbonum similes cumsinlloco, fortuna, fama su- 
periores; horum est assentalio molesta, cum ad vanita- 
teli! accessit auctoritas. Secerni autem blandus amicus a 
vero et internosci tam potest, adhibita diligentia , quam 
omnia fucata et simulala a sinceris aiqtie veris. Concio, 
qua; ex imperitissimis constat, tamen judicare solet, quid 
intersit inter popularem , idest a ssenta torem et levem ci- 
vem; et inter consta n tem , severum, et gravem. Quibus 
blandi ti is C. Papirius coneul nuper influebat in aui es con- 
cionis, cum ferret legem de Tribunis plebis reficiendis 1 

Postremo imperavi eie. Tn somma mi feci una legge di dir 
sempre e in ogni cosa di si. Quanti sono , massime nelle case 
de' grandi , coloro che imitano questo Gnatmie ! É un personaggio 
della cnmmeitia lereuzlana, l'Eunuco. Il nome deriva da t"&°ì, 
ganascia, e beu si appropria a chi fa quel vile mestiere per di- 
menare le ganasce alle laute mense de' ricchi. 

Loco. Per condizione, lignaggio. 

Fama superiore» . Ma superiori a questi Gnaioni in credito ed 
influenza. Cicerone allude sicuramente qui a qualche piaggiatore 
politico, a qualche antenato di Messer Girella che avrà piaggiato 
da prima Pompeo, poi Cesare, c via via chi vinceva. 

Concio, eie. La ragunanza degli uomini, comecché compon- 
gasi di persone imperitissime , pronunzia un giudizio sensato sugli 
oratori pubblici. Questo s'intenda dello dei tempi quieti a cui si 
riferiscono le parole di Lelio . Nelle turbolenze civili la moltitudi- 
ne acclecata da'suoi tribuni applaude non a chi dice il vero , ma a 
chi ne carezza le passioni . 

Popularem. Si noti la definizione che si dà qui dell'uomo po- 
polare ebe spasima sempre d'amore pel popolo. È quella medesi- 
ma che Cicerone ne dà nell' orazione prò Clucntio . L. Quintili! 
homo maxime populari» qui omnes rumore» et concionum ven- 
to» colligere consueti et, 

C. Papirius . C. Papirio Carbone propose questa legge per Ti- 
rare i tribuni l'anno di Roma fi22 due anni avanti all'epoca in cui 
si tinge Tatto questo dialogo. Volerà che il popolo potesse rieleg- 
gere il medesimo soggetto quante volte gli fosse piaciuto. 
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Dissuasimus nos. Sed niliil de me: de Scipione dicam li- 
bentius. Quanta illi , Dii itnmorlales, fuit gravi tas, quanta 
in orationc majestas? ut facile ducem Populi Romani, 
non comitem , dicercs: sed affuislis, et est in manibus 
oratio. Ifaque lex popularis suffragiis populi repudiata est. 
Alque (ut ad ine redeam) meministis, Q. Maximo fra tre 
Sci pion is , et L. Mancino consulibus, quatn popularis Ics 
de sacerdoti is C. Licìnii Crassi Ytdebalur: cooptatio euim 
collegiorum ad populi bene fio iti ni iransfcrcbattir. Atque 
is primum institi] it in fòrum versus agere cum populo. 
Tamen illius vendibilem orationem religio Deorum immor- 
tali uni , nobis defendentibus , facile vincebat. Atque id 
actum est, PraHoro me, quinquennio ante quaui coimil 
sum factus. Itaque re magis, quam auctonlate, caussa 
■Ila defensa est. 



V amicizia misura tulio colla verità , e rigetta ogni 



'uod si in scena , idest ìn concione , in qua rebus 



Sed nihil de me. Nulla dirò delle parole da me pronunziale cen- 
tro una logge tanto favorevole ai demagoghi. Ben dirò di P. Sci- 
pione Africano che gravemente parlando addimostrò d'essere il 
Capitano dei Popolo e non il piaggiatore codardo (comitem). 

Q. Maximo. Vedi il cap. XXtl del lib. 1 degli Uffici! . 

Quam popularis ete. Questo provvedimento sul sacerdozi! im- 
portava che i sacerdoti fossero aggregati nei collegi per suffragio 
popolare nei Comizii tributi, e uon per elezione falla dal collegi 
slessi. Licinio la proponeva; e perchè potesse meglio al suo Intento 
volgere il popolo, trovò una nuova maniera di blandirlo, e fu di ri- 
voltarsi dai rostri a parlare verso il popolo slesso , quando fino al- 
lora si ebbe in costume che l' oratore magistrato facesse la sua di- 
ceria rivolto verso la curia e il comizio. Pur tutlavolla , benché 
fosse tornato assai caro al popolo il rispello usatogli da Licinio, 
Lelio parlandogli contro vinse il parlilo. 

Vendibilem. Vendereccia, lusinghiera, accaliatrice del favore 
plebeo . 

Religio ete. L'orazione di Lelio Insisteva che nulla si cangiasse 
nelle cose pertinenti al cullo degli Del. 

Re magis. Per la bontà dell' argomento. 

Si in scena, eie. So nella scena, e nel parlamento popolare, 
che tanto ad una scena teatrale si rassomiglia , e dove l' illusione 
può tanto, pur luuavolia può trionfare la verità, quanto più la veri- 
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iidis ci ad umbra tìs loci plitrimum est, tanicn veruni va- 
le! , si modo id paté taci uni et illustratimi est; quid in 
amicitia fieri oportel, quae tota veritate perpenditur ? In 
qua ntsi, ut dicitur, aperlum amici pectus videa», tuum- 
que ostendas, nibil fidimi, nihil exploralum habeas ; ne 
amare qutdem, a ut amari possis, cum id , qua ni vere 
fiat, ignorcs. Quamquam isla assentatio, quamvis perni- 
ciosa sit, nocere (amen nemini potest, nisi ci, qui eam 
recipit, atque ea delcctatur. Ita fit, ut is assentatoribus 
patefaciat aures suas maxime , qui ipse sibi assentetur , 
et se maxime ipse delectet. Omuino est amans sui vir- 
tus: optime enim se ipsa novit, quamque amabilissit, 
iniettigli. Ego autem non de virlute nunc loquor, sed de 
virtutis opinione. Virlute enim ipsa non tam multi prie- 
diti esse, quam videri volunt. Hus delectat assentatio; 
bis fictus ad corum volunlatem senuo cum adhibetur . 
orationem illam vanam testimonium esse laudimi suarum 

là slessa, dovrà I ri mi fare nell'amicizia che di quella sola si pasce , 
hi quella sola ha il suo princìpio vitale? Si unti in quell'espressio- 
ne, in tema, idett in conciane, quale slima facesse Cicerone delle 
numerose assemblee popolari . In esse trionfa più spesso una men- 
zogna splendidamente vestila , che la verità e la ragione . Cose trop- 
po severe ha dello su tali assemblee Carlo Botta nel lib. 50. della 
sua siorla iu continuazione del Guicciardini . I falli recenti però ce 
le hanno falle dolorosamente apprezzare . Noi crediamo die le as- 
semblee possano tutelare la libertà , quando sieno ordinale in mo- 
do degno del loro principio, e coli' attera loro frenino prudente- 
mente il governo, non io impediscano e molto meno lo nemichi- 
no per sistema , come hanno fallo in Francia sotto la monarchia , 
e quindi nella Repubblica. 

àdumbratis . È presa la metafora dalle pittoresche ombre che 
alla visla dei riguardanti sogliono mettere in rilievo le ligure e dar 
loro corpo. 

Qui ipse /ibi eie. Colui che adula eri ama oltremodo se stesso. 
Questa tenerezza soverchia di sè è chiamata da Orazio [Od.i, 18) 
eaeus amor sui: dai greci pii«u™. Quindi Cicerone negli Uffici! 
lib. 1. Tales non ette ptitamus utjure laudemur cum no- 
mina infiali opinionibus turpiter trrtdendir ri in maximii ter- 
santur erroribut . 

Omnino eit amans tic. Propone questo riflesso come un'obie- 
zione. É ben naturale che la virtù conosca sè medesima, e com- 
prenda quanto è amabile di per sè: quindi par ragionevole che go- 
da d'esser lodala. E ciò va bene, risponde Lelio; ma non si parla 
qui della virtù in sè stessa; bensì dell' opinione vana, e del curar- 
ne l'apparenza , per cui facilmente si apron gli orecchi all'adula- 
tone la più sfacciala . 
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pulant. Nulla est igitur ha>c amìcitia , cum alter veruni 
audire non vult, alter ad menliendum parattis est. Nec 
parasitorum in commdits assentalo nobis faceta vidcre- 
tur, nisi essent railìtes gloriosi: 

Magnai vero agere grattai Thaìt mihì? 

Salis e rat respondere , magnas : Ingenles, inquìt. Scm- 
per auget assentatici id, quod is, cujus ad vidimili tem 
tlicitur , vult esse magnimi ■ Quamobrera , quamvis blanda 
isla vanitas apnd eos valeal, qui ipsi illuni allectant et 
invitanti tamen etiam graviores constantioresque admo- 
nendi sunt , ut animadverfant , ne callida assentatane ca- 
piantur . Aperte enim adulantem nemo non videi , nisi qui 
admodum est exeors. Callidus ille et occnltus ne se in- 
sinuet, studiose cavendum est; nec enim facile agnosci- 
tur, qnippe qui etiam adversando sa?pe assente tur ; et li- 

Nec parasitorum eie. Nè avrebbero sale nelle commedie le 
sperticate adulazioni de' para sili , se non vi si vedessero i soldati 
spaccamontagne imbietoliti in udirle. 

Magnai vero eie. Questo verso è messo in hocca da Terenzio 
( Eunuco atto 3. se. 1. ) al snidalo Trasone . La dimanda è rivolta 
all'adulatore Gualone che a nome di lui avea presentala a Taide 
femmina vendereccia mia bella schiava. Dame ( ìnf. can. 48. ) ta 
rivolgere la dimanda direttamente a Taide: 

Ho io «raiic 

Grandi appo l"f — Ann' maraviglio», 

Quamabrem, eie. Un' adulazione troppo scoperta non può far 
fortuna se non fra fili sciocchi. L'adulazione più sonile e più de- 
licata è più pericolosa. Da questa si guardino studiosamente le 
assennale persone. É difficile ( dice Orazio con molla finezza Sat. 
2, 1 ) è difficile il lodar Cesare. £ un cavallo generoso, 

Quippe qui etiam ttc. Se brulla e nefanda È ogni maniera d'adu- 
lazione, nefandissima e stomachevole è quella di simulare franco 
disdegno. È questo un farsi gabbo della virtù vestendone le sem- 
bianze . Ben disse I' Altieri nel Filippo atto 3. se. 3. 




K Mot anco la lilla si i.-ile 
Di noia audacia. 



Così adoperò Valerio Messala con Tiberio che fìngeva ciilndina 
modestia nel mentre che ardeva d' Insazlabil sete d' impero. Fral- 
l' altre cose l'adulatore proponeva al senato che ogni anno si rin- 
novasse i! giuramenio a Tiberio, f! quale volto a lui : che diesiti? 
Bolli fatto dir'io? E Messala: di mia capo l'ho detto e nelle 
cote delta Repubblica non vorrò mai contiguo d'uomo, quando 
io credetti di inimic armiti. Tacilo, irad. del Davanzali. 
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tigarc se simulans btandiatur, atque ad estremimi dot 
manus, vincique se patiatur, ut is, qui illnsus sii, plus 
vidisse viileatiir . Quid autem turpius , quam illudi ? Quod 
ne accidat, magis cavendum est, ut in Epiclero: 

Ilodie me ante omnes comicos stultos senei 
Versarti, atque unxeris tantissime. 

lìmc etiam in fabulis stintissima persona est improvido- 
rum et credulurum senum. 

CAP. XXVII. 

La virtù concilia te amicizie e le conserva . 

, nescio quo parto, ab amicitiis perfectorum ho- 
ininum , idest sapientiuin (de hac dico sapientia , qua: vi- 
delur in hominem cadere posse) ad leves amicitias de- 
flesit oralio. Quamobrern ad illa prima redeamus, eaque 
ipsa concludamus aliquando. Virtas, virtus inquam, C. 
Ianni, et tu, Q. Muci, «t conciliai amicitias, et conservai. 
In ea fisi cnim convenientia rerum , in ea slabili tas . in ea 
constantia: qua; cum se extulit,et oslendit lumen sinim, 
et idem aspexit agnovitque in alio, ad id se admovet, 
vicissimque accipil illud, quod in altero est: ex quo eo- 
rum exardescit sive amor, sive amicilia : ulrumque eniin 
dietimi est ab amando. Amare autem nibil aliud est, nisi 
eum ipsum diligere , quem ames, nulla utilitate qualità. 



Rpìclero. Titolo 0' una commedia di Ceciiio; è greco vocabolo 
BigniQcame vergine senza doie. 

Badie me eie. I (lue versi adoperali in questo dislieo sono me- 
taforici per la somifiliauza die passa fra i pesci clie si rivoltano 
e si ungono sulla gratella, e quei vecchi! barbogi che si fauno così 
carezzare dagli adulatori. 

Ante omnes eie. Hai volalo (dice al suo servo il vecchio lieti' Epi- 
clero) baf voluto palparmi ed ungermi meglio che 1 vecchi! della 
commedia. 

De hac dico etc. Parlo della sapienza più comune, non di quel- 
la ideale degli Stoici , ebe è difficile a ritrovarsi fra i mortali . 

Convenientia ete. Tulle le cose, che si fanno prendendo a gui- 
da la virtù , stanno in perfetta armonia fra di loro . Così gli amici 
si amano veramente e si stimano, né mai si disgiungono quando 
lutti convengono a quell' unico punto , la virtù . 
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Qure lumen ipsa efflorescit ex araicitia, edam si tu eam 
minus sequutus sis. Hac nos adolescentes benevolentia 
senes UIob L. Paullum , M. Catonem, C. (iallum, 1'. Na- 
sicam , T. tiracchum tìcìpionis nostri soceruni dilcximus. 
Hìcc eliam magis elucet in ter squales, ut inter me, et 
Scipionem , L. Furimn , P. Rupilium , Sp. Mummium . Vi- 
cissim autem senes in adolescenti um cantate a equi esc i- 
inus, ut in vostra, et in Q. Tuberonis; equideni et ad- 
tnodum adolescentis P. Rutili! Virginia ni familiari tale de- 
tector. Quuniainque ita ratio comparala est vita: naturic- 
ene nostra;, ut alia a>tas oriatur ex alia; maxime qui- 
tìem optandum est, ut cura seqtialibus possis quibuscum 
tamquara a carceribus emissus sis, cum iisdem ad cal- 
a-m, ut dicitur, pervenire. Sed quoniam res liumana? 

Qua [amen ipsa efflorescit etc. La quale utilità nasce di per 
se stessa dall'amicizia, anche quando tu non vi abbia pensato. 
Sili vantaggi dell' amicizia discorre il Gioia nel Galateo lib. 2. cap. 4. 
Fralle altre cose dice di uno Scita che aspirando alla mano della 
liglia di un principe vanta vasi innanzi a lui d'esser più pulente 
de' suoi rivali perchè , se non possedeva tanta ricchezza , aveva 
però due amici fedeli. 

Hac noi adolescente! eie. Abbiam parlato altrove di L. Emilia 
Paolo il Macedonico, di M. Porcio Catone il Censore, di C. Sulpi- 
zio Gallo, di P. Cornelio Scipione Nasica, di T. Gracco padre. Noi 
giovani portammo questo reverente alleilo a questi onesti vecchii . 
Era un gran principio dell'educazione aulica, la reverenza pei vec- 
chii, per quelli principalmente che erano più rispettabili nelle città 
per virtù pubbliche e per private. I giovani li circondavano con- 
linnamenle, ricorrevano a loro per consiglio, li mettevano in pa- 
role per riportarne a casa ammaestramenti. Nei Dialoghi di Cice- 
rone figurano sempre i giovani che pendono dal labbro di vecchii 
sapienti. 

L. Furium. Soprannominato Filo. P. Rupllio console con P. 
Poplllo Lenate 1' mino 621. 

Q. Tuberonis . È quel medesimo di cui diecsi sopra al cap. XI. 
come abbandonasse Tib. Gracco. 

P. Rutila. Soprannominato Rufo : nella guerra nunianlina fu 
tribuno militare nell'esercito di P. Scipione Emiliano. 

Quoniamque etc. Senso: E poiché è tale 1' ordine della natura 
che l'una età succeda all'altra, sarebbe desiderabile ebe prese, 
per dir cosi, le mosse insieme, arrivassimo pure insieme alla me- 
ta. A questo sentimento consuona quello di Pietro Giordani espres- 
so in ona lettera all' Aw. Vicini di Bologna nel maggio del 1827. 
a Ambedue troppo presto sono usciti di questo mondo scellerato ; 
dove , poi che s' entra involontari! , e si dimora inquieti , bisogne- 
rebbe almeno che potessero partire insieme gli amici. » 
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fragìlcs caducarne sunt, semper aliqui acquircndi sunt, 
quos diligamus, età quibus diligamur. Cantale enim be- 
nevolentiaqiie su bla la , omnis est e vita Giiblata jucundi- 
tas. Milli quidem Scipio, quamquam est subito creptus, 
vivil tante n , sempBrque vivcl. Virlutem euim semper 
amavi illius viri , qua? extincta non est : ncc mihi soli ver- 
sa tur ante oculos, qui illam semper in manibus habui; 
sed eliam posteria erit dora et tnsignis. Nemo umquam 
animo, ani spe ma j ora suscipìel, qui sibi non illius me- 
moria ih atque imaginem propone ti da ni putel. Equidem ex 
omnibus rebus , quas mibi aut fortuna, ani natura tribù il, 
nìhil habeo, quoti cum amicitia Scipionis possim compa- 
rare. In bac mibi de Kepublica fu i t consensus , in har, 
rerum privatarum consilium, in eadem rcquies piena oblc- 
ctalionis fu il : numquam illum ne minima quidem re offen- 
di , quod quidem senserim : nìbil audivi ex eo ipse, quod 
nollem. Una domus erat , idem victus, isquc communis: 
ncque soluin militia , sed etiam peregrinationes ruslicaliu- 
nesque communes. Nani quid egni de studiis dicam cogno- 
scendi semper aliquid , atque discendi ? in quibus remoli 
ab oculis populi, onineotium lempusque contrivimus. Qua- 
rum rerum recordatio et memoria, si una cum ilio occidis- 
set, desiderium conjunctissimi viri atque amantissimi fer- 
ro nullo modo posse in . Sed nec illa extincta sunt, alun- 
turquc potius et augentur cogitatone et memoria ; et si 
piane illis orbatus esscm, magnum tamen affenet inibì 

Semper aliqui etc. Sono do ricercarsi ali ri amici ila porre in 
luogo dei perduti . È difficile perù irovarli all' eia che cade. 

In manibus habui; etc. Che n'ebbi coiiliiiun pratica. M.i vivrà 
immortale : e la corranno [ulti quelli che coir animo e colla spe- 
ranza s'alzeranno alle glandi cose. 

la hac mihi, etc. Iti questa amicizia [rovai il primo accordo in- 
torno alle faccenda di Stato. Tulio questo brano nel quale con 
mesio desiderio il buon vecchio va riandando il caro tempo della 
gioventù con Scipione, è d' una tenerezza Ineffabile. Tali erano 
questi Romani che alcuni ci vorrebber dipingere come basile fero- 
ci: teneri di cuore, senza debolezza, alteri di carattere senza 
burbauza; grandi nel dire, più grandi nel!' operare . 

Cognuscendi semper etc. È segno d'anima beo falla il desi- 
rio di sempre imparare qualcosa. Anche il Petrarca dice nel ca- 
pitolo primo del Trionfo d'Amore. 

Aliro dilello cha imparar non proto . 

E .mesta dolcezza gli temperava l'amaro di dover vivere in un secolo 

Violo d'ugni nlor, pieo d'ogni orgoglio. 
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;ctas ipsa solaliuin; diutitis enim jam in hoc desiderio esse 
non possimi: omnia aulem brevia tolerabilia esse debent, 
etiain si magna sint- Hrec habui de amicitia, qua? dice- 
rem, Vos aulem liortur, ut ila virtutera locetis, sine qua 
amicitia esse non polest , ut, ea excepta , niliil amicitia 
prxslabilius esse putetis . 

Aitai ipsa. L'età che volge al tramonto. Ora perocché que- 
sto patire, abbeuebè grande, sarà di poca durata, così deesi più 
volentieri tollerare. 

Vos autem eie. Voi poi, o bennati giovani, esorlo a pregiare 
la virtù e metterla in luogo lauto onoralo ne'pensier vostri, ebe 
nulla vi sia di lei più caro, essendoché senza virtù non può darsi 
amicizia, come appunto, eccettuala la virtù-, niente vi è sulla ter- 
ra di più eccellente. 
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CATONE IL MAGGIORE 



OSSIA 

DELLA VECCHIEZZA. 



ARGOMENTO 

Questa indilo fu scritto da Cicerone per dira alla Vecchie™ le debite lodi , e con- 
fatarne le accuse. Ter quattro ragioni si chiama infelice la vecchia eli: primicra- 
mcnto perche ci allontana digli affari: quindi perché oi toglie lo furio del corpo: 

Ieri passi alla morte. Queate accuse sono ribattute con (oria di ragioni o a" eiem- 
pìi dil vecchio Catone il Censure introdotto qui a parlare con Scipione e con Le- 
lio. Si Ange che questa dotta conversai inno sulla Vecchietta accidcsse sotto il con- 
solato di T. Quiniio Flamìnino o M. Acilio Balbn , l'anno di Rum eoi. 
Cicerone compose questo Trattilo dopo l'uccisione di Cesare l'anno p rubali ilmen te rio. 
e lo mandò ad Attico per consolarlo, o per dir meglio per consolarsi «ambie- 
Tolmcmo della loro incominciata vecchioHB. Attico sverà allora s« anni; Ci CO- 
CAP. I. 

Proemio deli' anfore a Pomponio Attico a cui t'intitola questo 
dialogo. Lodi d'Attico stesso. 

0 TITE, fi quid ego adjuro, curamve levano, 



0 l'ite etc. Questi e fili nitri due più sono sono versi ti» Ennio 
direni a T. Flaminino afflitto pel disonore che avea fatto Catone 
ìt vecchio a Lucio fratello di lui. Vedi la cagione di ciò al cap. 
XII. Cicerone adopera questi versi per consolare l' amico T. Pompo- 
nio Attico travaglialo dal pensiero dell' istante vecchiezza. L' Ano- 
nimo trecentista così li traduce. « 0 Tito, se io in alcuna cosa fi 
aiuto ed alleggio la sollicitudine la quale ora li accuora, e Osa nel 
tuo petto si rivolge e dalla quale tu sei abbattuto; che ne fia di 
merito? »( Opuscoli di Cicerone volgarizzati nel buon moie dei- 
la lingua toicana, Imola Tip. Galcati 18140 ) . 

Adjuro . . . Uvasso. Sincope di adjuvero, levavero . 
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Qua: nunc te coquit, et vertat in pectore fisca, 
Ecauid erti prtiii ? 

Licei enim versibus eisdem mihi affari le, Attiro, qui- 
bus aliatili Flamininum Uh vir haud magna cam re, ted 
piena' (idei : quamquam certo scio, non ut Flamininum , 
solicitari te, Tite , tic noetesque dieique. Novi enim ino- 
derationem animi lui et ffiquiLatem: teque non cognomcn 
soluni Athenis deportasse, sed human ita lem etiam , et 
prudentiam intelligo. Kt tamen suspicor iisdcm rebus te, 
quibus meipsum interdum, gravius cotnmoveri : qua rum 
consolatìo et major est, et in aliud tempus differendo. 
Munc autem mihi vismn est de Senectute aliquid ad te 
scribere .9 Hoc enim onere (qtiod mihi tecum coinmune 
est) aut jam urgentis, aut certe adventantis senectutis, et 
te et meipsum levari volo: etsi te qiiidem id modice ac sa- 
pienler, sicul omnia, ctferre,et la tu rum esse certe scio. 
Sed miai, cu in de senectute aliquid vellem scribere , tu 
occurrcbas dignus eo miniere, quo uterque nostrum com- 
muni ter uteretur. Mihi quidem ila jucunda hujus libri con- 

llle vir eie. Ennio, il poeta , più ricco di fede che d'oro. 
Plenu' sia per plcnus, tolta la t per cagione della misura, coinè 
fecero gli umidii . 

Quamquam certo ete. Quantunque sono sicuro che tu, o Tito 
Pomponio, min ti affliggerai di questo pensiero sulla vecchiezza 
imminente, come Tito Flaminiuo sulla disgrazia del suo fratello; 
perehè sei filosofo, ed avesti l'animo sempre uguale e nella pro- 
spera e uell» avversa fontina . * 

Non eognomen tolum etc. T. Pomponio per la sua' lunga dimo- 
ra in Alene e per ia facilità culla ornile ne parlava la lingua, fu 
cognominalo Attico. Sic enim grace toquebatur 3 ut Athenis na- 
ta* videretur. Così Cornelio Nipote, a cui si ricorra per averne 
una piena notizia . 

Major est. Di maggiore importanza. Non era la vecchiezza 
soltanto che lo angustiava: vi si aggiungevano le cose politiche 
di quel tempo più scompigliale che mai dopo la morte di Cesare. 
Quantunque Pomponio Attico non si mescolasse di partili, e sti- 
masse sapienza il servire callidissime temporibus, pure non po- 
tevasi mostrare indifferente alla lolla che la llberià dovea soste- 
nere contro i Cesarlaui . 

Jam urgenti», etc. Che già ci sta sulle spalle , u che almeno si 
avvicina. Cicerone aveva allora 63 anni: Attico oli. 

Tu occurreba* ete. Hi venivi alla mente come degno di questo 
dono, dal quale noi potessimo vicendevolmente ricavare qualche 
vantaggio . 
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feclio fuit, ut non modo omnes absterserìt senectutis mo- 
lestias, scd effecerit mollcm eliam et jucundam senectu- 
tem. Numquam igitur satis laudari digne poterit Philoso- 
phia, cui qui pareat, omne tempus setatis sinc molestia 
possi t degere. Sed de ceteris et diximus alias multa, et 
saepe dicemus. Hunc vero librum de Senectute ad te mi- 
simus. Omnem autem senuonem tribuimus non Tilhono, 
ut Aristo Gbius, ne parum esset aucloritatis tamquam in 
fabula; sed M. Catoni seni, quo majorem auctoritatem 
baberet oratio . Apud quem Laelium, et Scipionem l'aci- 
ni us admirantes; quod is tam facile sencctutem ferat, iìs- 
que euin respondentem. Qui si eruditius videbitur dispu- 
tare, quam consuevit ipse in suis libris, attribuito Grae- 
cis lìteris, quarum constai eum perstudiosum fuisse in se- 
nectute . Sed quid opus est plura? Jam enim ipsius Ca- 

PAilosophia. Intende specialmente della morale, la quale c'in- 
segna a conformare le azioni nostre al giusto e all'onesto: ad 
esser buoni e felici. 

àlias. Altrove, massime negli Uffici i , il più compilo libro di 
morale che ci abbia tramandalo l' antichità . 

Omnem autem ite. E non appropriammo il discorso a Tilone. 
Ciò sarebbe sialo togliere autorità alle massime, mettendole in 
bocca ad un essere favoloso . 

Aristo Chiut . Arislone da Cuio nota isola dell' Arcipelago, fi- 
losofo stoico. Scrisse frall'altre cose sulla vecchiezza, e mise il 
ragionamento in bocca a Tilone, il vecchio della favola amalo dal- 
l' Aurora e perciò lungamente vissuto. 

M. Catoni tetti . Di questo Catone il maggiore son pieni lutti 
gli scrini romani : le sue parole le nevrosi per oracoli di sapienza. 
La maggior lode gli fu data da T. Livio nel lib. 39. delle Storie. 
Fralle altre cose egli dice: Nulla ari neque privata ncque pu- 
bliem rei gerendo ex defuit. Urbanai rutticatque ree pariter 
calUbat. Ad tummoe tumore/ alioi teientta furti, alias eia- 
quentia, alivi gloria militari provexit eie. Vedi la vita di que- 
sto grande Romano in Cornelio Nipote e in Plutarco . 

Lailium, et Scipionem. Rara coppia d' amici di cui lungamente 
abbiam discorso nel precedente trattato : il primo lodalo da Orazio 
per la virtù militare, l'altro per la mite sapienza. Questi due 
amici rappresentiamo ( facimus ) o introduciamo, maravigliandosi 
come egli cosi leggermente la vecchiezza comporta, ed a costoro 
questa Calo facciamo che risponda [Traduzione dell'anonima 
Trecentista ) . 

Qui si e, uditius etc.ìì quale (Catone) se parrà Tare maggior 
pompa d'erudizione di quello che avesse fallo negli altri scritti, 
attribuiscilo alle lettere greche che si mise a studiare da vecchio 
sotto la disciplina d'Ennio versalissituo in quelle. 
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lonis sermo explicabit nostrani omnem de senectulc sen- 
lentiam . 

CAP. II. 

Lode di Catone . Si dìsputa tutta vecchiezza . 

SCIPIO. Ssepenumero mirari soleo cum hoc C, L;c!ki, 
timi ceterurum rerum tuam escellentem , M. Calo, pcr- 
fectamque sapientiam, tum vel maxime quod senectutem 
tuam nunquam tibi gravimi esse senserim : qua; pleris- 
que senibus sic odiosa est, ut onus se J*)tna gravìus di- 
cant suslinere. CAIO. Rem haud sane, Scipio et Ladi, 
difficilem admirari videmini: quìbus enim nibil opis est 
in ipsis ad bene beateque vivendum, iis omnis gravis est 
<etas: qui autem omnia bona a seipsis petunt, iis nihil 
potest inalimi videri, quod natura; necessitas afferai- Quo 
in genere in primis esl Senectus, quain ut adipiscantur, 
omnes optant ; eamdem accusant adepti , tanta est incon- 
stantia, stultitia, alquc perversitas. Obrepere ajunt eam 
citili»., quam putassent. Primum , quis coegit eos falsum 

jEtna. Famoso monte della Sicilia che dicasi da' mitologi giliar 
rumo e damme e dalle fondamenta tremare per le scosse dui gi- 
gante Encelado o di Tifeo che vi è sepolto. Di esso cantò Dante 
(Paruri, c. 8) : 

Tra Pachino 8 Peluro «opra il fluirò 
Che riceve da Eiru mi.^iur bri** 
Non per Tif«., ma per lucente itìlru. 

Quibm enim eie. Quelli che in se medesimi non hanno un mez- 
zo, uu aiuto a viver. bene, certamente conducono la vita piena di no- 
ie e influite gravezze. Quando gli studìl delle lettere e delle scienze 
non avessero aliro Une che quello di occupar piacevolmente la vita, 
dovrebbero perciò solo cercarsi e intraprendersi con multo amore. 

Omnia bona a teipsis etc. Ripetono da sé soli ogni bene; giu- 
dicano che i beni loro sieno quelli che non vanno soggetti all' im- 
pero della fortuna, come la virtù e la sapienza. Costoro vivono 
sempre sicuri, e si assoggettano a ciò che è necessilà di natura 
senza lamento alcuno. Fra queste necessilà v'è la vecchiezza. 

Omnet optant. Non è vero che desiderino d' esser vecchi; ma 
bensì che il tempo passi veloce, e questo porla naturalmente alla 
vecchiezza:. . ,; . 1 

Pervertita! . Stranezza. 

Puf muta, -81*1 etc. In primo luogo chi gli sforzò a credere fal- 
samente che laveechiezza venga più presto fieli' altra età? Tre sono 
l' età secondo Aulo Guitto cilaio da Martino Filetico. ( Vedi 11 Com- 
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pillare? Qui cnim citius adolescenti» seneclus, quam pue- 
ìiliae adolescenza obrepil? Deinde, qui minus gravis es- 
sct iis senectus, si oct ingeritesi mum annuiti agerent, quam 
si cclogesimuin ? Preterita enini selas , quamvis longa , 
cum «fttuxissel, nulla consolatione permulcere posset stul- 
lam senectulem. Qtiocirca, si sapientiam meam acini ira ri 
soletis, qua- utioam digna esset opinione vestra , nostru- 
que coglionane, in hoc sumus sapientes, quod naturam, 
optimum ducerò, tamquam Di; uni, sequìmm*, eique pare- 
mus . A qua non verisimile est, cum ceteraj partes a;ta- 
(is bene descriptaì sint, exlremum actum, tamquam ab 
inerti poeta, esse ncglcclum. Sed tamen ne cesse fuit esse 
aliquid e&trenium, et tamquam in arborum baccis terra;- 
que frugibus mattiniate tempestiva, quasi vietum et ca- 
ducum: quod ferendum eat molliler sapienti. Quid enim 
est aliud, gigantum more bejlarc cum Diis, nisi naturai 
repugnare 2 L/EUUS . Alqui, Cato, gralissimuni nobis , 



mento al De Senect. Venet. 1818. ) La prima eia è la puerizia fino 
ai 17 anni ; la secnnda l" adolescenza lino ai 46. A ((uesta succede 
subito la vecchiezza . 

Qui enim etc. Per chi; modo infalli addiviene che prima sdruc- 
cioli l'adolescenza alla vecchiaia, che la puerizia all'adolescenza? 
Ciò addiviene perchè i fanciulli desiderano ardentemente di giun- 
gere all'adolescenza: c il tempo primo di desiderii par lungo. Al 
couir.irlo giunti all'adolescenza i desideri) scemano: la vita 6 più 
tranquilla; però si sdrucciola senza accorgersene alla vecchiezza . 

puf minus etc. Crederesti che questi pian geloni fnsser conieuii 
se invece di ottanta campassero oitocenl'anni ? Sarebbe l' Iste ssa. 
Attaccati al godimento de' beni materiali, sembra loro troppo pre- 
sto il lasciarti, alale si lamentano anche coloro che stimano la 
vita troppo breve per operare qualche opera grande o di mano o 
d' ingegno. A costoro risponde Sallustio ( Giugurl. 1 ): magli na- 
tura induitriam hominum quam vim aut tempui deette . 

Qua utinam etc. La quale sapienza volesse Iddio che degna fos- 
se della vostra opinione e del nostro soprannome ( Trad. ir te in- 
fitta ). Fu sopranno minato Catone dall'antica parola sabina Catvt 
adoperata anche da Orazio ( Od. i , 10) lo senso di accorto . 

Extremvm actum. La metafora è tolta dalle composizioni dram- 
matiche divise in ani, e tanto c più calzante che la vita umana è 
spesso rassomigliata. ad una commedia. 

Maturitate tempestiva. Per maturila di slagion propria, quan- 
do è venuto il suo tempo . 

Quod ferendum ett eie. La qual cosa umilmente è da soste- 
nere al savio (rad. tr&oentitta). 

Gigantum. Allude alla guerra dc'Gigaiui contro Giove. 
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ut Dliam prò Scipione poilicear , feceris, li (quonmm vo- 
lumus, et speramtis quidem scnes fieri) ante multo a le 
didicerimus, quibus facili ime ralionibtis ingravescentem 
<elatein ferre possimus. CATO. Faciain vero, Loeli, pra> 
sertim , si utrique vestrum gratum (ut dicis) futurum 
est. LjELIUS . Volumus sane ( nìsi molestum est, Calo) 
tamquam atiquam viam longam confecerìs, qua nobis quo- 
que ingrediendum sii islbuc, quo pervenisti, videre, quale 
sit . 

CAP. 111. 

La vecchiezza confortata dalla memoria delle buone opere. 

CATO. l*nciam, ut poterò, Lxli. Sacpc e ni ni interfui 
querelis meorum Eequalium ( pares autem cum paribus, 
veteri proverbio, facilitine congregantur) quae C. Salina- 
tor, qui» Sp. Albinus bomines eonsulares, nostri fere 
xquales, deplorare solebant; trini quod voluptatibus ca- 
rerent, sine quibus vitain nullam putarent, tum quod 
spernerentur ab iis, a quibus essent coli soliti. Qui mini 
non id videbantur accusare, quod esset accusandum . 
.Nani si id culpa senectutis accideret , eadem mibi usu 
evenirent, reliquisque omnibus majoribus natu, quorum 
ego multoruin cognovi seneclulem sino querela: qui se 
a libidinum vinculis laxatos esse non moleste terreni, 
nec a su is despicerentur ; sed omnium istiusmodi quere- 
larum in moribus est culpa, non in Belate. Moderati enim, 
et nec difliciles senes, nec inhumani loleiabilem agoni 



Quibus facilitine eie. Con quali modi pulremo, appena vi sarem 
giunti, sopportare di buon animo la vecchiezza. Ricordiamo elle 
Lelio e Scipione si rappresentano qui in giovane età. 

Volumus . . . videre, quale sit etc. Vogliam vedere di che qua- 
lità sia codesto stato a cui sei pervenuto, lu ciò Imitiamo coloro 
clie, dovendo mettersi per uu lungo cammino, interrogano chi pri- 
ma l'ha latto . 

Pares . . . cum paribus etc. I pari coi loro pari secondo 1' au- 
lico proverbio, fauno lega assai facilmente. 

C. Salinator . Fu console con Val. Messala l' anno 583, 

Sine quibus etc. Senza i quali piaceri seguendo gli Epicurei, pen- 
savano che la vita non fosse vita, ma noia e dolore . 

In moribui etc. La colpa è de' costumi dì certi vecchi! , non già 
dell' età loro . 

Xee difflciles etc. Non sofistici , non tenaci , noti Iscoriesi o esl- 
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senectutem . Iinpurlunitas anioni, et inhumanitas omni 
retati molesta est. LjELIUS. Est, ut dicis, Cato: sed for- 
tasse dixerit quispiatn, libi propter opes, et copias, et di- 
gnitatem tuam , lolerabiliorem senectutem videri: id an- 
timi non posse multìs contingere . CATO . Est istud qui- 
dem, La;li, aliquid ; sed ncqnaquam in isto stint omnia: 
ut Themistoclem fcrunt Seripbio cuidani in jurgio respon- 
disse, cum ille disisset , non eum sua, sed patria; glo- 
ria splendorem assecutum. Nec hercle, inquit, si ego Se- 
ripbitts essem , nobilis: nec si tu Atbeniensis esses, cla- 
rus unquain fuisscs. Quod eodem modo de scnectute po- 
test dici. Neque enim in summa inopia levis esse sene- 
ctus potcst, ne sapienti quidem: nec insipienti in summa 
copia non gravis. Aptissima omnino sunt, Scipio et Lseli, 
arma senectutis, artes exercitationesque virtutum: qua! 
in omni aitate culto?, cum multum diuque vixeris, mirifi- 
cos afferunt fructus, non solum, quia numquam deserunt, 
ne in estremo quidem tempore ffltatis ( quamquam id ma- 
ximum est); verum etiam quia cunscienLia bena acta; vitas, 
multorumque benefactorum recordatio jncundissima est . 

genti menano una comportabile vecchiezza. Orazio nell'Arte Poe- 
tica, notando i costumi delle diverse età, rimprovera al vecchio 
questi medesimi diretti e lo chiama Diffteilii , querului » . . . cen- 
ter , eattigatorque minorum. 

Hit, ut dici), etc. Sia bene quanto dici: ma Torse atcuuo li 
dirà che soffri volentieri la vecchiezza circondalo come sei dì ric- 
chezza , di autorità e di consideratone io mezzo a'iuoi cittadi- 
ni. Ciò non suole intervenire a molli . 

Themittoclem. Abbiam parlalo di lui nel cap. XII del lib. I degli 
L'Aldi. Un cittadino di Serifo, isola poco noia del H.ire Egeo, di- 
ceva gif die dovea la sua fama all'esser nato in Atene. « E vero, 
rispose Temistocle, in non sarei chiaro quando fossi nato in Se- 
rifo: come appunto tu non saresti chiaro quand'anche fossi na- 
to in Alene j>. E volle significare come egli ripetesse la chiarez- 
za del nome dalla patria e insieme dalle virtù sue. Questo aned- 
doto trovasi nel libro primo de' Politici di Platone. 

Neque enim etc. Percliè la vecchiezza non può esser lieve ad 
un vecchio, anche sapiente, nella miseria: come appunto non può 
esser non grave allo stollo, nell'estrema ricchezza. 

Arma teneetutit. Appoggi, conforti. 

Artet exercitalionetque virtutum. Quelle arti e professioni 
che nel loro esercizio sono accompagnate dalle virtù morali; l'am- 
ministrare la giustizia e la guerra, or magistrato, or capitano, e 
per anche la cosa domestica e l'agricoltura, come fece Catone . 

Coicitntta oeneactatJtfa.il testimonio della coscienza di aver 
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CAP. IV. 



Lode di Q. Fabio Massimo. 

Ego quidem Q. Maximum eum, qui Ta renio m recepii, 
adolescens ita diteli senem, ut sequulem. Erat enim in 
ilio viro comitale condita gravitasi nec sencctus mores 
mutavcral. Quamquam eum colere ccepi non admodum 
era n eleni natu, sed tamenjam aitate prov ecium . Anno 
enim post prtmuin Consul fuerat, quam ego natus sum : 
cumque eo quartum Consulti adolescentulus milcs profe- 
ctus sum ad Capuani ; post ad Tarentum; Quaìstor deinde 

auadriennio post factus sum: quem magistratum gessi, 
onsulibus Tuditano, et Celliego; eum quidem ilio admo- 
dum senex suasor Iegis Cincia; de donis et muncribus fuit: 
hic et bella gerebat ut adolescens , cum piane grandis essel : 

sempre operino il bene è gran conforto, non che alla vecchiezza, a 
tulle lericissitudini delia vita. Però Dame ( Inf. c. 28 ) così cantava: 

So non che cowirau m'assicura, 

Ls buona cumpagnia che Pagai francheggia, 

Q. Maximum . È quel medesimo che nella guerra contro Anni- 
bale cunctando rettituit rem, come dice Orazio togliendo la fra- 
se ad Ennio riportala qui sotto anche da Cicerone . Di questo tem- 
poreggiare senza venir mai a battaglia campale gl'inesperti lo pro- 
verbiavano, e ciò fu la salute di Roma. Prese anche Taranto cillà 
dell' estrema Calabria occupala da Annibale 1' anno Sii. 

Non admodum eie. Non gran fatto vecchio, ma in età sempre 
avanzala: giacché io era nato l'anno che egli fu fatto console la pri- 
ma volta. Sono da riscontrarsi questi fatti nella vita di Catone me- 
desimo scritta da Plutarco accanto a quella di Aristide . 

Capuam. Città della Campania riputata da Floro una delle tre 
piò celebri dell' antichità con Cartagine e Roma . Intendi che Cato- 
ne fosse panilo per l'esercito stanziato a Capila . 

Quem magistratum etc. Magistratura da me esercitata sotto il 
consolata di Tuditano e Cetego, vale a dire I' anno Si9. 

LegU Cincia. Cosi chiamata da Marco Ciucio che la propose. 
SÌ vietava di ricever regali nel trattare le cause nel fóro. Caduta in 
disuso, Augusto la richiamò In vigore. Oratore» (narra Dione 
lib. 8i.)juisit caustat, nullo accepto pr amiti, agere: qui te- 
cus feeUsent, eum quadruplum acctpta mercedi* perdere . 

Cum piane grandit eiset . Quanti' era di già provetto . Vuol dire 
che all'uopo sapeva Fabio operare vigorosamente e prestamente, 
cornea giovine si conviene; poi ristare e attendere cauto e guar- 
dingo, come un vecchio . 
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et Annibale»! juveniliter cxultantem pat lentia sua mol- 
liebal: de quo preclare familiaris nosler Ennìus: 

Vntu homo nobis cune-landa rettìtvit rem ; 

Hon ponebat enim rumore» ante salutem . 

Ergo poslque magisque viri tmnc gloria claret: + 

Tarentura vero qua vigilanza, quo Consilio recepii? Cum 
quidem, ine audiente, Sai ina tori , qui, amisso oppido, 
fugerat in arcuili, gloriatiti alque ita dicenli; Mca ope- 
ra, Q. Fabii, Tarentum recepisti: Certe, ìnqnit ridens : 
nam, nisi tu amisisses, ego numquam recepissem. Nec 
vero in armts praistantior , quam in toga: qui consul 
iterum, Sp. Carvilio collega quiescente, C. Flaminio tri- 
buno plebis, quoad potuit, restiti!, agruin Picenum , et 
Gallicum viritim con tra Senatus auctoritatem dividenti ; 
Augurane cum esset, dicere ausus est, optimis auspiciis 
ea gerì, qua; prò Reipublicfe salute gererentur: qua? con- 
tra Re ni pu Mica in fìerent, conti a auspicia fieri. Multa in 



Juveniliter etc. Che giovanilmente imbaldanziva . 

Non ponebat enim etc. Non euro punto te male voci che si spar- 
gevano su quella sua salutare lentezza: messe avanti ad o gii' altro 
riguardo la salute della patria. Gli uomini grandi non sacrificano 
mal un gran pensiero all' idolo d'una accanata popolarità . 

Salinatori. Console con Val. Messala, come di sopra abbiate del- 
lo, l'anno 305. Questo Tutto è così narralo da Plutarco nella vita 
di Fabio Massimo. « Quando Annibale prese Taranto, eravi alla 
custodia Marco Livio, il quale sì ritirò allora nella rócca e la ten- 
ne e la diTese fintantoché la città venne di bel nuovo in mano dei 
Romani. Ora a costui mollo pesava il veder Fabio così onorato; e 
ona volta in senato, sospìnto dall' invidia e dall'ambizione, disse 
che non già Fabio, ma egli solo era slato cagione che sì Tosse 
ricuperala laclllà di Taranto. Ridendo però Fabio: tu dici il vero, 
rispose] poiché te tu non l'avessi perduta, ricuperata io non 
l'avrei » (Traduz. del Pompei ). 

Nec vero in armii etc. Fabio Massimo, grande negli uffici) mi- 
litari non fu minore ne' civili. 

Collega quiescente. Standosene indifferente il collega . 

Picenum. Oggi la Marca d' Ancona, e 11 presso era la Gallia . 

Dividenti. Spartilo il territorio alla plebe lesta per testa ( viri- 
tim) secondo 1' antico desiderio affaccialo più volte, e più volle 
respinto come Tatale ai veri interessi del popolo. 

Augurque etc. Non era Tra gli auguri un superstizioso osserva- 
tore d' uccelli : ma credeva gii ottimi anspieii fossero il comballe- 
re per la patria. Questa sentenza è pure d 1 Omero. i< 5 o.«« ( npinn 
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eo viro praeclara cognovi: sed nibil est admirabilius, guani 

Suoni odo ille mortem filii tulit clari viri , et consularis. 
gt in manibus viri laudatici : quam cum logimus, q tieni 
philosophum non contemnimus?*iec vero ille in luce mu- 
do atquc in ocuiis civium magnus, sed intug domique pra> 
stantior . Qui sermo 'J quie pracepla? quanta notilia anli- 

Suilatis? qii£E scientia juris augurii? mullah etiam, ut in 
ornine Romano, (itera;: omnia memoria tenebat, non 
domestica solimi, sed etiam esterna bella. Cujus sermone 
ita tum cupide fruebar, quasi jam divinarem id, quod 
evenit, ilio cxtinclo, unde discerem, fore neminem . 



'uorsum igilur Uni multa de Maximo? Quia profc- 



nectutem . Nec (amen onines possunt esse Scìpiones, aut 
Maximi, ut urbium expugnationes, ut pedestres navales- 
ve pugnas, ut bella a se gesta trillai phosque recordcn- 



Est in manibus eie. Va per le mani di luili l'elogio che a «fu- 
go del dolore ne dello il padre slesso. Plutarco avea leilo quella 
scrittura, perita dipoi con tante altre. 

Quem philosophum etc. Qual filosofo non disprezziamo? I fi- 
losofi volevano generalmente parlando, più parere che essere sa- 
pienti e virtuosi. Fabio era eguale a sè stesso In pubblico ed iu 
privato: anzi in casa era migliore (praitantior). 

Scientia jurit augurii. Della scienza di prender gli augurii 
professata dagli auguri sacerdoti a vita. Di ciò parla distesamente 
Cicerone nel libro de Divinalione . 

Ut in /minine Romano. Per quanto ad uom romano si conve- 
niva : Ciò dice perchè i Greci tenevano allora il campo della dot- 
trina, o perchè 1 Romani, più assai che imparare l'arte della 
parola , principallssima tra gli amichi , amavano di far cose degne 
d'esercitare l'ingegno degli scrittori. Oplìmut quisque facere 
quam dicere, tua ab aliit benefaeta laudari, quam ipie alia- 
rum narrare, malebat. Sallustio Catti. 8. 

JVon domestica tolum, etc. Non solo le guerre romane, ma 
pur le straniere . 

()ua*i jam divinarem «le. Quasi presago di ciò che avvenne , 
come cioè dopo la morie sua non vi sarebbe più uua persona da 
cui imparare qualcosa . 

Quorum eie. Ma dove vanno a riuscire . 



GAP. V. 



La vecchiezza tranquilla. 
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tur. Esl etiam quiete, et pure, et clcganter actie atfatis 
placida ac lenis senectus: qualsia accepimus Plalonis, 
qui uno et octogesiino anno scribens mortuus est : qua* 
lem Isociatis, qui euni Jibrum, qui Panatuenaicus ìn- 
scribitur , quarto et nonagesimo anno scripsìsse dicilur, 
vixitque quinquenni um postea: cujus magister Leontinus 
(ìorgìas centum et septem compievi! annos: neque um- 
quam in suo studio, alqtie opere cessavit. Qui, cum ex 
eo quaererctur, cur tamdiu vellet esse in vita; Nihil ba- 
beo, inquit, quod ine u sera seneclutem . Prteclarum re- 
sponsum, et docto bomine dignuml Sua enim vitia insi- 
pientes, et suam culpam in senectutem conferunt: quod 
non faciebal is , cujus modo mcntionetn feci, Humus : 
Stetti forti» equtts , spatio qui sape supremo 
Vieit Olympia, itane tento confectu' quteteit . 

Bit etiam Quiete, etc. Placida pure e piacevole è la vecchiezza 
la quale succede ad un'età coadulta nella pace, neh 1 ' onestà e 
ne' gentili costumi. Ed a questa pace sospirano sempre quelli che 
condussero una vita agitala da varii casi. Cosi Orazio, Od. 2. 6. 

Tìbur arsirò fiotitum colono 

Scribens mortuui est. Finì la vita studiando: così la univa il 
Petrarca. 

Panathenaicus . Isocrate die questo titolo ad un' ora Eione o 
perchè la recitò nella festa quinquennale detta Pauaienaico da Mi- 
nerva, a cui Ini festa era consacrala , n perchè vi si e onte tigoni» tut- 
te le lodi degli Ateniesi che sono sotto la protezione di quella Dea. 

Gorgia*. Fu capii di quei solisti e arliliciosi parlatori de' quali 
Cicerone parla in più luoghi, e specialmeule nei cap. V. dell' Ami- 
cizia . Fu il primo a introdurre nelT orazione il numero risonante 
ed altri artifizi I imitali da Isocrate con dona moderazione. Chia- 
masi Leoniino da Leonzio, ora Lenirai in Sicilia. Dimandato co- 
me avesse poluto viver tanto, rispose col non essersi trattalo mai 
con delicatezza, col non aver mai fatto nulla per voluttà . 

Suam culpam in seneclutem etc. Accusau la vecchiezza de' lor 
difetti . 

Olympia. È nolo come in questa città dell'Eliade sul fiume 
Alleo si celebrassero i giuochi quadriennali delti Olimpici, ai quali 
accorrevano da tutta Grecia per fare sperimento di destrezza e di 
forza uella corsa, nel pugilato, nel disco ecc. e come i vincitori 
ne riportassero onori quasi divini dal plauso del popolo e dal cau- 
to immortale di Pindaro. Il tempo computatasi appresso i Greci 
per olimpiadi. 

Confectu'. Sta per eonfeetus come nel cap. 1 abbiamo notaio 
pienti' per pltnut, e dettane la ragione. 
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Equi Collis et victoris senectuti comparai suam : quei» 
quidem probe meminisse polcstis . Anno cnim undevige- 
simo post ejus inortem, hi consules T, Flamininus, ci M. 
Acilius facli sunt: ille aulem, .Campione, el Philippo ile- 
rum consulibus, morliius est; cum ego quidem V. et LX 
annos natus, iegem Voconiam voce magna, et bonis fa- 
teribus suasisseni. Ànnos LXX natus (tot enim visil En-' 
nius) ita ferebat duo, qua? maxima putantur onera, Pau- 
pertatem et Senectulcm, ut eis pene delectari videretur. 
Eleni m , cum complector animo, qualuor caussam repe- 
rio, cur senectus misera videalur: imam, quod avocai 
e rebus gerendis: alteram, quod corpus faciat infirmimi: 
lertiam, quod privet omnibus fere voluptatibus: quartam 
quod haud procul absit a morte. Eanim, si placet, caus- 
saruin quanta quamque j usta sit unaqiiEcque , videamus. 

CAP. VI. 



La vecchiezza non ci toglie punto agli affari. 

A rebus gerendis senectus abstrahit? Quibus? an iis, 
qu<e geruntur juvenlute et viribusì Nulla; ne igitur res 
senilcs sunt, qua; vel infirmi* corporibus, animo tamen 
adminislrentui- ? Nibil igitur agebat Q. Maxiinus? nihil 
L. Paullus pater tuus, Scipio, socer filii mei viri optimi? 



Anno enim undevigetimo. Sull'anno diciannovesimo. 
Captane, et Phitippo. Di questo abbiam parlato nel cap. XI 
del lib II. degli Ufflcii. 

Cum ego etc. Quando io di 68 anni. 

Voconiam. Cosi chiamala perchè proposta da Quinto Voce-tifo 
l'anno 584. La legge vietava l' istituire erede le donne sopra le 
ire parti dell'asse ereditarlo, e le inabilitava a succedere ab in- 
testalo fuori die ai consanguinei. 

Bonis lateribus . E con nule le furie mie. 

Paupertatem. Dicesì che Ennio abitasse peli 1 Aventino, pove- 
ro ed ammalalo di gotte, iissislilo da una sola ancella ■ 

Quatuor . . . reperto. Accenna i quattro capi nei quali divide 
il trattalo. 

Q. Maximus. Q. Fabio Massimo lodalo nel cap. antecederne: il 
quale fino all' ultima vecchiezza mollo si adoperò In servizio della 
Repubblica . 

L. Paullus. Il famoso Paolo Emilio che trionfò dì Perseo re di 
Macedonia. Vedi il cap. XII del lìb. I degli Ufflcii . Era suocero del 
tiglio di Catone perbè ne avea presa in moglie la figlia Emilia . 
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eeteri 3cnes, Fabricii, Curii, Coruncanii, cum Rempu- 
blicam Consilio et auctoritale dcfendebant, itihil agebaul? 
Ad Appii Claudi i senec totem accedebat etiam, ut crccus 
L'ssL'l: lamen is, cum sententia Sena tu s inclinare! ad pa- 
cem et fcedus faciendum cum Pyrrho, non dubitavi! di- 
cere illa, qua? veraibus persecutus est Ennius . 

Quo vobis mmtes , rectw qua slare sokbant 

Anteltac, dementi sese flexere via? 

Ceteraque gravissime. Notuin enim vobis carme»; et tura 
ipsius Appli extat oratio, alque hanc ille egit septeiu et 
decerli annis posi alterum Consolatimi , cum Inter duos 
Consulatus anni X interfuissent , Ccnsorque ante Consu- 
latum superiorem fuisset. Ex quo inteliigitur, l'yrrhi bello 
grandetti sane fuisse: et lamen sic a patribus accepimus. 
NibJl igilur afferunt, qui in re ge renda versar) senectu- 
tem negant: siniilesque sunt iis qui gubernatorem in na- 
vigando agere nìbit dicant, cum alii malos scandant, alii 
per foros cursent, alii sentinam exhauriant; ille autem 
clavum tenens sedeat in puppi quietus. Non facit ea , 
qua? juvenes; at vero multo majora et meliora facit. Non 
enim vi db us , aul velocita tibus , aut celeritate corpornm 



Ut cacai ettel. Agi' incomodi della vecchiezza aggiunse la ce- 
cità. Fu perciò denominalo il cieco e dicesi die accecasse per 
aver trasferito il sacerdozio d'Ercole dalla casa Polizia nei servi 
pubblici . Da lui fu chiamala Appia la grande strutta che da Roma 
arrivava a Brindisi. 

Cam Pyrrho. È questi Pirro re dell'Epiro, di cui vedi il cap. 
XII del lib. I degli Ufficii, Cornelio Nipote all'art. Reges , e Giu- 
stino, XXV, 5. Appio Claudio sentendo die il Senato inclinava a far 
la pace con lui, lo biasimò. Ennio espresse in versi i sensi sde- 
gnosi del vecchio. Il principio qui riportalo si potrebbe tradurre 
colle parole stesse dell' Alighieri Inf. c. XI. 

U tq?tro ingegno oh.i ila quel clic soolc? 

Cetera'iue etc. Col resto di pari gravità . 

Granaci». Attempato assai. Si calcola che avesse allora da scl- 
liint'anni. Eppure potè parlare con tanta forza. 

Nihil igitur etc. Non reean dunque ragion che taglia . 

Alii per foro» etc. Altri corrano qua e là per le corsie. 

lite autem etc. Questi appunto, die sia fermo al timone, re- 
gola il corso della nave, e senza l' opera sua 1 J affaccendarsi de- 
gli altri sarebbe inutile. Simile a questo pilota è il vecchio Che dà 
il suo consiglio per regolare i negozi! pubblici . 
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res magna; geruntur; sed Consilio, auctorilate, senienlia: 
quibus non modo non orbar i , sed etiam augeri senectus 
solef. Nisi forte ego vobis (qui et miles, et Trìboli hg , 
et Legatila, et Consul versatus sum in vario genere bel- 
lorum) cessare mine videor, cum bella non gero: at Se- 
nalui, qua? sunt gerenda , praiscribo, et quomodo: Car- 
tilagini male jamdiu cogitanti bulinili multo ante denun- 
cio: de qua non ante vereri desinano. , quam Ulani ckcì- 
sam esse cognovero . Quam palma in utinam ini morta Ics 
Dii tibì, Scipio, reservent, ut avi reliquias perseqiiare ; 
cujiis a morte hic tertius et Irigesimus est annus; sed 
memoriam illius viri e.veipient, omnes anni consequentes . 
Anno ante me Ccnsorcin mortuus est, novem annis post 
menni Consulatum ; cnm Consul iterimi , me Consule , 
creatus esset. Nuin igitur, si ad centesimum annum vi- 
xisset, senectutis eum sua? pceniteref? Nec enim exenr- 
sione, nec saltu, nec eminus bastis, aut cominus gladiis 
uteretur: sed Consilio, ratione, sentenza. Quìc nisi es- 
serli in senibus, non Minimum consilium majures nostri 
appellassero Senatum . Apud Lacedasmonios qnidein ii , 
qui amplissìmiim magislratum gerunl, ut sunt, sic etiam 
appellanti^ Senes. Quod si legere, aut audire voletis ex- 
terna, maximas Respublicas per adolescentulos labe la - 



Non modo non orbari , etc . Non che dispogliarsi , suole ami 
vecchiezza avvantaggiarsi di quelle cose . 

Multo ante denuncio etc. Troppo innanzi prolesto guerra a Car- 
tagine che menila sempre di nuocerci; uè cesserò di lemere tin- 
che non la sappia distrutta. Questo fu ii consiglio di Catone, co- 
me ci assicura Patercolo: consiglio recato ad elleno Ire anni dopo 
la sua morie da Scipione adottalo dal figliuolo del primo Affrica- 
no . Vedi ti cap. XII. del lib. 1 degli Ufficii . 

Avi. É Scipione il maggiore che rese Cartagine tributaria a Ro- 
ma. Erano corsi ò.'i anni dopo la morte sua al tempo in cui si fin- 
ge scritto questo dialogo De Senectute. 

Anno ante me etc. L'anno avanti ch'Io fossi Censore. 

Num igitur , etc. Forse se fosse arrivato a cent'anni ei si dor- 
rebbe di non potere più hrandire l'armi? No certo; perche sareb- 
be pago di giovare la patria col l'autori là e col consiglio . 

Senatum. Secondo l'etimologia della parola, senato suona con- 
sesso di vecchii . Crederon dunque I maggiori nostri che nei vec- 
cbii fosse il supremo consiglio. Oltre che pensarono di dare mag- 
giore stabililà al governo mettendo in loro l'autorità, perchè i vec- 
chi! sono conservatori, mcnire i giovani tendono a mutar sempre. 

Senei . In greco ytpotTK . 
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clalas, a senibns stistenlatas et rcstitulas rcpcrietis . Ce- 
lio, qui vestram Rempublicam tantam amtsistis tam cito? 
Sio cnira per contali tur , ut est in Navi poetai ludo: re- 
spondentur et alia, et hivc in primis : 

Proventebant oratore* novi, studi adolescentuli . 

Temerilas est videlicet Oorentis actatis, prudentia sene- 
scente . 

CAP. VII. 

La vecchiezza non diminuisce per sè slesta la memoria, 
e neppure l'ingegno. 

A.t memoria mìnuitur. Credo, nisi eam exerceas, 
aut st sis natura tardior. Themislocles omnium civium 
nomina perceperat: num igitur censetis eum, cum astate 



Cedo, qui ete. Deb mi dite, chi siete voi che eec. Cedo è ver- 
bo deattivo di seconda persona, e significa anche Di', Dinne. 
Qui peraltro è usalo al plurale, come nota il Forcellìni, allegan- 
do questo esempio . 

Sic enim ete. Così interrogano alcuni, come si ha dalla can- 
none o scherzo del poeta Nevio, ove si vuol dimostrare che la de- 
cadenza della repubblica dei Tcbani si derivava dall' essere ammi- 
nistrata, non più da vecchi), ma da giovani sconsigliali. 

Proventebant eie. Si cacciavano Innanzi oratori popolani, ra- 
gazzacci senza giudizio. Questi appunto si chiamano al governo in 
tempo di mutazioni politiche, gridando che uomini nuovi si ri- 
chiedano a cose nuove. Ma per governare tanto le monarchie che 
le repubbliche si richiedono le vecchie virtù, e prima di tutto la 
prudenza civile che è la più vecchia di tutte. Gli oratori, di che 
parla Nevio, sono fratelli carnali di quelli che hanno fallo più ru- 
more modernamente nei Club, nei Circoli e nelle assemblee . 

At memoria etc. La vieillesse { dice Montaigne ) allaccile plus 
de rides à l'esprit qu'an visage. É un faltò, checche ne dica qui 
Cicerone, che la memoria nei vecebii illanguidisce, ma più per le 
cose recenti che per le antiche. Generalmente parlando ricorda- 
no co' più minuti particolari i falli della gioventù, mentre quelli 
vicini dimenticano affatto, o almeno li confondono stranamente. 
Sembra la memoria una tavola che coli' andar del tempo induri- 
sce; conserva i segni che prima vi si tracciarono, ma ne riceve 
con difficoltà de' nuovi. Questo accade perchè la tavola è sempre 
più dura, e sempre più languida la mano che vuol tracciaceli . 

Themistocles etc. Net procedere dell'età avea tanto indeboli- 
to la memoria, che salutando Aristide lo chiamava Lisimaco. 
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processìssct , qtii Aristides esset, Lvsimaclunn salutare 
solilum '? Equidem non modo eos novi, qui sunt, scd 
cunim patrcs etiam , et avos . Noe scpulckra legens vc- 
rcor (quod ;ijimt )-ne perdam memoriam: bis enim ipsis 
legendis reddo in memoriam mortuortim. Nec vero quem- 
quam semini andivi obli tutu, quo luco thesatirum obruis- 
sct; omnia qua) enrant, memincrunt ; vadimonia con- 
stitela : qui sibi , quibus ipsi debeant. Quid Juriscun salir? 
quid Pontifiees? quid Augures? quid Philosopbi scncs'J 
quam multa meminerunt ? Manent ingenia scnibus, mo- 
do permancat studi uni et industria /Ncc ea sulum in cla- 
ris et honoratis virìs , sed in vita etiam privata et quie- 
ta, ^ophocles ad smunta m senectutem tragoedraa fecit: 
qui propter studiti!» cum rem- familiarem negligere vide- 
retur a lìliis in judìcium vocalus est: ut, quemadmoduni 
nostro more male rem geienlibus patribus bonìs interdici 
solfi , sic illuni , quasi desipientem , a re familiari remove- 
rent judices. 'l'uni senex dicitur eam fa b ulani , quam in 
mani bus habebat, et proxime scripserat, Oedipom Golo- 
neuiu recitasse judicibus, qua?sisseqtie, num iltud Carmen 
desipientis videretur. Quo recitato scntenliis judicum est 
liberatus. Num igitur bunc, num Homerum , num Hc- 
siodum , num Simon idem , num Stesìcborum , num , quos 

Kec sepulchra legent. Né leggendone l'iscrizione su! sepolcro. 

Vadimonia eie. Le comparse in giudizio ; il giorno Ossuto a 
comparire. Chi mancava conijannavasi In contumacia. 

Qui sibi. Sotlinieudi àebent. Chi sia suo debitore, chi creditore. 

Quid Juriscun eulti? Che fanno i giureconsulti ecc. 

Kte ea sulum eie. Né ciò solo avviene negli uomini di governo, 
ma pur anche uei privati. 

Slate rem gerentibvs ttc. Perchè a quel modo che si suole so- 
spenderò dal maneggio dei beni quel padri chi- male amministrano, 
cosi volevasi che i giudici facesser di luì dichiarandolo incapace a 
governare la sua casa. Ciò dicesi mettere alcuno sotto il curatore, 
ossia amministratore nominato dal giudice. 

Eam [abulam. Sofocle, il gran tragico emulo di Eschilo, per 
ì Smentì re l' indegna accusa, recitò il suo Edipo. Edipo è detto Co- 
loneo da Colono montagna vicina ail Alene ove queir infelice si 
ritirò dopo aver riconosciuto coti raccapriccio che egli aveva spo- 
salo la propria madre. 

Simanidtm. Poeta lìrico ed elegiaco: nacque in Geo isola dell'E- 
geo: fiori nella olimpiade 73. Nou restano di lui che pochi frammenti. 

Stetichorum. Poeta lodalo da Orazio per istilli pieno e mae- 
stoso . Era nato in Imera citta, della Sicilia verso l' ulimpiade 42. 
Anche di lui poco ci rimane. 
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ante dixi , Isocratem , Gorgiam, num pbilosophorum prin- 
cipcs Pythagoram , Democritum , num Platon e m , num 
Xenocratem, num postea Zenonem, Cleanthem, aut eum , 
qucm vos ctiam Rornaj vidistis, Diog^iiem Sloicum , coe- 
git in suis studiis obmulescere spnectws ? Aa non in om- 
nibus his studiorum agitatio vitae squalis fuit 1 Age, ut 
isla divina studia omittamtis , possum nominare ex agro 
Sabino rusticos Romunos vicinos , et fàmiliares meos , 
quibus absentibits numqtiam fere nlla in agro maiora ope- 
ra fiuni, non serendis , non percipiendis fruclibus, non 
condendis. Quamquam in illis hoc minus mirum ; nemo 
cnim est tara sene\ , qui se arnioni non putel posse vi- 
vere; sed iidem laboranl in eis , qua; sciunt nibil ofnni- 
no ad se pertincre. Scruni arbore», qam alteri iaculo pro- 



fìcmocrilum. Fu d' Abiterà città della Tracia : seguendo la dot- 
iriua di Leucippo insegnò essere il mondo composto di certi enrpie- 
ciuoli indivisibili, a caso uniti insieme. Però Dante (Inf.c. i.) dice: 

Xenocratem. Vedi il cap. XXXI dei llb. I degli Ufficii. 

Zenonem. Nato in Cizio ncil' isola di Cipro. Segui la dottrina di 
Senocraie e fondò la scuola stoica detta cosi dalla greca voce si- 
gnificante portico, perchè Taceva le sue lezioni passeggiando sono 
d 1 un portico. 

Cleanthem. Filosofo stoico, discepolo di Zenone . Visse pove- 
rissimo, e dicesi si lasciasse volontariamente morir di fame. 

Diogene-m Stoicum. Discepolo di Crisippo, nato iu Seleucia. Fu 
mandato dagli Ateniesi a Roma per trai lare di pubblici affari in com- 
pagnia di Cameade accademico, e di Crilolao peripaielico l'anno 
di Roma S99. 

Rusticos Romanot . Anticamente i maggiorenti romani abitavano 
la campagna inlenti all'agricoltura, ed al cenno dei viatorcs, uomi- 
ni del popolo a ciò designati, venivano a Roma per sedere nel senato. 

In illù. Sottintendi negotiii. In quelle faccende che danno un 
frutto annuale. 

Serunt arborei etc. Noi non viviamo solo per noi medesimi; ma 
bensì per la famiglia e perla patria. Per questo lutto ciò che faccia- 
mo dobbiamo riferirlo non al solo vantaggio nostro e de' presenti, 
ma ben anche dei futuri . Questo sentimento ci fa piantar gli alberi , 
fabbricare le case ed intraprendere quelle opere che dureranno più 
di noi; anzi saranno utili solamente ai posteri nostri. Se gli uomini 
guardassero solo al presente ed agl'interessi loro personali, l'ope- 
ra progressiva della civiltà sarebbe interrotta. Presto 11 mondo tor- 
nerebbe alla barbarie antica. Sono da leggersi su questo argomento 
le belle pagine di Gulzot contro i pretesi riformatori di Francia 
nel suo opuscolo De la Democratie en France. Parigi 1849. 
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tint, ut ait Slalius nosler in Synephebis. Nec vero dubi- 
tai agricola, quamvis senex , qufflrenti , cum serat, re- 
spondere: Diis immortalibus , qui me non accipere lan- 
tnmmodo hxc a majoribus voluerunt, sed etiatn posteria 
prodere . 

CAP. Vili. 

La vecckiessa et rende , anzi che incresciosi, 
piacevoli altrui. 

Me. ius Creo ili us de sene alteri siculo prospiciente, 
quam illud idem: 

Mdepol senectus, si nihil quìcquam aliud vitti 

Appurtet tecum, cum advenit; unum id est satis ; 

Quod diu vivendo multa, qua non vull , vìdet. 
Et multa fui- tassu , qua? vult. Atque in ea quidem , qua; 
non vult, siepe eliam adolescenza incurrit. Illud vero 
idem Caccili us viliosius: 

Tum quidem in senecta hoc deputo miserrimum , 
Sentire ea alate, esse odiosum se alteri. 

Jucundum pottus; quam odiosum. Ut «nim adolcscenti- 

Statius. Siazio Cecilio poeta comico contemporaneo d' Eonio 
tradusse parecchie commedie di Meitanilrn, e forse anche la qui 
nominata 2v.if,peui i Giovanetti coetanei. 

Diis immortalìbus j etc. Semino per gli Dei immortali; servo 
cosi alla vi, inula Ioni nel creare e conservare le cose. Quando gli 
uomini diversamente operassero, la superficie dulia terra diven- 
terebbe ben presto incolta e selvaggia. 

Melili! Cmcilius . Stazio Cecilio rammentalo di sopra aveva 
messo in bocca ad un vecchio provviito del futuro una massima 
mollo migliore di quella che tu pronunziare egualmente ad un 
vecchio In questi versi. 

Mdepol etc. Affé d' Ercole! quando la vecchiaia non portasse 
altro sconcio, basterebbe quest' uno ili vedere, vivendo luuga- 
menie, quello che non vorrebbe. 

Et multa etc. Ma (prosegue a dire Catone) se vede molte cose 
che non avrebbe voluto vedere, ne vede auclie molte altre che 
vorrà vedere certamente. 

Illud vero etc. E peggio disse l' islesso Cecilio In quel passo. 

Ette odiosum se alteri. Essere iocrescevole altrui. 

Jucundum potiut . Che anzi egli SÌ accorgerà d' essere altrui pia- 
cevole e caro, quando potrà giovare col senno e coli' esperienza. 
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bus bona indole prjodttis sapìenlcs sones dolecUntur , le- 
yiorqtie fit cornili sencctus , qui a juvcntule coluntur et 
diliguntur ; sic adolescenles seuum pncccptis gaudcnl, 
qui bus ad virtulum studia ducunlur. Nec minus inlelligu, 
me vobis,quam vos mihi esse jucundos. Sud videtis, ut 
sencctus non modo languida, atquc ìners non sii, veruni 
ctiam sit operosa, et seinper agens aliquid, et inoliens, 
tale sciliect, quale cujnsqiic studium in supcriore vita 
fuit. Quid , quod etiam addiscunt aliquid ? ut Solonein in 
versibus gloriantem videmus ; qui se qnotidie aliquid ad- 
discentem scnem fieri dicil, ut ego feci, qui fìraecas li- 
teras senex dìdici.Quas qui (lem sic avide arripui, quasi 
dìuturnam silim explerc cupicns , ut ea ipsa nulli nota 
essent, quibus me nunc esemplis uti videtis. Quod cum 
fecisse Socralem in fidibus audirem, vcllem equidem et 
illud; discebant enim fidibus antiqui; sed in literis certe 
elaboravi . 

Quale cujutque etc. V esercitarsi sempre nelle arti più geniali 
era per gli auliclii il primo dei diletii, e come un premio della 
slessa virili. Per questo anche nell'Eliso le anime degli erni sì 
beavano net riandare le onorale faiii'be della viia passala . Quindi 
Virgilio cantò net libro sesio dell' Ene idi ; 

imoramgoa fui! thit ; ?ub ct.ro mltnwi 

Quidj quod etiam ale. Che diremo poi quando non solamente 
umilila del sapere acquistalo, ma impara anche sempre qualcosa 
di più? 

Solonem. Vedi il cap. XXI del lib. 1 degli Ufficii. Ecco come 
esprimeva questa semenza conservataci da Platone: 

L'i ea ipsa etc. Da imparar tutte quelle cose che mi vedete 
adesso adoperar per esempli. Imparò il greco da Ennio: e tanto 
fu I' amore di quello studio, che si recava sullo la ioga libri greci 
anche quando andava iu senato. Vedi Plutarco nella vita di esso 
Catone il maggiore. 

Quod cum ficitte tic. Socrate volle imparar da vecchio a suo- 
nar la cetra, e si ebbe a maestro Coima citarista valente. Però i 
fanciulli proverbiavano questo Gonna chiamandolo il maestro dei 
vecchi!, come ci racconta Platone nell' Eulidemo . 

Ytlltm tquìdem eie. Vorrei imparare aoctie a suonar la cetra 
come facevan gli antichi. Era questo un costume de' Greci notaio 
da Cornelio Nipote nella prefazione alle sue vile. Questo medesimo 
noia Cicerone (Tuie. Quait. I, 2.) dicendo che i Greci tua,mam 
truditionsm sitar» centebant in nervorum vocumque cantibui. 
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La vecchiezza ha torse proprie e discorso, ed è amata dai 
giovani. 

Noe mine qui doni vires desidero adolesccnlis ( is enim 
locus erat alter de vitiis senectutis) non plus, qnam ado- 
lescens etiam vircs lauri , aut elephanti desidcrabam . 
Quoti est, eo decet nti: et quicquid agas, agore prò vi- 
ribus. Qua; enim vox polcst esse contemptior , qnam Mi- 
lonis Crotoniatn; V qui , cani jam scnex esset, atlilelasqne 
se in cnrriculo exercentes viderel , aspexisse Jacerlos 
silos dicitur, illacrymansquc dixisse : Al hi qnidem jam. 
mortili sunt. Non vero tam isti, qnam tu ipse, migator: 
niìqno enim ex te nmqtiam es nobililattis , sed ex late- 
ribus et lacertis ttiis. Nihil Sestus ^Klins tale, nihil mul- 
lis aonis ante T. Coruncanins, nihil modo P. Crassus: a 
q n ih us jora civibns p rossori beban tur , quorum usque ad 
estremimi spiritum est provecla pnidentia. Orator, me- 
lilo, ne langucscat senectiile: est enim munus ejus non 
ingenti solum, sed latermn cliam et virium. Omnino 

Lncus . . . alter. V altro punto. 

Quod est, eie. Coimen prevalersi di quel che abbiami di pre- 
seti le. 

Et quicquid agas , etc. E qualunque cosa tu debba fare , farla 
di voglia, impiegandovi tutte le forze tue. 

Crotonialw. Da Crotone città famosa per la scuola ginnastica 
e per la dottrina pitagorica ivi insegnata. Raccontasi di Milone 
ebe si recasse per non stadio un loro sopra le spalle. 

Non vero etc. Non lauto sou morte codeste braccia , quanto tu 
stesso, o scioccone; perchè non avendo nulla nell'animo luo per 
esser chiaro fra' tuoi, appena ti manca la robustezza delle brac- 
cia, se' ilo; nessuno parlerà più di le. Il medesimo sarebbe da 
dirsi a donna che si lagnasse della perduta bellezza. 

Sex tu s jEHus. Fu console nell'anno Boti. Cicerone lo ram- 
menta nell'Epistole, nell'Oratore, nelle Tusculanc ed altrove. 
Fu giureconsulto di molto nome. 

T. Coruneanivs . Fu il primo a professare il gius civile. 

P. Crassus. 11 giureconsulto e l'oratore tante volte ricordato. 
Tanto Crasso che gli altri sunnominati giovavano di consiglio quan- 
ti cittadini a loro ricorrevano all' occasione. Essi non potevano la- 
mentarsi delta sopravveniente vecchiezza, perché non Scemava lo- 
ro, anzi accresceva la reverenza e l' ammirazione df lutti. 

Est enim munus etc. É opra non solo d'ingegno, ma di lena 
insieme e di rebustezza. 
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canorum illud in voce splendescit etiam, nescio quo pacto, 
in senectute : quod equidem adirne non amisi ; et tamen 
videtis annos. Sed tamen decorus est senno senis, quie- 
tus, et remissus-. facitque persa? pe iosa sibi audientiam 
diserti senis compia et mitis oratio. Quod si ipse esequi 
nequeas, possis tamen Scipiooi pra?ciperc etLaelio. Quid 
enim est jucttndius senectute stipata studiis juventutis? 
Anne eas quidem vires senectuti relinquemus; nt adole- 
scentulos òoceat , instituat, ad omne officii munus in- 
strual? Quo quidem opere quid esse potest prasclarius? 
Mihi vero Gn. et P. Scipiones, et avi lui duo, L. iEmi- 
lius, et P. Africanus, comitato nobilium juventini fortu- 
nati videbantur. Nec nlli bonarum artium magistri non 
beati putandi , quainvis consenuerint vires, alque defece- 
rint : etsi ista ipsa defectio virium adolescicntta? vitiis ef- 
ficilur saepius, quam senee lutis. Libidinosa etenim,et in- 
temperans adolescenza efftetum corpus tradii senectuti. 
Cyrus quidem apud Xenophontem co sermone, quem mo- 
nens faabuit , eum admodum senex easel , negai, se um- 
quam sensisse senecttitem su ara imbeeilliorem factam , 
quam adolesccntia fuisset. Ego L. Metellum memini puer, 

Canorum illud. Quel metallo ili voce. 

Facitque eie. E l'adorno e placido discorso d'un vecchio sì 
procaccia sovente ]' attenta udienza. 

Si ipsc exequi ncqueasetc. Se non potrai parlare splendidamente 
nella curia e nel foro, potrai certamente dare ammaestramenti nella 
ma casa ad uno Scipione e ad un Lelio, come ad ogni altro giovane 
desideroso di mettersi onoratamente a servigio della repubblica. 

Cn. et P. Seiptonts. Sono i celebri due fratelli che nella seconda 
guerra runica, dopo varia fortuna coi Cartaginesi, morirono In balla- 
glia ambedue, stando Publio al governo della Spagna ed avendovi per 
legatoli fratello. Si è parlato di loro anebe negli Ufficli lib. 1. cap. 18. 

Avi lui duo . Il primo per natura, voglio dire L. Emilio Paolo; 
l'altro per adozione. 

Effwtum corpus eie. Il corpo spossato consegna alta vecchiez- 
za. 1 vizii fanno la vecchiezza precoce ed infelicissima. Vive sano 
da vecchio chi fu temperante da giovane. 

Apud Xenophontem. Al cap. XXII, di questo trattato Cicerone 
riporta lutto il discorso che secondo Senofonte (Cyropedia lib. 8. 
cap. 46.) fu tenuto da Ciro re de'Persi a' figliuoli suoi Cambise e 
Tanaossare. 

Negat , te eie. Dice di non essersi accorto A' esser più debole 
da vecchio di quel che fosse da giovane. 

L. multo*. Fu console la prima volta l'anno S02: la seconda 
l'anno 508; pontefice massimo l'anno ÌUQ. Mori vecchissimo, sano 
della mente c del corpo . 
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qui cum quadriennio post alterimi consolatimi l'otiti fex 
ntaximus factus esset (vidimi et quos armos ei sacer dolio 
preefuit) ita bonis viribus esse estremo tempore cetatis, 
ut adolescenliam non requireret. Nibil necesse est mibi 
de me ipso dicere ; quamquam est id quidem senile , a>ta- 
tique nostra; conceditur. 

GAP. X. 

Altri esempli di vigorosa vecchiezza. 

Vidctisne , ut apud Homerum srcpissime Nestor de 
virtulibus finis praedicet '? Tertiam un ini jam aetatem homi- 
num vivebal, nec erat ei verendum , ne vera de se pre- 
dica ns ni mis videretur aut insolens , aut loquax. Etenim 
(ut ait Homerus) ex ejus lingua inelle dulcior fluebat 
oralio, qiiam ad soavità lem nullis egebat corporis viri- 
bus: et la men ille dux Grajcise nusqtiam oplat, ut Ajacis 
similes decem babeat, at ut Nestoris, Quod si acciderit, 
non dubitai, quin brevi Troja sit peritura. Sed redeo ad 
me. Quartum annum ago et octogesimum ; equidem pos- 
se vellem idem gloriat i , quod Cyrus: sed tamen hoc queo 
dicere, non me quidem bis esse viribus, quibus aut mi- 
rto bonit viribus eie. Fu tanto robusto da vecchio da non de- 
siderare la forza de' suoi primi anni, 

Mtatique nostra eie. Cnncedesi al vecchio di parlar di sè, e 
di lodare il passino, quando non sia troppo a biasimo del presen- 
te , e a sconforto di bene sperare nel futuro. Avevalo detto Orazio 
nella Poetica. Il vecchio è rappreseli la io 

Li/fcMi, gaerului, luudawr f imponi acti, tic. 

Apud Homerum. Si veda il lib. 1. e 23. dell'Iliade. 

Ex tjus lingua eie. Ecco le parole d'Omero tradotte dal Monti, 

Sor» de' PUH l'oralor Nestorre, 
Facondu gì che dì l'it, luce» usrièno 
Piti che miei dolci d'eluque™ i mi. 

Kifll'nlnu filo ei gii IraicorM mia 

ltle dux Grada etc. Agamennone re dei regi desiderava d'aver 
piuttosto dieci Nestori che dieci Aiaci : voleva dire con ciò ebe più 
gli abbisognava per la guerra il consiglio che la forza. 

Bquidem pone vellem etc. Ciro glnriavasi d'essere forte da vec- 
chio quanto era stato da giovane. Vedi su ciò il cap- antecederne. 

jVon me quidem etc. Non sono in forze come quando militai 
nelle diverse guerre. Riscontra queste campagne in Plutarco, vita 
di Ottone maggiore. 
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les Punico bello, sul Quaestor in eodcm bello, aul Con- 
sul in Hispania fuerim, aut quadriennio post, cum Tri- 
bunus militaris depugnavi apud Thermopylas, M. Aciliu 
Glabrione Consule: sed tamen, ut vos videtis, non pia- 
ne me enervavi!, non afflixil scnectus, non curia vires 
ineas desiderai, non rostra , non amici, non clìentes, 
non hospites. Nec cnim umquam suni assensus illi vcle- 
ri laudaloqne proverbio, quod monet, mature fieri se- 
nem , si diu velis esse senex. Ego vero me minus diti 
senetn esse mallem , quam esse scnem , ante quam es- 
sein. liaque nemo adbuc convenire me voluit, cui fueriin 
occupa tus. Al minus habeo virium, quam veslrum uler- 
vis. Nec vos quidem T. Pontii cenlurtonis vires habetis. 
Num ideirco ille est prxstantior vobis "? Mode ratio modo 
virium adsit, et tantum, quantum quisque putest, ni ta- 
tui- , na? ille non magno desiderio tenebilur virium. Olym- 
pia* per stadium ingressus esse Milo dicitur, cum liu- 
meris susiineret bovem : utrum igitur has corporis, an 



Thermopylai . Le ramose sirene tn\ la Focirte e la Tessaglia , 

Parla di questo fatto T. Livio lib. 56. cip. 15. 'ma fa Catone legalo, 
non tribuno miliare . 

Non curia eie. Per quanto mi sia affaticato militando in gio- 
ventù , mi durano sempre le forze del corpo c dell' animi): nè mi 
fo aspri tare alla Curia, o a' rostri per trattare le cose pubbliche, 
C patrocinare la causa dei clienti, degli amici ecc. 

Mature peri senem, eie. Farsi vecchio per tempo, darsi cioè 
al riposo per godere d'una felice vecchiezza quanto più si può 
largamente. 

Cai fuerim occupatili . Con cui mi sia scusalo a cagione delle 
occupazioni mie vere o finte che fossero. Ninno è venuto da me 
per affari eh' io non l'abbia ricevuto : nè ho allegalo scuse per ri- 
mandarlo. 

T. Pontii. Questo centurione era forse famoso per vigore di 
membra. I centurioni si sceglievano fra i più forti dell' esercito, 
dicendo a questo proposito Vegezio: Centuria eligendut est ma- 
gni! viribus et procera natura. 

Moderatio modo eie. L'esercizio moderato c'ingagliardisce: 
l' Immnderato produce l'effetto contrario. Bisogna durar fatica 
quanto se ne può , uè più , nè meno . 

Milo. F, quello slesso Mllone di cui si è parlalo sopra al cap. IX. 
Nel giuochi olimpici ei diede questa prova della sua forza mara- 
vigli osa. 
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Pythagora: libi malis vires ingerì ii ilari? Dentque isto bono 
utare, dum adsil; cum absit, no rcquiras: nisi Forte 
adolescentes pueritiam , paullulum astate progressi ado- 
lescentiam debeant requirere. Cursus est certus a;tatis, 
et via ima naturai, eaqiie simplex: suaquo cuique parti 
Lempeslivitas est data. Ut et iiiQrmitas puerorum, et fu- 
rocitas juvenum , et gravitas jam constanlis retatis , et 
senectulis maturitas naturale quiddam babeat, quod suo 
tempore percipi debeat. Arbitrar te audire, Scipio, lio- 
spes tuus Masinissa qua» faciat bodie, nonaginla annos na- 
lus: cum ingressus iter pedibus sii, in equum omnino 
non ascendere: cum equo, ex equo non descendere: 
nullo imbre, nullo frigore adduci, ut capite operto sii: 
summam in eo esse corporis siccitatem: itaque exequi 
omnia regis officia et miniera. Polest igitur Exercitatio 
et Temperanza etiam in senectute conservare aliquid pri- 
stini roboris. 

Pythagora ■ Mette di fronti! all'atleta Hiloue questo filosofo, 
perchè visse eoa lui a Crotone , e perchè , secondo che narra Va- 
lerio Massimo , venne egli pure ai giuochi olimpici , e quivi die lai 
saggio della sua dottrina da rame stupire tutta Grecia. Ai giuochi 
d 1 Olimpia non si premiava la sola forza fisica, ma ben anche P in- 
gegno . Erodoto vi leggeva le storie, Sofocle ed Euripide le tra- 
gedie, e ne riportava» plausi e corone. 

Isto bono. Sottintendi carpar il , e spiega gagliardia. 

iVÉii (arte etc. Se per avventura non debbano i giovani deside- 
rare la puerizia, e coloro che sono un po' più in età proceduti, 
1' adolescenza . Meglio si è di profittare di quel che si ha, che so- 
spirare invano quello che non si ha più . 

Cuiqw. parti etc. A ciascuna parte è stata assegnala la sua sta- 
gione . dell' età dell' uomo vi è la primavera, 1' estate , 1' aulunuo 
e P inverno. 

Masinitia. Re de'Massili nell'Affrica. Nemico prima de' Roma- 
ni, poi confederato, si strinse iti grandissima amicizia con Sci- 
pinne Africano, e fu ospite di quella casa gloriosa. Visse quasi 
cent'anni ; ne regno sessanta , conservando lino all' ultimo pres- 
soché intera la forza del corpo e dell'animo. 

Cum iigrestut etc. Quando si mette iti cammino a pie, mal 
non sale a cavallo ; qnatnlo a cavallo , min ci e caso che smonti . 

Summam in eo etc. Adusto olire modo della persona. 
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CAP. XI. 

Si riiponde a quelli che fanno i vecchii svaniti di mente. 
Elogio d'Appio e di sé eletto. 

Non sunt in senectute vires. Ne posili Imi tur qui- 
dem vires a senectute. Ergo et legibus et institutis vacai 
oetas nostra m un e ri bus iis, qua; non possunt sine viribus 
suslineri. Ilaque non modo quod non possumus, sed ne 

Suantum possumus quidem cogimur. At ita multi sunt im- 
ecilli senes, ut nullum offici i , aut omnino vita; mumis 
exequi possint. At id quìdem non propriuin senectutis 
est vitium, sed commune valetudinis. Quam fnit imbe- 
ciilius P. Africani filius is, qui te adoptavit? quam tenui, 
aut nulla potius valetudine? Quoti nisi ita fuisset, aite- 
rum ille extitissct lumen civitatis. Ad paternam enim ma- 
gnitudinem animi doctrina uberior accesserat. Quid mi- 
rum igitur in senibus , sì infirmi sunt aliquando , cum ne 
id quìdem adolescentes effugere possint? Resistendum , 
Lwli , et Scipio, senectuti est, et ejus vitia diligentia 
compensanda sunt. Pugnandum , tamquam contra inor- 
bum , sic contra senectutem. Habenda ratio valetudinis: 
utendum exercilationibus modicis . Tantum cibi et polìo- 
nis adbibendum , ut reficiantur vires, non opprimantur. 



Facat atat etc. 1 vecchii erano dispensali dalla milizia. Nei casi 
peraltro di grandissima necessità , narra T. Livio ( lib. 0. cap. 2. ) 
Clie comprende.vansi essi pure nella leva. 

Itaque non modo etc. Ptrò non solo non siam coslrelti a fare 
quello die non possiamo, ma neppure a farlo in quella misura o 
proporzione che imi potremmo. 

At ita ete. Mi si soggiungerà a modo di obiezione. Molli vec- 
chii sono così deboli che ecc. 

Sed rommune etc. Ma comune a tulle V eia, quando la salute 

P. Africani filivi . È Gn. Scipione Aglio dell' Affricauo il mag- 
giore di col vedi nel libro primo degli Uffici! . 

Quod niti etc. Se non avesse avuta questa disgrazia, egli sa- 
rebbe stato un'altra gloria della città, perchè alla magnanimità 
paterna aggiungeva maggiore cultura d' ingegno . 

Vilìa dilìgentia compentanda sunt. Col curare diligentemente 
la salute bisogna compensare e rimediare a quegl' incomodi ai quali 
va soggetta la vecchiezza. 

Tantum cibi etc. Trad. trecentista: Si deve utare tanto di eibo 
e di beveraggio che le font eieno rifatte j non abbattute. 
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Nec vero corpori soli subveniendum esl , sed etiam men- 
ti , atque animo multo magis: nam hffic quoque, nisi tam- 
quam lumini oleum instilles, estinguuti tur senectute. Et 
corpora quidem defatigatone et cxeruitalione ingvave- 
scunt: animi autem esercendo levanlur. Nani, quos ait 
Cecciiius comicos stullos senes , hos significai credulo» , obli- 
viosos , dissoluto: qure vitia sunt non senectulis, sed 
inerlis, ignava;, somniculosa; senectutts. Ut pelulantia, 
ut libido magis esl adolescentum , quam senum, nec ta- 
men omnium adolescenlium , sed non proborum : sic ista 
senilis slultitia (qua; delirati» appellari solet) senum le- 
vium est, non omnium. Qualuur robustos lìlios, et fi- 
lias quinque, tantam doniti m, tantas clienlelas Appi ns re- 
gebat et senex, et ca?cus. Intentum enim animimi lam- 
quam arcum liabebat, nec languescens succumbebat se- 
nectuti . Tenebat non modo a uc [ori la lem , sed etiam im- 
pei'ium in suos: metuebant euro servì, verebantur libe- 
ri, carum omnes habebant: vigebat in illa domo patrius 
mos et disciplina. Ila enim seneclus bone Bla est, si se 
ìpsa defendit, si jus suum retine! , si nemini maneipata 



Ette quoque. Le facoltà della mente e dell'animo. 

Et corpora quidem etc. Il continuo esercizio affatica il corpo 
e lo slanca; ma al contrario ricrea lo spirilo, quando sìa varia- 
lo. Nelle operazioni della mente la varietà porla seco il riposo. 

Comicot . . . senes, etc. I vecchii introdotti sulla scena dai poe- 
ti comici, come da Cecilio e da altri, si fanno per lo più creduli, 
incestanti, goccioloni, in una parola, ridicoli. 

Delirano. Dicesi lira lo spazio di terra fra solco e solco ove 
si gettano i semi. Qaando sì rlcuoprono i gettati semi, si esce 
da questa lira o porca per prendere nel solco tauia terra die ba- 
sti a ciò. Questo è quel che dicesi ieliratio . Noi preudiamo la 
metafora altronde, e diciamo: uscir fuor de' gangktri . 

Appius. È quell'Appio Claudio di eui sopra, cap. VI. 

Tamquam arcum. È comune questa metafora a indicare l'animo 
pronto ed attivo. Il Boccaccio più volte dice l'arco dell' intelletto. 

Tenebat non modo etc. Non reggeva soliamo; imperava. È la 
frase dt Dante ( Inf. c. 1.); 

In tutta parli impera e quivi rpgBe. 

Metuebant . Si noti la proprietà de' due verbi adoperati , 1' uno 
a significare il timore servile, l' altro il reverenziale . Il Trecenti- 
sta traduce : paventavamo li servi, temevamo e rivcrivanlo i li- 
beri , lutti lo avietto caro . 

Si nemini etc. Se perduta la padronanza di sé medesimo, non 
sì è dovuto il vecchio tamquam mancept mettere in potere altrui . 
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est, si usque mi extremum spiritimi doni ina tur in suor. 
Ut eni in adolescente m , in quo senile aliquid , sic senem , 
in quo adolescentis est aliqtiid , probo: quod qui seqiii- 
tur, corpoic senex esse potcrit, animo nuinquam erit. 
Scptimus mibi Originimi liber est in manibus: omnia an- 
tiquitatis monumenta col Ugo: caussarum illustrium, quas- 
cumque defendi, nunc quam maxime confido orationes. 
Jus Augurum, Ponti fico m , civile tracio: multimi etiam 
Gra?cis lileris utor, Pythagoreorumque more, esercen- 
do memoria! gratia, quid quoque die disertili, audive- 
rim, egorim , commemoro vesperi . Ha; sunt exercitatio- 
nes ingenii, ha>c cuiricula mentis. In his desudans, at- 
que elaborans, corpotis vires non magnopere desidero . 



Dominatur in suoi . Abbia sopra i suoi queir ascen den le che 
di sopra ilice aver avolo Appio sulla sua casa. Le leggi romano 
davano moltissimo alla patria potestà. Busti 11 dire che i figliuoli 
erano nel l' i stessa condizione degli schiavi. 1 vantaggi dalla vita 
civile si cominciavano a godere quando entravano nella vita pub- 
blica o per la via delle armi o per la via del foro. Ognun vedo 
quanto contribuiva questo costume a risvegliare nei giovani l'at- 
tività e ad aguzzare l'ingegno . 

Est in manibus. Ho fra mano, sto componendo. Cornelio nella 
vita di lui partii di questi libri e conchiuile. In quibus malta indu- 
stria et ilHigentia amparet, malta doctrina. E Cicerone uri Bru- 
to: Jam vero Origines cjns quem florem, atti quo/i lumen etoquen- 
tìa non habenl? conteneva Quest'opera di Catone i monumenti 
della patria storia ibi Re fino a tutta la seconda guerra punica : 
quindi le origini delle varie citlà d'Italia , e le sentenze e i piace- 
voli molli de buoni amichi, come si ha dal libro primo degli Uflìcìi . 

Confido . Do I* ultima mano . 

Su* Augurum. La religione de' Romani, tutta politica, voleva 
1' osservanza delle leggi augurali, ossia di quelle cerimonie, per 
mezzo delle quali logli evansl dai sacerdoti a ciò designali gli au- 
gurii. L' imparare questo cerimoniale olii Lini e ole a quello dei pon- 
tefici era di tanta importanza, quanto lo studiare il gius civile. 
Non è meraviglia dunque se Catone se ne occupava proronda mente. 

Pythagoreorumque . Pitagora voleva che i suoi discepoli ram- 
mentassero (a sera quello che nel Corso della giornata avevano 
detto, udito, operalo. Porse Catone prendevano ogni di qualche 
appunto, come ci dice Orazio {Sai. 8, 1 ) che faceva Lucilio: 

/Ile «liti /Sdii arcani Kdatltu «fi™ 
Cndtbal Meri! . . . quo /il vt omnia 
Foiz'ca fiutai uelM dacripta fattilo. 
fila unii. 

Currieuta . Metafora presa dai giuochi del circo . Si direbbe 
questa esercitazione la ginnastica del pensiero. 
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Adsum aitiicts, venia in Sena tu m frequens, ullroque affe- 
io res multimi et Uiu cogita tas, casque lueor animi, non 
corporis viribus. Quii! si exequi ncqui rem , tamen me le- 
ctulus ohlectaret meus ca ipsa cogito nt eoi , qutG jam age- 
re non posscm: sed, ut possili» , facit acta vita. Seniper 
enim in his studiis laboribusque viventi, non intclligitur, 
quando obrepat seneclus. Ita sensi tu sine sensu a;tas sene- 
scit: nec subito frangitur, sed diuturnitate extinguitur. 

CAI». XII. 



Lodati la vecchiezza, come quella che allontanasi dai piaceri. 
Perchè Ftamìninu foste da Catone rimosso dal senato . 

Sequilur tcrtia vituperati» senectulis, quod eam ca- 
lere dieunl voluptatibus . 0 praiclarum nmnus a:talis,si- 
quidem id aufert nobis, quod est in adolescienlia vitio- 
sissìmum! Accipite eniin , optimi adolescente^ , vetérem 
oralionom Archila; Tarentini, magni in primis et pr ac- 
ciari viri; qua mihi tradita est, cum esse ni adolescens 
Tarcnti cum Q. Maximo. Nullam capitaliorein pcslem , 
quam corporis voluplatem hoininìbus dicebal a natura da- 
ta ni : cujus voluplatis avida? libidine» temere et elThcnatc 
ad potiundum incilarcntur. Hi ne patria; proditiones, bine 
Rerumpublicarum eversiones, bine cum hostibus clande- 

Adsum amici». Sottintendi injudicio. 

Lectului . Era costume degli amichi ili sdraiarsi sopra un lut- 
inoci o nell'ami di meditare quello clic poi dovessero scrivere o 
pronunziare. E letluccio dissero i nostri vecchi) il sofà e il canapè. 

Sed, ni passim, eie. Ha la mia vita passata lungi dagli stravizi! 
e sempre esercitata in questo opere, mi rende capace anche allesso 
ad attendere a tali affari . 

Non inltlligitur, eie. Non si accorge del tacito sonraggiuugcre 
della vecciliezz:! . 

Diuturnitate extinguitur. Si estingue placidamente. Così il 
Monti: ^ 

Architce . Vedi cip. XXIII. del trattalo dell' Amicizia. Fu Archila 
gran sostegno della scuola pitagorica : geometra, astronomo e 
meccanico. Selle volle ebbe in mano il governo del suo paese, 
capitanando gli eserciti non Tu mai vinto . Cosi di lui Diogene 
Laerzio lib. 8. cap. 79. 

Ad potiundum. A godere di quel piacere . 

Rine nerumpubtiearum eie. Da questa sete insaziabile di godi- 
menti materiali derivano le agitazioni contìnue, le politiche con- 
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sima colloquia nasci: nullum denique scelns , nullum ina- 
limi facinus esse, ad quod suscipiendum non libido vo- 
Iuplalis impellerei: stupra vero, adulteria , et orane tale 
flagitium nullis aliis illccubris excitari , nisi voluptate. 
Cumque hominisive natura, sive quis Deus nitrii mente 
prajslabitius dedissel; buie divino muneri , ac dono nihil 
tara esse inimicum, quain volnptatem . Nec cnim libidine 
dominante temperanti;»; locum esse , ncque omnino ìn vo- 
luptatis regno virtulem posse consìstere. Quod quo ma- 
gia intelligi possct , Ungere animo aliquem jubebat , tanta 
incitatum voluptste corporis , quanta percipi posset ma- 
xima: neminì ccnsebat fore dubium , quin tamdiu , dum 
ita gauderet, nihil agitare mente, nihil ratione, nitrii co- 
gitatione consequi posset. Quocirca nihil esse tam dete- 
stabile, Ianni no pestiFerum, quam voluptatem. Siquidem 
ea cum major esset atquc longior, omne animi lumen 
estinguerci. Hffic cum C. Pontio Samnite, patre ejus a 
quo tu Caudino proìlio P. Postliumius , et T. Veturius Gon- 
sulcs superati sunt, loculum Architam Nearchus Taren- 
tinus hospes noster, qui in amicilia popoli Rom. perman,- 
scrat, se a majoribus natii accepisse dicebat, cum qua- 
derne i sermoni inlerfuissel Pialo Athi.'niensis , quem Ta- 
rentum venisse, L. Camillo, Appio Claudio Consulibus, 

pulsioni, e finalmente la rovina degli Siali. 11 Comunismo ed il 
Socialismo proni e ite mio l' età dell 9 oro , coir abolizione della pro- 
prietà e della famiglia, prepara la rovina u' ogni comunanza e 
d'ogni civile società. 

Et omne eie. Ed ogni altra ribalderia. 

Fingere animo etc. Voleva Archita die ci si figurasse un uomo 
Immerso nel maggior piacere possibile . Credeva nessuno poter 
dubitare che in quello sialo potesse alcuna cosa pensare e ideare. 

Urne cum etc. Nearco da Taranto ospite nostro diceva aver dai 
vecchii ascoltato die Archita area ragionalo quei sentimenti con C. 
Ponzio Sanniu , padre di quel Pouzio ( vedi il c;ip. XVII del lib. II 
degli UJlìcii ) dal quale furono superali nella infausta giornata Caudi- 
na i Consoli P, Poslumio e T. Velario, mandali sono il giogo. 

L. Camillo, etc. Questi furono consoli l'anno iQi. e Platone 
( secondo alcuni ) era vernilo molto innanzi a Taranto dopo aver 
pellegrinato per tulio l' Egitto . Vincenzio Caco peraltro nel suo 
Platone in Italia sembra tener per fermo die ciò accadesse all' epo- 
ca fissala da Cicerone, c in quel romanzo filosofico introduce a 
parlare fra gli altri personaggi qui rammeulati, Archila, C. Ponzio 
e Marco da Taranto. Questo libro , letto meno di quel che merita , 
Chiude In sè molta aulica sapienza, e vuoisi raccomandato a co- 
loro che si voglion nutrire d' una sana e generosa filosofia . 
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rcperio. Quorsum hffic ? ut intelligatis , si volnptatein as- 

Eernari rat io no et sapientia non possutnus, magnani ha- 
endam senectuti gratiam, qua? efficeret,ut non liberei, 
quod non oporleret . Impedii enim consili uni voluplas ra- 
tioni inimica, ac mentis (ut ita dicam) perstringit ocu- 
los, nec habet ullum cum virtule cornine rei uni. Invitus 
quidem feci, ut fortissimi viri T. Flaminini fra tieni L. 
Flaraininum a Senati! ejicerem, octu annis post quam 
consul fuìaset: sed nolandam libidinem putavi. Ille enim 
cum esset Consul in Gallia , exoratus est in convivio a 
scorto, ut securì ferirei aliquem eorum, qui in vinculis 
esscnt damnati rei capilalis. Hic Tito (rat re suo Censore 
(qui proximlis ante me fuerat) elapsus est: mibi vero et 
Fiacco neutiquam probari potili t tam flagitiosa, et tam 
perdita libido , quae cum probro privato conjungeret im- 
pcrii dedecus. 

CAP. XIII. 

^ Lode di M. Curio. Non interdiconti ai vecchii i conviti. 

Siepe a majoribus natii audivi , qui se porro pueros 
a senibus audivisse dicebunt, mi rari solilum C. Fabri- 

Quorsum ha>c ? A qua] fine vi racconio io queste cose ? Ecco- 
velo ; Su la ragione c Li sapienza non fnssur capaci a farci dispre- 
giare il piacere, dovremmo ringraziar la vecchiezza per la quale 
non sappiamo più desiderare quello che non bisogna . 

Invitus quidem etc. Catone essendo censore notò d' infamia L. 
Flamiulno e lo cacciò dal senato. Era cuslui nel suo consolalo 
nella Gallia Cisalpina presso Piacenza . Invaghitosi d' una rea Te- 
midi si lasciò andare ad uccidere un prigioniero per compiacere 
a costei che ne lo pregava come d'uno spettacolo curioso e non 
mai veduto . Quantunque quel prigioniero fosse reo di morte, non 
per questo il tatto del console era meno nefando. Pure essendo 
censore il fratello, potè scansare V accusa e la condanna (elapju* 
est). Ma succedutigli nella censura Catone e Fiacco, fu trattalo 
nel modo che meritava . 

Oeto annit. Molli leggono septem anni*, ma veramente de- 
vesì leggere celo, perchè Flamioino era stato conile [' anno 501; 
Catone fu censore con L. Valerio Fiacco l'anno 869. 

Sednotandam etc. Trad. trecentista; Ma pensai che la smisu- 
rata lussuria fosse da infamare. 

Quas cum probro etc. li quale peccata non era soltanto privala 
vergogna di L. Flaminino, ma ridondava a disdoro pur anche della 
Repubblica che sosteneva siffatto ufficiale. 
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cium , quod , cimi apud regniti Pyirhuni legatus cssct, au- 
dissct a Tbessalo Cynea Atlienis qucnidam esse , qui se 
sapientoni proiileretur , eumquc diccrc ; omnia, qua; fa- 
cciemus, ad voluplatem esse referenda. Quod ex eo au- 
dientes, M. Gurium et T. Coruncanium optare solitos, 
ut id Samnitibus ipsique Pyrrbo persuadere tur , quo fa- 
cilius vinci possent, cimi se voluptatibus dedissent. Vì- 
xerat M. Curius cuni P. Decio, qui quinquennio ante eum 
Consulti» se prò Republica quarto consulatu devoverat. 
Norat eumdem Fabricius , norat Coruncanius : qui cum ex 
sua vita, tura ex ejus (quera dico) P. Decii facto judi- 
cabant , esse profecto aliquid natura pulchrum , atque 
prmclarum, quod sua sponte peterclur, quodque, spreta 
et contempla voluptate, optimus quisque soquerclur. (juor- 
sum igitur tam multa de voluptate? Quia non modo vi- 
tuperalo nulla , sed etiam stimma laus scnectutis est , 



ergo vinolenlia, crudilate , et insomniis. Sed, si aliquid 
dandum est voluptati, quoniam ejus blanditiis non fac-Hu 
obsistimus (divinus enim Plato escam malorum volupta- 

Cynea. Discepolo di Demostene: bui parlatore, caro a Pirro 
re ìicir Epiro che mandollo ambasciai ore ai Romani . Di Pirro e di 
Fabricio vedi sopra al cap. Vi, e al cap. XH. del lib. I degli Uflìcii . 

Quondam ette . É ijul-sIì Epicuro contro cui Cicerone noti la- 
scia mai l'occasione di scagliarsi. 

Optare solito/, He. Desideravano die colale filosofìa corronipi- 
trice allignassi: fra i nemici; perchè- un popolo effe mimilo e cor- 
rono è faci I preda d'un popolo valoroso. 

Cam p, Decio . Ad esempio del padre si sacrificò per la patria 
pillandosi ov' era più folla la mischia, e miei sacrifizio importò 
a' suoi la vittoria. Ciò fu nella famosa guerra contro i Galli, t 
Sanniti e gli Umbri confederati al danno di Roma. 

Sua t ponte . Per impulso di generosa natura. 

Quorium igitur eie. Trad. trecentista : A che fine adunque 
tante cote diciamo dei carnale diletto? 

Summa (aut de. Sono da considerarsi queste parole del Segur 
nella sua Galli-ria morali; <r pulii ira. n Piangerà ( il vecchio ) i per- 
duti piaceri di gioventù ? Ve ne ha per tutte 1' età, come v' ha frutti 
per little le stagioni . Il tempii secondando la saviezza nulla tolse a 
questi piaceri se non I' eccesso . D' altronde il lempo, più abile di 
molti fdosoflj indebolisce il desiderio del piacere; ed i soli scioc- 
chi possono piangere In privazione di ciò che più non desiderano. » 

eruditale, etc. Dell' iudigestioue, e dei sonni inquieti, affannosi. 
Kju piace spiegare vigilia, perchè i veccliii ue soffrono naturalmente. 
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tem appellai, quod ca videlicet homincs capìantur, ut 
hamo pisces) quamquam immollerà tis eputis carcat seno- 
clus, modicis conviviis tamen potost delectari. C, Dùil- 
lium M. filium , qui Pujnos pritnus classi! devicerat , re- 
deuntctn a cccna senem sa?pc videbam puer: dclectabalur 
crebro fanali, el tibicine, qua; sibi nullo exemplo priva- 
tus sumpserat: tantum liceniia? dabat gloria. Scu quid ego 
alios? ad meipsum jam revertor. Primum habui seniper 
sodales. Sodalilales autum , me Questore, constilutu? sunt, 
sacris Idreis Magna; ma tris acceplis. Epulabar igilnr cum 
sodalibus omnino modice , sed erat tamen quidam fervor 
aita tis: qua progrediente , omnia fiunt in dics mitiora . Ne- 
que enim ipsurum conviviorum deleclalioiiein corporisvo- 
luplatibus wagis qnam crnlu amicorum , et sennonibus 
metiebar. Bene enim majores nostri accubitionem epula- 
rum amicorum, quia vita? conjunctionem haberet , Con- 
vivimi! nominarunt melius, quam Graeci: qui boc idem 
tum Compotationem , tum (Junccenationem vocant, ut quod 
in co genere minimum est, id maxime probare videantur. 

C. Duiltium. Fu console noli' anno 493 e vinse in una battaglia 
navale i Cartaginesi presso l'isole de'Liparei. 

Crebro fanali, tic. Di molli lordili. Il Trad. trecentista; E di- 
Iettatasi di doppieri e di mono di eorno. 

Tantum licentiiB eie. Tanto gli si concedea di Irascorrere, con- 
siderando l'uomo grande eli' egli era. 

Sodalitatet . Recalo a Roma il simulacro di Gioele la gran ma- 
tire de' Numi, sono il consolato dì Cetego e Tuditano e la questu- 
ra di Catone , fu stabilito un collegio o sodalizio , per cui i mem- 
bri , che lo componevano, si allunavano in certi giorni fissati per 
onorar la Dea di sacrifizi! , c banchettare insieme . 1 sacrifìzii SÌ 
dissero idei dal monte Ida uve si (turava iu antico la Dea, come 
si ha da Emiliano I, 11. 

Omnia fiunt etc. Tulio si va a temperare di giorno iu giorno . 

ConvÌVivm. Quasi fosse uo convivere ne! modo più amichevo- 
le e caro. 1 Greci presero il nome dal bere insieme: supswov 
^compotationem). Meglio rie' Greci fanno i Romani che tolgono 
il nome da quello che è di maggiore importanza , il convivere , la 
comunanza de' pensieri e degli affeili. Per ciò principalmente dice 
Catone che gli eran cari quegli amichevoli banchetti. 
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CAP. XIV. 



Cafone ti diletta de' conviti. I vecchii coltivali gli ttudil . 

Ego vero propter sennonis delectationem lenipesli- 
vis quoque conviviis detector; noe cum aiqualibus solum , 
qui pauci jam admodum restant, sed cum veslra etiam 
sfate, atque vobiscum: habeoque senccluli magnani gra- 
tiam , qua? rnihi sennonis avidità lem au&il, polionis el cibi 
snstulit. Quod si quem etiam isla delectanl (ne omnino 
bcllum indixisse videar voi u piati , cujus est furiasse qui- 
dam naluralis molus ) non intelligo, ne in istis quidem 
voluplalibus ipsis, carere sensu sencclutem. Me vero et 
magisteria delectanl a major i bus instituta: et is sermo, 
qui more majorum a su mino adbibelur magislro in pocu- 
lis ; et pocula , sicut in Symposio Xenopliontis , minuta at- 
que rorantia: et refrigerati» restale, et vicissim aiti Sol, 
aut ignis hibernus. Qua) quìdem in Snbinis etiam persc- 

TempeUivis. Fallì a debito tempo: o anticipati un poco, per 
prolungare i piacevoli ragionari. Orazio (Sai. 2. 6.) cercando Fun- 
danio per condurlo a cenare seco, sa che se n' era andato con Mece- 
nate a pranzo da Nasidieno, e quel pranzo era cominciato al mezzo- 
giorno come straordinario e solenne. Onde anche Giovenale Sai. 11. 

AA hai tpuin maJwiui Hot. 

Habeoque tenectuti ere. E ringrazio di cuore la vecchiezza. 

Etiam itta etc. Che se anche questi diletti del bere c del man- 
giare moderatamente ecc. 

Cujus eit etc. Concede che vi sieno alcuni moli di voluttà na- 
turali, ossia convenienti alla natura, i quali, tenuti che sieno 
ne' loro limiti , possano anzi giovare che nuocere ad ogni età , ed 
anche alla vecchiezza medesima. 

Magiileria. Le presidenze ai conviti . Creavasi nelle cene , e 
talvolta liravasi a sorte, il maestro, il duce, il re, il dittatore. 
Anche i Greci avevano il ni/nnssicu^oc, ap^m tu iro«u{ . 

A tummo. Da Chi era in capo di tavola. Toccava a lui a far l'in- 
vito a bere con certe formule Che dai convitali si ripetevano. 

Etpocuta. E piccole tazze per bagnarsi le labbra (rornnlia) 
non per ubbriacarsi: come è prescritto da Senofonte in quel libro 
intitolato il Simposio . 

St refrigerano etc. E prendere il fresco d'estate, lo stare al 
sole , ed al fuoco d' inverno . Son questi tali piaceri che nessun 
austero vorrebbe negare a sè stesso ed agli altri. 

In Sabini». Nella campagna sabina ove Catone era solito villeggia- 
re e imitare i vicini alia sua mensa quanti ogni dì ve ne entravano. 
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qui soleo, conviviumqne vicinorum quolidie compleo: quod 
ad multai» noctem, quam maxime possumus , vario ser- 
mone producimus. At non est vuluptatum tanta quasi ti' 
tillatio in senibus. Credo ; sed ne desideralo quidem. Ni- 
hil autem moiesluni , quod non desideres. Itene Sopho- 
cles, cura es eo quidam jain alfeclo aitate quadrerei, ute- 
returne rebus Vencreis: Dii meliora, inquit: libenter vero 
istbinc , taraquam a domino agresti ac furioso pertugi. Cu- 
pidis enim rerum talium odiosum et moli; slum est fol lasse 
carerei satiatis vero et explelis jucundius est carere, quam 
fruì. Quamquam non caret is, qui non desiderai. Ergo 
boc non desiderare, dico esse jucundius, quam fruì. Quod 
si istis ipsis voluptalibus bona &tas fruilur libcntius, pri- 
miini pravis fruilur rebus, ut diximus: deinde iis, qui- 
bus senectus, si non abunde potitur, non omnino caret. 
Ut Turpione Ainbivio magis delectatur , qui in prima ca- 
vea spectat, delectatur tamen etiam , qui in ultima: sic 
adolescenza voluptates prope inlucns magis fortasse la>- 
tatur: sed delectatur etiam senectus procul eas spectans 
tantum, quantum sat est. At illa quanti sunt, animum , 
tamquam emerilis stipendiis libidinis , ambilionis, conten- 
tionis, inimìcitiarum , ciipidilatum omnium, seenni esse, 
secumque (ut dicitur) vivere? Si vero babet aliquod lam- 

Al non est etc. Trad. trecentista: Ma tulli vecchi non è tanto 
accendimento di carnale diletto. 

Nihil . . . molettum, etc. Ma una cosa, che non accenda più i 
tuoi desiderii, non li molesta più. Mono si dolse mai di non avere 
quello che non desidera. 

Sophoctes . Vedi il cap. XLI1 del lib. I. degli Ufflcii . 

Dii meliora. 11 elei me ne guardi! 

CupidU enim etc. A quelli che bramano di godere piaceri sif- 
fatti . 

Quamquam non caret etc. Qualunque non senta la privazione 
d' una cosa chi non ne sente II desiderio . 
Bona atas . La gioventù. 

Tarpione. È un alloro drammatico da Cicerone rammentalo con 
Rnscio iiell' Oratore. Ora di questo attore assai più gode chi sia al 
teatro nei primi posti; ma se ne diverte anche chi sta negli ultimi. 

Al l'Ila guanti tutti, etc. Ma uual prezioso vantaggio è egli mai 
che il tuo animo, finito per dir cosi l' ingaggio delle passioni pro- 
prie della giovinezza e della virilità , stia filialmente con seco e 
seco medesimo viva? Questo pure cousiglia Persio, Sol. 4. 

Ttcum Aoiiiu; norii quam iti (iti ern-ra luptllii. 

Si cero habet etc. Che se avrà anche il pascolo della dottrina 
cil avrà preso diletto fino dal primi anni a studiare , allora il vec- 
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quarti pabulum studii atque doc trinai , nihil est ut iosa sc- 
neclute jucundius. Mori piene videbamus in studio dime- 
tiendi cadi atque terra; C. Galloni familiarcin patris tui , 
Scipio. Quoties illum lux, 11 oc tu aliquid describere in- 
gresstim , quoties nox oppressit , cum mane ccepisset ? 
Quam dclcctabat eum defectiones Solis, et Luna* multo 
nubis ante pia-dicere? Quid in levioribus studiis , sed ta- 
men acutis? quam gaudebat bello suo Punico Najvius! 
quam Truculento PlaulusI quam Pscudolo ! Vidi eliam 
senem Livium: qui cum sex annis ante, quam ego na- 
tus Bum, lab ulani doeuisset, Ceninone, Tuditanoque con- 
sulibus, usque ad adolescenliam meam processit retate. 
Quid de P. Licinii Crassi et pontificii et civilis juris stu- 
dio luquar ? aut de hujus P. Scipionis , qui bis paucis dte- 

ctilo passerà piacevolissimamente il suo tempo; imperocché gli 
si udii , come dice 1' autore celi' orazione per Archia, adolescen- 
tiam alunt, senectutem obleclant. 

C. Gallum. È rjuel C. Sulpizlo Callo di cui nel cap. VI del lib- I 
degli Ufficii . Milito nella guerra macedonica sono la disciplina di 
L. Emilio Paolo. 

Quoties illum lux, etc. Quante volle lo sorprese l'aurora, quan- 
do si metteva a studiar di mille; quaute volte ia notte,' quando vi 
si metteva di buon mattino. 

Defectiones. L'occllsse. 

In Uvioribus studii*. Intendi quelli studii che meno si riferi- 
scono agli usi della vita, come quelli d' amene lettere, di cui cita 
appresso gli esempii . 

NiBvius . Scrisse in versi la prima guerra punica, nella quale, 
secondo Gelilo, militò. Era nato nella Campania: mori sotto il 
consolalo di M. Cornelio Celego e P. Tudiiauo l'anno 8i9. 

Truculento . . . Pjeudoio. Titolo di due commedie di cui più 
si tmmpiaceva !' autore. 

Livium. È questi il poeta Andronico. Prese il nome di Livio 
da H. Livio Salinatore, che in beneinerenra d' avergli isLruile le 
tìglio gli détte la libertà. Post Romam conditam (dice Cicerone 
sul principio delle Tusculane) Livius fabulam dedit, C. Claudio 
Caci fitto (Centone) .tf. l'uditami contulibus, anno ante natum 
Ennium qui fuit major nofu quam Plautus et Ifatiut . 

Usque ad adolesctntiam tic. Prolungò la sua vita fino alla mia 
adolescenza, quantunque avesse composto tuia iraaedia sei anni 
avanti che io nascessi. Livio Andronico può considerarsi in or- 
dine di tempo come il primo tra i poeti latini. Può dirsi che si 
formassero alla sua scuola tulli gli antichi, Nevio, Ennio, Cecilio, 
Pacovio, Accio e Plauto. 

P. Licinii. Sommo giureconsulto; autore di un commento sul 
gius pouiiticio e civile. 

P. Scipivnis. Cognominalo Nasica. V. cap. XXI, lib. i degli Ufficii. 
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bus Pontifex masimus factus est? Atqui eos omnes, quos 
commemoravi, his studiis flagrantes senes vidimus. M. ve- 
ro Celhegum , quem recle Suadte medullam tlisit Ennius, 
quanto studio exerceri in dicendo videbamus etiam se- 
nem ? Qua; snnt igitur epularum , aut iudorum, atit scor- 
torum volnplates cuoi his voluptalibus comparando ? Al- 
que hoec quidem studia sunt doctrina; , qua; quidem pru- 
dcntibus, et beno iustitutis pariter cimi aitati; crescunt: 
ut honestum iilud Soionis sit, quod ait versiculo quodam 
(ut ante dixi) senescere se multa in dies addiscenlem : 
qua voluptale animi nulla certe potest esse major. 

CAP. XV. 



Piaceri degli agricoltori. 

Venio nuno ad voluptates agricolarum , quibus ego 
incredibili ter detector: quse lice ulta impediuntur sene- 

Jf . . . . Celhegum. Vedi le sostenute magistrature e le gesto 
militari di lui in T. Livio lib. 27. 29. 50. Fu parlatore tanto per- 
suasivo, die pareva in lui fosse l'anima licita dea Suada, quella 
f stessa che i Greci chiamarono n«9«. Bius autem { dice Cicerone 
nel Bruto cap. 15.) Celhegum medullam fulssc vull Ennius, ut 
quam Deam in Perieli* labri* scripsit Bupoiii sessilavisse , 
hujus Aie medullam nostrum oratorem [aiste dixerit. 

Hit voluptatibut . Coi piaceri che derivano dagli slmili scien- 
tifici e letterari! suddetti. 

Pvudenlibu» età. Trad. trecentista: Li quali studi alU savi e 
bene ordinati egualmente colla vita crescono. 

Ait versiculo. Vedi questo verso al cap. Vili. Al quale vorrei 
aggiunto quel del Petrarca ( Trionfo d' Amore cap. 1. ) che traduce 
suppergiù 1' ultime parole di questo capitolo . 

Vento nane etc. Gli antichi Romani furono agricoltori e slima- 
rono l'agricoltura la più dilettevole, la più utile e la più onora- 
bile fra le arti. Omnium autem rerum ex quibus aliquid acqui- 
ritur,nilìilest agricutturametius , nìhil uberius, nihil tlulcìut, 
nihil ho mine libero dignius . Cosi dice I' Autore nel cap. XLIV del 
lib. I degli Umcii e rimanda a questo tratto De Seneetute ove si 
svolge l'istcsso argumeuto. I poeti Ialini si diffondono a lodare 
l'agricoltura e raccomandarla. Virgilio scrisse a ciò la Georgica 
io cui (lib. 2) è mirabile lo squarcio: 

O for;u»oloi nimium, tua li bona nonni, 
^oricolai ( 

Cominella nella sua prefazione fa l' agricoltura consanguinea della 
sapienza . 
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cinte , et mibi ad sapienti.*; vitam pioxime videnlur acce- 
dere. Habent enim ralionem cum terra, qua; numquam 
recusat imperiala , nec umquam sine usura reddit, quod 
accepit, sed alias minore, plerumque majore cum feeno- 
re. Quamquam me quidem non fructus modo, sed ctiam 
ipsius terra; vis ac natura delectat: qua; cum gremio mol- 
lilo ac subacto semen sparsimi accepit , primum id ocem- 
catum cohibet, ex quo occatio (qua; hoc efficit) nomi- 
nata est: deinde tepefactum vapore, et compressi! suo 
dilfiindit, et elicit herbescentein ex eo viriditatem , qua; 
nisa Gbris stirpium sensi in adolescit , culmoque creda 
genicolato, vaginis jam quasi pnbesccns includi tur . E qui- 
bus cum emerserit, fundit frugem spici ordine structam, 
et contra avium minorum morsus inunitur vallo aristarum. 
Quid ego vitium satus, ortus, incrementa coni memo rem ? 
Satiari delectatione non possimi , ut mea; senectutts re- 
quietem , oblectamcntumque noscatis. Omitto enim vini 
insani omnium , qua; gencrantur e terra , qua; ex fici tan- 
tolo grano, aut ex acino vinaceo, aut ex ceterarum fru- 
goni ac stirpium minutissimi scniinibus tantos truncos 
ramosque procreai: malleoli, pianta?, sarmenta, vivira- 
dices, propagines, nonne ea efficiunt, ut quemvis non 
sine admiratione delectent? Vitis.qusB natura caduca est, 
et nisi folta sii, ad terra ni fcrlur; eadem ut se erigat, 
claviculis suìs, quasi manibus, quicquid esl nacta, com- 
pleclitur, quam serpentem multiplici lapsu et erratico, 

Habent enim ere. L'hanno da fare colla lerra che SÌ lascia do- 
mare, c renilo con usura quando più quando meno; ma più spesso 
più ehe meno di quello che le si dà . 

Oecacatum. Dì qui per sincope deriva occare ed occatio. Il 
seme poi occacatur quando si ricuopre con poca lem sciolta. E 
questa faccenda chiamasi ricuoprire: se si fa coli' erpice erpicare. 

Diffundil, et elicii. È una descrizione diligenilssima del modo 
onde nasce il grano , cresce e spighisce. Coperto il seme con poca 
terra e riscaldato dal sole, germoglia come tenera erbetta: poi 
mette le sue radici, e cresce col suo stelo nodoso, a capo del 
quale spunta la spiga che in vari! suol gusci chiude I granelli . 

Culmoque etc. E levandosi sul gambo nodoso si chiude uel gu- 
scio quasi a pubertà Tosse giunta . 

rondi!» grano. Da un granello lamino. 

Et quemvis etc. Da doverne chiunque provare ammirazione in- 
sieme e diletto T 

Claviculis tuie , etc. Cu 1 suoi tralci dove arriva s' avvolge: ab- 
braccia ogni cosa che tocca. 
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ferro amputaiis cocrcet ars agricolarum, ne sìlvescat sar- 
uientis , et in omnes partcs nimia fundatur. Itaque ine- 
unte vere in iis, quae relieta sitnt, existit tamquam ad 
artictiios sarmenlorum ea , qua? gemma dicitur, a qua 
oriens uva se ostendil, qttfe et succo terrae , et calore 
Solis augescens , primo est peraceiba gustai» , deinde 
maturata dulccscit; veslitaque panipinis nec modico tem- 
pore caret, et nimios Solis defendil ardores. Qua quid 
potest esse eum fructu la?tius, tum aspectu pulchrius? 
cujus quidem non utililas me solum (ut ante dixi) sed 
etiam cultura, et ipsa natura deleclat: adminiculorum or- 
dines, capitimi jugatio , roligalio, pi-opagatio vitium.sar- 
mentorumque ea, quamdixi, aliorum amputalio , et alio- 
rum inimissio. Quid ego irrigationes? quid agri fossio- 
nes , repastinationesque proferam , quibus fìt multo terra 
fcecundior ? Quid de utilitate loquar stercorandi ? dixi in 
eo libro, quem de rebus rusticis scripsi : de qua doctus 
Hesiodus ne vc-bum quidem fecit, cum de cultura agri 

Coercel eie. L'agricoltore la gasliga, la frena potandola per- 
chè non faccia no bosco e lussureggi per ogni Terso . Quanta chia- 
rezza ed eleganza in questa descrizione tanto minuta ! 

A qua oriens eie. Trart. trecentista: Della quale gemmauscen- 
do l'uva si dimostra , e quella che per lo eugo della terra e per 
lo caldo del tote prima crescendo è agresta e acerba ad assag- 
giare , poi , matura, diviene dolce. 

Adminiculorum oriines . La Illa dei pali ; il palare le vili . 

Capitum jugatio ■ Quindi pure si dice jugata vinca , jugatiB 
vitet , d i jugum significarne vile raccomandata a due pali, uno 
(tirino , l'altro a traverso al modo del giogo militare. Vedi Co- 
lumella lib. i. cap. 17. De re rustica. 

Aliorum . . . immissio. Quando il tralcio si piega e si sotterra 
perchè incita le radiche e faccia così una vile nuova. Cosi dicesi 
propagginare. 

Fot siane» , Divelli . 

Dixi in eo libro. Plutarco nella vita di lui racconta Che « quan- 
do fu vecchio non attendeva alle cose della villa, se non per suo 
passatempo e per farvi sopra delle riflessioni : e compose pure un 
libro intorno :illa coltivazione della terra, nel quale traila ancora 
del modo di fare schiacciale e di conservar frutta, studiandosi 
d'esporre ogni cosa con somma esattezza e di speciflcare ogni par- 
licnlalilà o Cornelio Nipote (Vita di Catone maggiore cap. 3.) 
rammenta le altre opere di lui ma non questa. Ci dice che aveva 
composto oraziani quando era giovane, e che da vecchio si diede 
a scrivere istorie e et dà l' argomento dei primi libri . 

Hesiodus . Esiodo ooo parlò degl'ingrassi nell'opera d'Agri- 
coltura Ef7« xxi H/iifc», J lavori e (e opere. Ma ci manca questo sol- 
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scriberct. At Homerus, qui multis.ut mihi videtur , ante 
seculis fuit, Laertem lenientem desideri um , quod capie- 
bat e filio colentem agrum, et eum stercorantem facit. 
Nec vero segetibus sulum, et pratis, et vineis , et arbu- 
stis res rustica? Irctse sunl,sed pomari is etiam , et hortis, 
tum pecudum pastu, et apum esami ni bus , tum fiorimi om- 
nium varietale. Nec consitiones modo deleclant , sed eliam 
insitiones: quibus nihil invenit agricultura solertius. 

CAP. XVI. 

Elogio di 10. Curio: tua pattfone per l' agricoltura . 

Possimi persequi multa obice tai neri la rerum rustica- 
rum; sed ea ipsa, qua; disi, senti» fuisse longiora. Igno- 
scetis autem, nam et studio rerum rustica rum proveclus 
sum , et senee tiis est natura loquacior : ne ab omnibus 
eam vitiisvidear v indicare. Ergo in hac vita M. Curius, 
cum de Samnitibus, de Sabinis, de Pyrrho triumphas- 
set , consumpsil extremum tempus a>tatìs: cujus quidem 
yiilam ego conlemplans (abest enim non longe a me) 
admirarì satis non possum vel ipsius hominis continen- 

lanlo? Ci mancano altre cose e non poche. Crediamo però ebe Ci- 
cerone alluda ad altra opera d'Esiodo Della nuale, secondo Manilio, 
trattatasi della pia nt azione della vigna , dell' innesto dei frulli ecc. 

nomerai. Cicerone fa Omero anteriore ad Esiodo. I più l« 
fanno contemporaneo. Nell'Odissea (lib. 24. ) ci dipinge Laerte 
lutto occupalo dell' agricoltura, per mitigare il dolore dell'as- 
senza del figlio Ulisse . 

Nec consitìones ete. Né solo mi piacciono le piantagioni , ma 
ancora gì' innesti . 

Et scnectus est eie. La vecchiezza è naturalmente più ciarliera 
clic si convenga . 

Ne ab omnibut etc. Per non parere di volerla spogliare da 
qualsivoglia difetto . 

AI. Curiut. È lodalo anche sopra al cap. XIII. Orazio celebra 
Curio Tra' grandi Romani nella sublime ode duodecima del libro 
primo: 

Anne ri ivramflìt Curiti»! espilili 
Vliltm btìtù Itili/ el Camiltom 
Soma pmipsrNu, e( acilm opto 
Cum lir« f unita. 

Admirart tatti non pottum etc. Non so qual cosa debba più 
ammirare , o la moderazione di quel gran cittadina , o il modo di 
vivere di quei tempi; quando la semplicità patriarcale era virtù 
non d'un solo, ma di lutti. 
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tiam, vet temporum distiplinam. Curio ad focum sedenti 
magnum auri pondus Samnites cimi altulissent , repudiati 
ab eo sunt. Non enim aurum habere proclamili sibi vi- 
deri dixit: sed iis, qui habeient aurum, imperare. Po- 
terai ne tantus animus non jucundam efliccre seneclu- 
tem ? Sed renio ad agriculas; ne a me ipso recedam. 
In agris erant tuoi senalores, idest senes. Siquideni L. 
Quintio Cincinnato in agro aranti min tintimi est, eum di- 
Ctatorem esse factum; cujus dictatoris jussu magister equi- 
tum C. Servilius Abaia Sp. Majlium regnimi appetentem 
occupatum interemit. A villa in Sena tu m arcessebantur 
Curius, et celeri senes: ex quo, qui eos arcessebant, 
Viatores nominati sunt. Num igitur eorum senectus mise- 
rabilis fuit, qui se agri cultione oblectabanl? Mea qui- 
dem sententia haud scio, an ulla vita beatior esse pos- 
sit, neque solum officio, quod homi num generi universo 
cultura agrorum est salutaris; sed et d ciuciatiti ne , quain 
disi , et saturi tate copiaque omnium rerum , quai ad vi- 
ctum hominum et cullimi etiam Deorum pertincnl: ut 
quoniam haec quidam desiderant, in graliam jam cum 
voluplale redeamus. Seinper enim boni assiduique domini 

Repudiali . . . sunt. Puron cacciati via. 

L. Quintili Cincinnato etc. Gli ambasciatori del senato trovarono 
questu grand'uomo ad arare nel suo campo. Fatto dittatore ordinò 
a C. Servilio Aliala capitano di cavalleria di speugure Sp. Molto che , 
distribuendo all'affamata plebe mollo frumento, aspirava a farsi re. 

Violarti. Fami, o cursori. Oltre all'incarico di recare gli or- 
dini del senato, aveano anche quello d'arrestare e di legare, co- 
me ricavasi da T. Livio lib. 2. cap. 36. Tacilo ci dice negli Auuali 
lib. 10. cnp. 12. che non erano servi . 

An ulla vita b cattar etc. Tulle le dolcezze della vita campestre 
sono espresse da Oraiio nell'ode seconda dell' Epodo e in modo an- 
cora più delizioso da Virgilio sul fine del libro secondo delle Geor- 
giche: 

O renano»! nimium ina li inno nonni 
Auricola!! eie. 

Oultum etiam. Per le vittime che la campagna somministra al 
sacrifizi!. 

Ut quoniam «te. K ciò dico per ritornare in pace colla voluttà , 
giacché vi soii parecchi!, come sono i Peripatetici, ai quali questi 
piaceri onesti vanno a genio . Avea detto di sopra Che non inten- 
deva di condannare ogni sorta di piacere , ma solo quelli che ab- 
brutiscono l'umana natura. 

Semper enim ete. Malico Palmieri nel iib. 1. pag. 2S1. descrive 
all' isiesso mudo i piaceri della campagna e la copia. » La villa eser- 
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reftirla cella vinaria, olearia, et penaria est, villaque 
tota locuples est: abundat porco, hcedo , agno, gallina, 
lacte, casco, incile. Jain hurtum ipsi agricola; snccidiain 
alteram appellanti tutn conditiora faci 1 , ha>c etiam super- 
vacanci opcris a acupi um , atque vemuio. Quid de prato- 
rum vi ridi tate , aut arborum ordinibus , aut vinearum oli- 
vetorumque specie dicam ? Jìrevi expediam. Agro bene 
cullu nil polest esse nec usu uberius, nec specie orna- 
tins: ad quem fiuendum non modo nonretardat, verum 
etiam invilat atque alleclat senectits. Ubi enim polest i Lia 
ffitas aut mclius, aut a?que calcscere vcl apricatione, vel 
igni? vclvicissim umbris, aquisve refrigerar! salubrius? 
Habcant igitur alii sibi arma, sibi equos, sibi hastas, 
sibi clavam et pilam , sibi natationes et cursus; nobis 
scnibus ex lusionibus multis talos relinquant, et tesse- 
rai : idipsum utrum lubebil ; quoniam sine hìs beala esse 
seneclus polest. 

CAP. XVII. 



Si loda V Economico di Senofonte. Ciro amante deli' agricoltura. 
Autorità dell' onorata vecchiezza. 



ullas ad res perutiles Xenoplionlis libri sunt, quos 

cita gli uomini, moltìplica i fruiti, dà copiose le biade, la vendemmia 
abbondante, i pecugli generosi; empie la casa d'olio, di legna, di 
fruite, di mele; dà il porco, il cavrelto, l'agnello, 1 polli , il latte, 
il cacio, c pure con I' orto condisce luLta la casa e fa la famiglia 
abbondante d'ogni necessario bene. La villa è tutta buona, fer- 
tile, copiosa, dilettevole, onesta, naturale e degna d'ogni uomo 
da bene e libero (Vedi il cap. XLIV del lib. I degli Uffici i ) . A quella 
molli uomini degnissimi sono dopo molli egregi fatti c gloriose 
opere umane rifuggili » . Le medesime cose dice più ampiamente 
ed ornatamente Agnolo Pan d olii ni nel Governo della famiglia pag. 
103 e seg. Ediz. de' classici di Milano 1802. 

Succidiam alteram. Il secondo condimento. É propriamente 
la carne di maiale, a cui in campagna si ricorre come ai frulli 
dell'orto. Il Trecenlisla tradusse Soccida. Manca nei Vocab. 

Supercacanef operi» . A tempo avanzalo; dopo che sonosi ler- 
mitiat» le necessarie faccende. 

Talot. Giunchi ove non richiedevasi la giovanile vigoria; però 
adattissimi ai vecchi! . Questi per altro sono giuochi d'azzardo 
che non esercitano nò le forze del corpo, nè quelle dell' animo ; 
però condannati dal Gioia nel suo Galateo lib. 5. cap, S. 

X«nopftonti*. Discepolo di Socrate, volle come 11 maestro che ti 
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lygitc , quxso, studiose, ut facilis. Qua ni copiose ab eo 
agricoltura laudatur in eo libro, qui est de tuenda re 
familiari, qui OKeonomicus inscribituri Atque ut intclli- 
gatis, nibil ei lam regale videri, quam sludium agri co- 
lendi , Socrate* in eo libro loquitur cum Crilobulo, Cj- 
ruiii ininorein tegem Persaruin prffistantem ingenio, at- 
que imperii gloria, cum Lysander Lacedxmonius ,/ vir 
somma) virtutisl venisse! ad eum Sardis, eique dona a 
sociìs attulissct et ceteris in rebus eumeni erga Lysan- 

sapcre fosse volto alla pratica milita degli uomini; c però scrisse 
libri d' educazione c di economìa. L'Economico di Senofonte Tu 
tradotto da Cicerone. Ce lo dice egli medesimo uegli UtUcii (lib. 3 
cap. 19) parlando del modo di avvantaggiare e conservare il pa- 
trimonio. Hut rei commoditiime perteculus eit Xenophon so- 
craticiis in co libro , qui OEconomfrus intcribitur ; ouem no» . . . 
e graco in latinum convirtimumpit! rimangono alcuni pezzi che 
si leggono nel volume decimo dell' Opere di Cicerone , Eiliz. ste- 
reotipa di Lipsia 1828. 

Atque ut tnUtligatit . Da questo punto Tino ad Hac igitur sono 
riportale le stesse parole di Senofonte . Malico Palmieri ha ripor- 
tato questo medesimo aneddoto nel lib. 4. della Vita Civile tradu- 
cendo più che imitando . « Ma certo laseiare non si debbe Ciro, re 
de' Persi , d' ingegno e potenza costante, il quale tanta giocondità 
cavava dai campi ben colli , che spesso spogliandosi le porpore e gli 
ornamenti regali , secondo il costume persico, d'oro e di gemme 
splendidi e nobili, si esercitava a coltivare i suoi orti e in modo si 
esercitava, che, venendo a lui Lisandro Lacedemouico uomo vir- 
tuoso, savio e d'autorità compiuta, e donando a Ciro di pubblici 
doni, a lui dai Lacedemuniesì mandati, fu solennemente onoralo e 
con molle grazie ricevuto: poi mostratogli molte cose preziose e 
nobili , il menò in un orto diligentemente composto e copioso di 
frulli ben colli e con ordine mirabile posti. Lisandro maravigliandosi 
della grandezza e rigoglioso vigore degli alberi con diritta misura 
ordinati e inserti di dilettevole varietà, di piacevoli pomi, ed oltre 
questo, del coltivato e beo disposio terreno e delia gioconda soavi- 
tà, di mille odori spirante di varii fiorì, domandò chi con lani' ordi- 
ne conducea tali orti , dicendo che la diligenza di tal lavoratore era 
meritamente laudabile. Ciro rispose: tulio quest'ordine è compo- 
sto da me e gran parie di questi frutti coti le mie mani sono stati 
seminali, impiantali, innestati e condotti. Lisandro gli disse: meri- 
tamente, o Ciro, sei reputalo heato, perchè alla virtù, all' impero e 
gloria tua la fortuna ha congiunto la libertà de' tuoi onesti ditelli ». 

Ci/rum minorem. Figlio di Dario Noto, cioè illegittimo. Se- 
nofonte , che ne capitanò gli eserciti, fa un grand' elogio di lui in 
un'opera intitolala Cttsias. 

La, under. Si parla di lui nel cap. XXI del lib. t degli Uflicii . 

Surdii. Cillà dell'Asia minore, capitale della Sairapia , o go- 
verno di quella regione , affidala a Ciro da Dario suo padre . 
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tinnii atque humanum fuisse , et ei quemdam conseptum 
agrum diiigenter consitum ostendisse. Ciim aulem admt- 
raretur Lysander et procerilatcs arborum , et directos in 
ini ine lincimi ordines, et humum subaclam atque puram, 
et suavitatem odorum, qui efflarentur e floribus, tum 
cum dixissc, mirari se non modo diligentiam , sed etiam 
solertiam ejus, a quo essent Mia dimensa atque descri- 
pta : et ei Cyrum res pori disse : Atqui ego ista sum dimen- 
sus , mei sunt ordines, mea descriptio: multa; etiam ista- 
rum arborum mea manu sunt sala;. Tum Lysandrum in- 
tuente m ejus purpuram , et nitorem corporis, ornatum- 
que Persicum multo auro multisque gemmis, dixisse: Kc- 
cte vero te, Cyre, beatum ferunt, quoniam virtuli tua; 
fortuna conjuncta est. Hac igitur frui licet senibus: ncc 
ajlas impedii, quo minus j^elerarum rerum, et in pri- 
mis agri colendi studia leìfiiimis usque ad ultiinum lem- 
pus senectutis. M. quidem Valerium Corvura accepimus 
ad centesimum annum vitam perduxisse, cum esset exa- 
cta jam aitate in agris, cosque colerei: cujus in ter pri- 
mum et sextum Consulatum , sex et quadraginta anni in- 



Conteptum agrum. Così traduce Cicerone il persiano vocabolo 
xKsaoWsn, impiegalo da Seuoiuuie; quantunque paradiso signifi- 
chi più propriamente giardino. 

In quincuncem . Alberi equidistanti, disposti a filari di tal ma- 
niera, da presentare all'osservatore la figura V che ò.come ognun 
sa, il numero cinque dei Romani. Eccone un disegno . 

o o o o o 

o o o o 
ooooo 
o o o o 

Humum tubactam. E la terra ben zuppala, lavorala, c sgom- 
bra ( puram) da' sassi , dalla malerba e dalie spine . 

Jftrari te etc. Trad. trecentista: Si maravigliava non sola- 
mente delia diligenza, ma ancora dell' ingegno di colui dal gita- 
le quelle cote erano miturate ed ordinate. 

Quoniam virtuti tuoi etc. Poicbè alia tua virtù va la fontina 
congiunta. Ed è certo gran formila il conservare in mezzo allo 
spleudore della ricchezza l'animo disposto a quei semplici ed in- 
nocenti piaceri. 

M. Quidam Valeriuin Coreum . Fu console sei volle dall'an- 
no 405 al 454, 

Ad ultimum lemput senectvtii . Gli antichi reputavano V anno 
seisantesimo il principio della vecchiezza. Arrivato Valerio ai cen- 
to, poteva dire d'avere speso sessantanni nelle pubbliche cariche. 
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lerfnerunt. Itaquc quantum spatium setalis majoros nostri 
ad senectutis initiuni essi; voluemnt, tantus ìlii cursus 
honorum fuit: atque hujus extrema a>tas in hoc beatior, 
quam media , quod auctoritatis plus habebat, laboris vero 
minus. Apex autem senectutis est auctoritas. Quanta fuit 
in L. Ciccilio Metello ? quanta in Attilio Calatino ? in quem 
iliud elogium unicum : PLURIMA CONSENTII' NT C-EN- 
TES, POPULI PRIMA RIUM FDISSE VIRUM . NoUim est 
Carmen incisimi in sepulchro. Jure igitur gravis, cujus 
de laudibus omnium esset fama consentiens. Quem virum 
P. Crassum nuper Pontifìcem maximum, quem postea M. 
Lepidum eodem sacerdolio pneditum vidimus? Quid de 
Paullo, aut Africano lóquar ? aut , ut jam ante, de Ma- 
ximo ? Quorum non in sen Lentia sotum , sed eliam in nulu 
residebat auctoritas. Habet syiectus, honorata pra;ser- 
tim, lantani auctoritatem , ut ea pluris sit, quam omnes 
adolescenti^ voluplales. 

CAP. XVIII. 

È da lodarti la vecchiezza , iolo quando si 
fa rispettare. 

Sed in omni oratione mcmcntole, eam me laudare 



Apex aulemetc. Predio principale della vecchiezza è l'autorità. 

la L. Cacilio Metello, È quel medesimo Metello di cui parlasi 
sopra al cip. IX. 

In Attilio Calatino. Fu console due volte; uua volta dittatore 
e censore: detto Cablino, secondo alcuni a Calatio città delia 
Campania, adesso Galazze: secondo altri a calando, idcit vacan- 
do , perchè essendo poverissimo , fu chiamato dall' aratro agli ono- 
ri pubblici. Porcellini art. Calatinut . 

Iliud elogium eie. Quell'elogio unico, perchè incomparabile: era 
scrillo in una tavola di marmo o di bronzo, ovvero nella base di una 
statua, c.omcpraticavasi ai cittadini veramente benemeriti. Un'iscri- 
zione consimile vedesi sul monumento di L. Cornelio Scipione con- 
sole l'anno 494. Vedi Pirancsi monumenti degli Scipioni. Roma 1785. 

P. Cratsum. È quel medesimo rammentato sopra al eap. IX. 
H. Lepido è uà degno personaggio di quella gente Emilia che die- 
de alla patria lanl' illustri magistrali. 

Paullo . Vedi il cap. XVII del lib. II degli Ufficii . Dell' Africano 
vedi il cap. XXI del lib. I. DI Massimo vedi 11 cap. XXX del lib. I. 

Sed eliam in nata eie. Tanto autorevoli, da imporre, non che 
colle parole, col cenno. 
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senectutem , qua; fundamentis adolescenlitc consliluta sit. 
Ex quo id eflìcitur , quod ego magno quondam ciim as- 
sensi! omnium disi : Miserarci esse senectutem , qua; se 
oralione dunlaxat defenderet. Non cani, non rugai re- 
pente a u ciò rita lem afferre possimi ; sed honeste acla su- 
perior aitas fructus capit auctoritalis extrcmos. Hjcc cnim 
jpsa sunt honorabilia , qua: videntur levia alque cornimi- 
nia , salutari, appetì, decedi, assurgi, deduci, reduci, 
constili : qua; et apud nos , et in al lis civilatìbus , ut quo- 
que optime inorala, ita dìligenlissime observantnr. Ly- 
sandrum Lacedaemonium (cujus modo inentionem feci) 
dicere ajunt soli tu in , Laccda?mone esse bonestissimum 
domicilium senectutis: nusquam enim tantum tiibnittir 
a:tali, nusquam est scncctus honoratior . Qtiin etiam me- 
moria: proditum est, cum «ithenìs ludis quidam in thea- 
trum giandis natii venisse!, in magno consessu locum ei 
a suis civibuB nusquam datimi: cum autem ad Laceda> 
■nonios accessisset, qui, cum legati essent, in loco cer- 
to consederant, consurrexisse omnes, et senem illuni ses- 
suati recepisse. Quibus cum a cunclo consessu plausus 
esset mulliplex datus , dixisse ex iis quemdam, Atbenien- 

Qute fundamentis etc. La quale potesse giustamente vantare 
ima gioventù trapassata con lode. 

Qua ne oratione eie. Che avesse bisogno di sostenersi colle pa- 
role, non co' Talli lodevoli della vita passala. Per ciò solo diecsi 
veneranda la canizie. 

lire enim etc. I riguardi , che sembrano piccoli per sè medesi- 
mi e comuni riescono accelti e recano onore quanto altri mal: 
l'esser saiutali ecc. 

Decedi. L'esser al vecchi! fallo posto nei teatri, nei templi : il 
levarsi in piedi in segno di riverenza: l'esser accoinpuguaio al- 
l'uscir di casa, o al rientrarvi . 

Lacedemone eie. In Sparta l' onorare i vecchi! non era una con- 
venienza sociale; era una legge principaltssima di Licurgo, passala 
con altre ai Romani . 

Quin etiam etc. Questo fatto è raccontato anche da Plutarco 
come accaduto in Olimpia nell' occasione de' famosi giuochi , ove 
accorrevano da tutta la Grecia . 

Attieni-: ludi». Questi sono i giuochi Panatennici che si celebra- 
vano ogni cimine anni in onore di Minerva, Dea tutelare d'Alene. 

Graniii naia. Un vecchio. 

In loco eerto etc. Come ambasciatori avevano un posto ossalo , 
o disliulo. 

Settum. Asedere. 

Ex Hi . Dei Lacedemoni . 
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scs sciie, qiiEE roda essent , sed Tacere nulle. Mulla in 
nostro collegio preclara sunt; sed hoc, de quo agimus, 
in primis, quoti, ut quisque telale anlecessil , ita senten- 
ti»! principatum tenel: neque cnim solimi honorc antece- 
dcntibus, sed iis etiam , qui cimi imperio soni, majores 
natii augures a n te ponti n tur. Qua; sunt igilur voluplatcs 
corporis cum anclorilatis prsemiis comparando? quibus 
qui splendide usi sunt , ii milii videntur fab ulani aHatis 
peregisse, nec lamquam inelercitati histriones in estre- 
mo actu corruisse. At sunt morosi, et anxii , et iracon- 
di, et difBcìles senes: si quarimus, etiam avari. Sed 
baie morum vilia sunt, non seneclutis. Ac morosi tas ta- 
mcn , et ea , vitia , quae disi, ha beni aliquid excusationis, 
non ìilius ijuidem justa; , sed qua: probari posse videatur. 
Conte-inni se putant, despici, illudi: prselerea in fragili 
torpore odiosa omnis offendo est: qua? tamen omnia dul- 
ciora iiiint et bonis moribus, et arlibus: idque tuoi in 
vita, tnin in isccna intelligì potest ex iis fratribus, qui 
in Ade! |j bis sunt. Quanta in altero d uri tas , in altero 
comitasl Sic se res babel. Ut eniin non omne vinum , 
sic non omnis aotas vctustale coacescit. Severilatein in 
senecLute probo, sed eam (sicul alia) modica m ; accr- 

In noslro collegio . Intendi degli auguri . 

Ha senlentitB principatum eie. Il più vecchio ha il diritto di 
esporre primo il san sentimento, e nel porgere la parola ha la 
preferenza . 

Sed ut edam etc. Ma a quelli ancora che hanno il militare co- 
munito ranno innanzi gli auguri quandi) sono più vecchi! . 

Fabulam alati i . Anche di sopra ha paragonalo la vita ad una 
scenici! rappresentanza divisa in alli. Ora chi fa ben la sua parte 
Ano in fondo, e non casca sul più bello come un attore Inesperto, 
ha raggiunto lo scopo suo: nini è vissuto inutile alla patria, nè 
a sè medesimo . 

Morosi. Difficili a contentarsi: mcticulosi, stilici e sofistici. 

A'on illius etc. Non quella che giusta sia . 

In fragili carpare odiosa eie. In un corpo debole come quello 
di un vecchio ogni offesa . ubUeiicliè piccola , è dolorosa. 

Qum . . . omnia etc. 1 quali difetti si fanno più lievi per le.- 
buone costumanze contralte, adoperando anche qualche studio 
onde correggerli. 

lìa; iis fratribui . Milione e Demea negli Adelli, ossia Fratel- 
li, commedia fra le più belle di Terenzio. Due caratteri i più 
differenti del mondo: Milione pecca per troppa bontà: Demea per 
troppa durezza, 

Coaceicit. Inasprisce, diventa aceto. 
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bifatem nullo modo. Avaritia vero senilis quid sibi velil, 
non intelligo, palesi enim ijuictj uam esse absurdius , quam, 
quo minus via; reslat, eo plus viatici quaìrere? 

CAP. XIX. 

Non i da temerti la morie. 

Quarta restat caussa , qua; maxime angere, atque 
sol ic nani habere nostrani astatem videtur. Appropinqua- 
tio mortìs, qua; certe a seneclule non potest ìonge alles- 
se O miserum se ne in , qui mortem contemnendam esse 
in tara longa letale non viderit, quse aut piane negligen- 
da est, si omnìno cxtinguìt ani munì ; aut etiam appeten- 
za, si aliquo eum iledncit. ubi sit futuriis aelernus. Atqui 
tcrtium certe nibil inveniri potest. Quid igilur timeam , 
si aut non miser post mortem, aut beatus etiam fulurus 
sum ? Quamquam quis est lam slultus (quamvis sit adole- 
scens) cui sit exploratum , se ad vesperum esse vietmumf 
Quìn etiam retas illa multo plures, quam nostra, mortis ca- 
sus habet. Facilius in morbus incidunt adolescentes, gra- 
vius a?grotant, trisliuscurantur.Itaque pauci veni uni ad se- 

Potest enim quicquam eie. È un assurdo che il vecchio diventi 
più tenace quanto più procede negli auni. A misura che il viag- 
gio s'avvicina al suo termine, parrebbe che si dovesse meno pen- 
sare a riempire la borsa, in quanto che le spese sono pure alla 
Bue. Ma il vecchio ben dice Onzio che è tpe longus, spera sem- 
pre di vivere al di là del probabile . 

Appropinquatio mortis. L'approssimarsi della morie è l'ul- 
tima delle quattro ragioni accennate alla fine del cap. V. per cui 
si reputa la vecchiezza Infelice.' 

Atqui lertium etc. È questo un dilemma che si getta in faccia ai 
materialisti. Di queste due cose una sola è la vera. Una terza non vi 
è. 0 la morte spenge col corno lo spirito, o, spengendo solo il cor- 
po, fa lo spirilo immortale. Nel primo caBO, ammesso dai materia- 
listi, la morie dee dispregiarsi; nel secondo desiderarsi. Dice Mon- 
taigne che bisogna torre alla mone tutto ciò che ha di strano, e 
pensandovi spesso addomesticarsi con essa. Se la vita è un beue, la 
morte è il frutto che ne deriva; se la vita è un male, la morte è il 
suo termine. A chi ben pensa, la morte ad una cena età è desidera- 
bile riposo. Però cantava il Petrarca nel Trionfo della morte cap. 2. 

La ninne è fin d'una prijiiunc oscuri 
Àgli animi Renigli: agli allri è noja. 
Che hanno pimo rei fanno npni lor cut», 

Trittiut. Con maggior difficoltà. Queste osservazioni sulle malat- 
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nociuteti) ; qiiod nisi ita accideret, melitis et prudenti ua vi- 
vereltir. Mens enim, ratio, et consili um in se ni bus est; qui 
si nulli fuissent, nullo: omriino civitatcs essent. Sed redeo 
ad mortcm impendenlem. Quod illud est crini en senectutis, 
cum illud videatis ctnu adolescenti» esse comimme? Sensi 
eco tuni in oplìmo filio meo , tu ni in expeclalis ad atn- 
plisshnam dignilalcm fralribus Luis, Scipio, onini iuta li 
modem esse communeni. At sperai adolcscens din se es- 
se victurum: quod sperare idem sene* non polesl. Insi- 
pienter sperai. Quid enim est slttllius, quam incerta prò 
certis ha bere , falsa prò veris? Senex ne quod sperei 
quidem hubet. At est eo mei io re conditane , quani ado- 
tessens: cum id, quod sperai ilio , bie jam consccutus 
csl. llle vult diu vivere; Ine diu vixit. Quamquam. ( a 
Dii boni!) quid est in homiqis vita diu? Da enim supre- 
mi un tempus : e xpec tennis Tai tessi or uni regis aitatem. 



Ue più frequenii c pili gravi nei giovani sono iletìmie da Ippocraie 
che ne assegna anche brevemente i motivi . 

Quod nisi . . . accideret t etc. Se anzi molti arrivassero alla 
vecchiezza, la prudenza di questi vecchii gioverebbe munissimo al 
buon governo della repubblica: onde i ci» ladini virerebbero più 
sicuri e Telici . 

Nulla immifio ctc.Gti uomini infoili si raccolsero in ordinate com- 
pagnie e fondarono le cittì pel consiglio priucipalmenie e la prudenza 
dei > eccidi. Ripeliamo ctie il senato fu consesso di veeciiii, e ad onta 
de' suoi disordini, tinche ti senato stelle, stelle pure la repubblica. 

Quod illud t*t crìmtn eie. Come mai sarà proprio della vec- 
chiezza questo danno, comune anche ai giovani ? Mista senum ac 
juvenum dentantur funera: dice Orazio ( Od. 1. 28 . Anzi più 
spesso periscono i giovani che i vecchii . 

Fili,, meo. H. Catone Lic.ioiaiio. liam incula con dolore la perdila 
del figliuolo c oV giovani coelanei, grandi speranze della repubblica. 

fralribus t,„s. Figli d'Emilio Paolo. Parla di loro Velleio Pa- 
larcelo liti. i. cap. 19, 

Jt sperai etc. Si fu questa obiezione a cui si risponde: inti- 
jucnter sperai etc. Così di seguito . 

lite tuli diu vivere; eie. Il giovane vuol viver mollo, aspira alla 
longevità. Il vecchio ha ottenuto già quello che br»ma il giovane. 

Da enim supremum tempus . Concedi la vita più lunga die mai 
si possa inumiglien e ; quella a eagion d'esempio del re Arsanlonio 

Tartestiorum. Gli abitatori di Tartessum, Ilispania civita- 
tem quam nunc Tyrii mutalo ìhwìiii: i,,niiy. Cosi Sallustio nei 
frammenti annoiali dal llouriioul. Nell'indice ^enjjralìco messo in 
fondo alle noie da questo illustre filologo vi sono sopra Tartesso le 
varie opinioni degli anliquarii, massime di I. A. Lloreuie. Couchiu- 
de pero che corrisponde alla moderna Cadice , Gadts , dei Latini. 
cicero» ai 
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Fuit enti» (ut scriptum video) Argantonius quidam Ga- 
dibus, qui octoginta rcgnavit annos, con t uni et viginli 
vixit. Sud miai ne diuturnum quidem quicquam videtur, 
in quo est aliquid extremum : cum enim id advenerit, 
tunc illud, quod preteriti, effluxit: tantum remanet, 
qiiod virdi te et recte factis sis consecutus. Horaj quidem 
cedunt, et dies, et menses, et anni: nec preteritimi tem- 
pus umquam revertitur, nec, quid sequatur, sciri putest. 
Quod cuique temporis ad vivendum datur, eo de.be t con- 
tentus esse. Neque enim hislrionì , ut placeat, pcragen- 
da est fabula, modo in quocumquo fuerit actu , piobe^ 
tur: nec sapienti usque ad Plaudite veniandum . Breve 
enim tempus Eetatis satis est longum ad bene ho ni? st eque 
vivendum. Sin processeris longius, non magis dolendum 
est, quam agricola? aolent, preterita verni temporis sua- 
vitate, testatem, autumnumque venisse. Ver enim tain- 
quam adolcscentiam significai, ostenditque fructus fulu- 
ros: reliqua tempora demetendis fructibus, et percipien- 
dis accomodata stint. Fructus autem seneclutis est (ut 
jain saepe disi) ante partorum honorum memoria et co- 

Tantum remanti, etc. Rimane solo la compiacenza di iivere per 
tutta la vita nostra virtuosamente operato. La vita umana non si 
valuta per la durata, ma per le nobili azioni che la riempiono e 
la fanno illustre. 

Neque enim etc. Un attore drammatico non importa clic recili 
in nati gli ani, dal primo fino al quinto, ove termina la tragedia, 
basta che quando comparisce faccia bene la sua parte . Cosi il sa- 
piente non imporla elle arrivi al co» plaudite, con cui termina- 
tasi qualunque comica rappresentanza : non importa cioè che arrivi 
all'estrema vecchiezza, basta che nella vita anche breve, che gli 
è toccata, abbia operato sapientemente. Cent'anni di vita puramen- 
te vegetativa non valgono un anno di vita operosa ed onesta . 

Breve enim etc. Il tempo non è mai breve per chi lo sa bene 
impiegare. Falso qatritur ( dice Sallustio Giugni- 1. cap. i )de na- 
tura sua genus humanum, quod imbecitla atque avi brevis forte 
potiu» quam virtute regalar. Nam cantra, reputando, ntque 
majas afiud, neque prwstabilius invenias: magitque naturai ri*— 
dus triam huminum , quam vim aut tempus deesse . 

Sin processeris etc. Poco tempo basta per corrispondere al fine 
per cui viviamo, per praticare la virtù. Se la viLa procede sempre 
più avanti, non te ne devi dolere uè maravigliare, come gli agri- 
coltori non si dolgono né si maravigliano punto che alla primave- 
ra succeda l'estate; all'estate l'autunno; all'autunno l'Inverno . 

Ante partorum etc. Ultima consolaziono della vecchiezza , il 
frutto che raccoglie della lunga vita è la memoria de' molti fcitu 



Digiiizcd bjr Google 



DELLA VECCHIEZZA 327 

pia. Omnia vero, qua? secundum naturam fiunt, sunt 
aabenda in bonis. Quid est autem lam secundum nalu- 
ram, quam senibus emori ì quod quidem contiti<rit adole^ 
scentibus, adversante, et repugnante natura, llaqtie atlo- 
lesccntes mori sic mihi videntur, ut cum aqua> muititu: 
dme vis fiamma; opprimitur: senes autem, srcut sua spon- 
te, nulla adhibita vi, consumptus tgnis estinguimi- . Et 
quasi poma ex arboribus , si cruda sunt, vi avelluntur • 
si matura et cocta, decidunt: sic vtlani adolescenti bus 
vis aufcrt, senibus maturilas. Qua? mihi quidem tam ju- 
cunda est, ut, quo propius ad mortem accedam , quasi 
terram videar videre ; aliquandoque in portum ex lunga 
navigatone esse venlurus . 

CAP. XX. 

La vecchiezza è coraggiosa . Molti spregiarono la morte. 

Omnium aìtatum cerlus est lerminus; senectutis au- 
tem nullus certus est terminus: recteque in ea vivitur 
quoad munus officii esequi et tueri possis, et tamen mor- 
tem contemnere. Es quo fit, ut anirnosior etiam seneclus 

operali a prò della patria. Il vecciiio che ha percorso una lunira 
e luminosa carriera, si compiace nel riandare il passato. Cume 
Virginio Rufo rammentalo con tanta lode da Plinio ( Eaist 2 { I 
sopravvive alla sua gloria, vede la sua posterità e pregusta la fa- 
ma immortale del nome. ' B 

Omnia vero, etc. Tutto quello che si opera seguendo i dettami 
della natura, voce di Dio, e bene. Cosi non la pensavano ali Stoi- 
ci soliti a porre il hene in un ideale impraticabile: si b.me i Pe- 
ripatetici ai quali l'autore fa qui aderire Catone . 

Et quaeipoma etc. In ordine a questa similitudine fu detto che 

tòfWSSSSU*? ™ * 51 " : vecchil « 

Ouaii terram eie. Come se navigando vedessi dall'alto la terra 
ove approdare. Allora ciascuno deve, come dice Dante. Inf e 97 

Coler le vtìH a raccoglier le «irle. 

Omnium atatum etc. Tulle l'età hanno un termine fisso: Via- 
faailii ai selle anni; la fanciullezza ai dodici, così presso a poco 
I adolescenza, la giovinezza, la virilità: ma la vecchiezza non 
ha termine Asso, come non lo ba la morie . 

Et tamen etc. E pur utuavolta aver per nulla la morie: non 
credere cioè di doversi astenere da ogni pubblica e privala faccen- 
da per la vicinanza della morte, ma che anzi raddoppiare d' ener- 
gia; acciocché le cose, quand'anche non si potessero condurre 
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sit, quam adolescenza , et forti or . Hoc est ilhtd , quod 
Pisislralo ty ranno a Solone responsi! m est: cnm illi qna>- 
reniiiQua tandem spe Irctiis, sibi tam audacler obsistc- 
rel, respondisse dicilnr; Seneclule. Sed vivendi est finis 
bplimus, cum integra mente celerisque sensibus, opus 
tpsa suum cadem, qua? coagmentavit, natura dissolvi!; nt 
navem, ut a?d ìfìcium idem destruit fncillime, qui consim- 
ili, Jam oinnis conglulinatio recens, a'gre: inveterata, 
facile divellilur. Ita tit, ut illud breve vita; reliquum nec 
avide appefendum senibus, nec sine caussa dèserendum 
sit: vetatque Pythagoras, ìnjussu imperatoria , idesl Dei, 
de presidio et slatione vilse decedere. Solonis quideni 
sapientis elogium est, quo se, negai velie sua in mortem 
dolore amirorum I amen ti&que vacare. Vult se caruin , 
credo, esse suis. Sed haud scio, an melius Ennius: 

a termine, siano tanto bene avviale, da essere facilmente da ehi 
ci succede compite secondo la mente nostra. 

Pisittrato. Atea cosmi usurpalo la signoria d'Atene subor- 
nando col prestigio dell' eloquenza la plebe. 

Seneelute . Solonc rispose clic la forza di opporsi alla tirannide 
la trovava nella sua vecchiezza . E con questo voleva significare 
clie la vecchiezza Ita meno da perdere dell'alice eia, e perciò è 
più pronta al sacrifizio. Simile al sommo Green fu Palla Itucellai 
fiorentino. Disapprovando l'elezione di Cosimo a Duca di Firen- 
ze, cosi narra il Varchi che rispondesse a chi l'avvisava del pe- 
ricolo che correva. Ho passalo oramai sessantadue anni, sicché 
poco male mi posso» fare nggimai . 

Opti* ipso... . natura eie. La natura stessa dissolve l'opera sua. 

Jam omnis conglutinatio reccnt , agre eie. Trad. Trecentista : 
Ogni eomposisiune fresca, malugevohnente ; invecchiala Itggc- 
riitimamente si discioglie . 

Pythagoras. Vedi il cap. XXXI del lib. I degli Uffici!. Questo 
filosofo disapprovava il suicidio dicendo che a nessun soldato è 
lecito laseiar la sua fila senza ordine del capitano. Platone ripeiè 
questo medesimo sentimento con molti altri di quel filosofo nel 
Fedone. Il cristianesimo condanna altamente quest'azione delit- 
tuosa. Gli Stoici al contrario, che non riputavano un bene neppur 
la vita., credevano potersi rinunziare, quando non poiea mante- 
nersi con virtù e con decoro. E così fece Catone in litica: e Ci- 
cerone lo loda nel cap. XXXI del lib. I degli Ufficii . 

Solonis . . . elogium. Questo elogio riportasi nelle Tusculanc 
lib. t. cap. 4tì. Voleudo esser piatito dagli amici, dimostra che gli 
è caro l'affetto turo . 

Sed haud scio, etc. Ha non so se piuttosto sia da lodare Ennio 
che cimò il contrario, e confortò gli amici a non piangere; perche 
se la morte è il termine de' nostri dolori, dobbiamo rallegrarci 
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Nano me lacrimis dccorct , neque fonerà flctu 
Faxit . 

Non esse lugendam mortem censet , quam ini moria) itas 
cunsequatur. Jam sensus moriendi si aliquis esse pottist, 
is ad exiguum tempus durat, prteserlim seni: post nior- 
lem quidem sensus ani optanti us , ani nulius est. Sed 
hoc niedilatmn ab adolescenza debet esse , mortem ut 
negligamus: sine qua mcditalione tranquillo esse animo 
nerao potcst. Morìcndum enim certe est, et id incertum, 
an eo ipso die. Mortem igitur omnibus liuiis iinpenden- 
tem timens, quis poteril animo consistere? De qua non 
ita longa disputationc opus esse videtur , cum recorder 
non soluin L. Unitimi, qui in liberanda patria est inter- 
fectus: non duos Deck», qui ad voluntariam mortem 
cursum equorum incitaverunt : non M. Atilium, qui ad 
supplicium est profectus, ut fidem hosti dalam conser- 
varet: non duos Scipiones, qui iter Pcenis vel corpori- 
bussuis oh.it mere vulnerimi: non avum tuum L. Paul- 
li! in , qui morte sua lnìt colleg® in Cannensi ignominia 

d'esser da lui visitali; mollo più ebe terminando la vita del cor- 
po, comincia !» vita migliore dello spirilo liberato lilialmente dal 
contatto della materia . 

Prasertim seni. Il sentimento della morie, il dolore che si pro- 
va separandosi dal corpo è debole, specialmente in un vecchio inde- 
bolito anche dal male. Poco o nulla può lottare la morte con lui . 

Ani nptandus. 0 è [ale da doversi desiderare. 

Mortem ut ncgUgamus . Del dispregio delia morte Cicerone ha 
parlato ampiamente Del libro primo delle Questioni Tusculanc. & da 
leggersi sopra di ciò II cip. 10 del lib. 1 del saggio di Mouiaigne, pie- 
no di osservazioni molto sonili e di belle sentenze tolte dagli antichi. 

L. Brulum. È questo il padre della romana libertà: L. Giunto 
Bruto morto in battaglia per impedire il ritorno dei tiranni Tar- 
uuiuii. Vedi T. Livio lib. 2. cap. 6. Questo e gli altri qui nomi- 
nati furono grandi perchè dispregiarono la morte. 

Duos Decins . Di questi generosi che si sacrificarono per la pa- 
tria è parlato nel cap. XVIII del lib. I. degli Uflìcii . 

M. Atilium. Sottintendi RuQulum. Vedi cap. XII lib. 1 degli Uflìcii. 

Duos Scipione». Publio e Gneo, morti in Ispagua. Vedi cap. 
XVIII lib. 1. degli Uflìcii. 

L. Paullutn. fi questi Paolo Emilio tante volte celebrato, che 
Orazio ( Od. t, 12. ) nomina fra i primi eroi . 

fl'gulnpn a irauroi, anima™ magmi 
Pr.rf.jmi, Paullun. 

Nella sconfina ricevuta a Canne per l'imprudenza di Terenzio Var- 
rone, non seppe sopruvrivere a tanto lutto . 
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temeritatem: non M. Maicellum, cujus intentimi ne cru- 
delissimus quidem hoslis honore sepultuiEe carere passus 
est; sed legiones quidem noslras (quod scripsi in Origi- 
nihus) in eum lucum saepe profcctas alacri animo et ere- 
tto, unde se numquam rediluras arbitrarentur . Quod 
igitur adolescentes , el ii quidem non solum indocti, sed 
eliam rustici conlemnunt, id docti seneg extimescènt? 
Omnino (ut mihi quidem videtur) rerum omnium satie- 
tas, vita? facit salietatem. Sunt puerilia: certa studia: num 
igitur ea desiderala adolescentes? Sunt et ineunctis adu- 
lescenliae : num ea jam constans requirit aelas, quas di- 
citur media? Sunt eliam hujus aitatisi ne ea quidem a 
senectute quaaruntur. Sunt aulem estrema qua- da in studia 
senectulis: ergo ut super ioium «tatuivi studia occidunt, 
sic occidunt eliam senectutis. Quod cum evcnit, salielas 
vìtae tempus maturum morlis atferl. 

CAP. XXI. 

Gli ettinti vivono la vera vita. Immortalità delle anime. 
Equidem non video, cur quid ipse sentiam de mor- 



ir" e crudeliuimui etc. Neppure Annibale sopportò che sudas- 
se privo di sepoltura. Di Marcello, vedi T. Livio lib. 23. Plutarco 
e Virgilio Mn.Vl. 

Sed legionet etc. Ha le nostre legioni marciarono intrepida- 
mente contro Annibale e fa Io rosa mei ile pugnarono perchè erau 
determinale a perire plullosLo che dare addietro d'un passo . 

Originibus. Opera di Catone citata sopra, cap. XI. 

Vita facit eie. Sono moltissimi che si dicono sazi) dì vivere; 
pochi che lo siano davvero. Onde Orazio Sai. I, 1. 

Certa studia. Certi gusti, certe inclinazioni proprie d'un' età 
non confacieuli ad un' altra . 

Quod cum eventi, etc. Quando accade che si estingua in noi 
ogni desiderio, allora la vita stessa non è pili desiderabile. An- 
dando avanti cogli anni, tutte le illusioni si perdono, e con quel- 
le molli vani piaceri se ne vanno: la trista verità delle cose del 
mondo si fa sempre più chiara alla mente nostra e gridiani col 
Petrarca (Trionfo della morte cap. 1.): 

Hiwr chi (Beine in con mori»! pone . . . 
O ciechi i! Unto affaticar che |lor»T 
Tulli temile al li gnu madre unii» . 
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te, non andeam vobis dicere: quod eo melius cernere mi- 
hi videor, quo ab ea propius absum. Ego vestros pa- 
tres, P. Scipio, luque, G. Lseli, viros cfarissimos , mi- 
hique aniicissimos vivere arbitro!', et eam quidem vitam, 
qua? est sola vita nominanda . Nani, dum sumus in bis 
inclusi compagibus corporis, munere quodam necessitalis, 
et gravi opere perfungimur. Est enim animus cceìostis ex 
altissimo domicilio depressus, et quasi demersus in ter- 
ra in, locum divina! naturai » tornita tique contrarium. Sed 
credo , Deus inimortalrs spaisisse aniinos in corpora bu- 
iriana, ul essent, qui terras tuerentur, quiquc ccelestium 
ordinem contempla ntes, imitarentur eam vita; modo atque 
constantia. Nec me solum ratio ac disputalo impulit, ut 
ita crederem:sed nobilita» etiam summorum philosopho- 
rum et aucloritas. Audiebam Pitbagoram , Pylhagoreos- 
que, incolas pcene nostros, qui essent Italici philosophi 



Melius cernere mini videor, etc. Più sono vicino meglio la ve- 
do. Come navigante che più s'appressa al lido, più vede distin- 
tamente i campi e le fumatili ville. 

i¥am, dum sumus etc. Finché siamo avvolti nel velo terreno 
dobbiamo necessariamente sopportare questo peso. L'anima no- 
stra, originala dal cielo, sia quaggiù come in esilio. È questa la 
dourina di Pkiimtu espusi» nel Timeo, seguitala aa Virgilio nel 
libro sesto dell'Eneide ove cosi parla delle anime : 

noxia corpora ibi 
moribundùgue m 

Vt etsent, qui terra» etc. Perchè vi fossero tali spirili, che ser- 
vendo pia alla materia, più si volgessero verso la terra: aliri poi più 
perdili che, sollevandosi dalle cose terrene, contemplassero le cele- 
sti ed a quelle continuameli le, come a loro ultimo fine, aspirassero 

Imitarentur eum etc. Imitassero queir ordine celeste colla per- 
dila e cosiaute armonia d'ogni azione e d'ogni parola. Questo è 
il vitm mudui in cui, secondo disse negli Ufflcil llb ( cui S 11 
aonsisle la modestia e la temperanza . " 

Nec me totem ratio ac disputano ete. Non solo gli argomenti 
raglonevolmeuie dedotti dalla cognizione dell'umana natura, ma 
anche l'autorità di Olosol) sommi . 

Italici philosophi. È questa la scuola italica, cosi chiamata per- 
che Pitagora dopo aver viaggiato nell'Esilio, nella Caldea, e perfino 
nel! Indie per addoilrloarsi, ritornato a Santo ed ivi non polendo 
sopportare la tirannesca signnrla di Poi lente e di Silofone suo fra- 
tello, si nitro io quella parte d'Italia che dtccvasi Magna-Grecla e vi 
aperse una scuola Come questa scuola si propagasse e quali dottri- 
ne salutari diffondesse, vedilo nel Platone in dalia di Vincenzio Coco. 
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quondam nominati, numquam dubitasse, quin ex. univer- 
sa men Li; divina dclibatos animus habereuius . Demonslra- 
banlur milii praHerea, qua: Socralos supremo vilaj die de 
immolla) itale animoruiii disseruissel, is, qui essel sapien- 
tissimi^ orsculo Apollinis judicaliis. Quid multa? sic mi- 
hi persuasi, sic sentio, cura lauta celeri lus animurum 
sii, tanta memuria piceteritorum, i'tituroi umque pruden- 
lia, tot arles, lui scianti», Lol inventa, nuli possa eam 
natii ra m , qnm res eas conlinea t, esse- imi ria lem : cum- 
que animus seni per agitelur, nec principium molus lia- 
beat, quia ipso se muveal, ne fineiiuqiiidem habiturum 
esse molus, quia numquam se ipso sii reliolurus. lil cum 
simplex, animi natura essel, ncque, ha berci in se quic- 
quam ad m taluni dispar sui atqoe dissimile, nun posse 
cum dividi: quud sì nun possi!, nun posse itileriie. Ma- 
gfloque esse argumenlo , himiines sette pleraqoe ante , 
quain nati sinl , quod jam pueri, cimi arles ditlicllrs di- 
scanl, ita celeriter res ionumerabiles arripianl, ul ras 
nun tuin primuin accipere videanlur, sed reminoci et ru- 
cordari, lire Platunis sunt fere. 



Kr universa mente eie. Da questa mente divina elle agita l' uni- 
verso ( Virgilio, jEh. VI, 727 ) deriva l'anima umana, della però da 
Orazio ( Sai. I! , 2 ) : Divina particutam aura . 

Oraeulo etc. L' oracolo fu espresse così; £o?aj Zaftuhx , Sopsi- 
Tifi7i Kvpaiiitf, irauruv Si aoftormas Soxp&Ttt- Sapieule Sofocle, più 
sapiente Euripide, sapientissimi! 5'ierate. 

Cum tanta celerità! etc. Seguono gli argomenti a provare l' im- 
materialità dell'anima, e quindi l'immortalità, lotti da Platone, più 
distesamente espressi nelle Tusculaue, e press» a poco ripetuti da 

Camque animus etc. L'anima essendo sempre agitata perchè 
sempre presente, uè avendo il principio dei unno d'altronde, co- 
me lineila die si muove da sè , ne deriva elio questo molo non 
avrà mal line per la ragione elio l'anima non sarà mai per man- 
care a se Stessa, non s'abliaurloniTi m:iì. Più ampiamente è svilita 
un tale argomento net cap. 25 del lib. I delle Tusculaue, dote sono 
riporlato le parole slesse di Piatene nel Fedro . 

/;/ cum simplex etc. È quesio l'argomento della spiritualità del- 
l' anima, da cui si deduce la sua immortalità, più ampiamente espo- 
ste nelle Tusculaue, lib, I, cap. 2J. 71. «eli' anima umana ( ridice 
quivi ) non vi 0 misiuni alenila; è una sostanza semplice, ehe non 
può dividersi in parti. Non potendosi dividere uou può neppure 
morire: dunque l'anima non può morire. 

Scire pleraque etc. Soo queste le cosi delle idee innate am- 
messe dai Platonici , rigettale da Locke e da altri tilosofi sensali . 



CAP. XXII. 



Parole di Ciro morente. La morte è limile a tonno. 

Apud Xeno plio n lem anioni moriens Cyrus major hxc 
dicit: Noi ite arbitrari, o mihi carissimi lilii, me, cum a 
vobis discussero, nusquam, ani nullum fore : nec enim, 
dum eram vobiscum , animum meum videbatis ; sed cum 
esse in hoc curpore ex hia rebus, quas ge re barn , intel- 
iigebatis. Enmdem igilur esse credìtote, etiam si millum 
videbills. Nec vero claronnn virurum posi modem ho- 
norem permanerent, si nihil eorum ipsorum animi effice- 
renl, quo diutius memoriam sui luerenlur. Mihi quidem 
mi mq nani persuader! potuit , animus , dnm in corporibus 
essent mortalibus, vivere; cuoi exissent ex iis, emori: 
nec vero tu in animum esse insipientem , cum ex insipien- 
ti corpore evasisset , sed, cum ninni adinislione corporis 
liberatus, purus et integer esse caspisset, tuin esse sa- 
pientem. Atque etiam, cum hominis natura morte dissol- 
vi lui- , celerartim rerum perspicuum est quo quaeque di- 
scedant : abeunt enim illue omnia , unde orla sunt: ani- 
mus miteni solus nec cum adest, nec cum discedi t, ap- 



Àpud XtuophotUim. Le seguenti parole sntin in modo molto 
libero tradotte dulia Giropedia di Smiofonie liti. 8. 

Cyru» major . Re di Persia ■ Nacque da Cambi se e Mandane cir- 
ca 39!) anni avanti l'era volgare. È chiamato maggiore per distìn- 
guerlo dall'auro Ciro figlio di Dario rammentalo snpra al cap. XVII. 

Etiam ti eie. Quantunque I 1 anima mia sia sparila, e perciò 
non la vediate più . 

Nec vero . . . honoret ete. Le onoranze rese ai morti non du- 
rerebbero se le auime loro noti curassero iu qualche modo che la 
memoria di essi m*i superstiti non si spingesse. 

Nec vero tuia animum ette insipientem, etc. Nè l'anima uscita 
da un corpo insensato e balordo sarà per ciò stupida essa slessa e 
insensata: che anzi liberala dall' impaccio della materia, più pura 
ne addiviene e più intera. È dottrina di Platone che le anime di- 
scese dalle stelle fossero condannate a informare 1 corpi , uè da 
i]m 'sto carcere si potessero liberare finché non avessero compito 
il corso a ciascuna di loro destinato. Vedi ciò slesso cantalo mi- 
rabilmente da Virgilio nel libro sesto dell' Eneidi , vers. 739 e seg. 

Perspicuum ett etc. È chiaro che la materia ritorna alla mate- 
ria , e con quella si confonde nuovamente e si ricompone. L'ani- 
ma poi disciolu dall' Ingombro mortale ritorna a quel luogo d'on- 
de si diparti. 

Si* 
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paret . Jam vero videlis nihil morti esse tam simile , quain 
somnum. Atqui dormienlium animi mas imo declarant di- 
vinitatcm suain : multa cnim , cimi remigai et liberi suol, 
futura ptospiciiint. Ex quo inteiligitur , qualcs futuri sint 
cum se piane corporis v incnl is iclaxaverinl. Quote gi ha.*c 
ita sunt , sic me coli tute ut Deum : sin una interilunis est 
animus cum cor no re , vos lamen Deos verentes , qui liane 
omnem pulcriludinem tuentur et regunt, memuriam no- 
stri pie inviolateque scrvabitis.Cyrus quidemiuec moricns: 
riLS (si placet) nostra videumus. 

CAP. XXIII. 

Si difende l'immortalità dell' anima. Perchè lia liete la 
tccchiczza a Calane. 

Netno iim([uaiii milii , Scipio , nersuadebit, a ut patrem 
tinnii Paullum , aut duos avos t'aullum, et Africani] in , aut 
Africani patrem, aut palruum , aut inullos pra-stantcs vi- 
rus, quos enumerare necesse non est, tanta esse conalos, 
qua; ad pusterilatis memoriam pertinerenl ; nisi animo cer- 

fiikil morii etc. Gorgia Leonliuo ucli' ulliina sua malattia addi- 
mandato di quello chi; si facesse, rispose: ecco clic il sonno mi ila 
nelle inani della sorella. Vedi Ellauo lib. 2. E Ovidio Amor, lib. a. 

Malta enim , eie. L'anima nostra nel sonno vede molte volle 
il futuro. Gli amichi davano molta importati/a ai sogni. Omero 
( lliad. lib. 1. ) dice che il sogno si deriva da Giove. E Cicerone 
( de Divinatione lib. 1 } attribuisce al sogno «.ursta virtù . Xec ve- 
re somnia graviora, qum ad rempublicam pertinere vita sunt , 
a fummo coniilio negletta sunt. Questa opinione segue poetica- 
mente anche Dante Purg. c. 9. 

Neil' ori ebe cutoì.ic" e' IriWÌ lai 
la rooiindla 

^ Alle sue «ision qiuù i dirim, 

Vi Deum. Manca quest'espressione In Senofonte. È però se- 
condo la dottrina platonica l'appellare Dio l'anima de' morii , e 
cosi pure sono appellale le anime in molte iscrizioni sepolcrali 
antiche raccolte dal Grillerò e da altri. 

Noi . . . nostra etc. Noi, lasciando gli esempli greci, ritor- 
niamo alle cose nostre. 

Nisi animo eie. Se mentre vissero non avessero veduto coli' oc- 
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neient, posterità lem ad su pcrtìncrc. An conses (ut de 
me ipso al iq uid mori; sonimi glorier) ine tantos labores 
diurnos nocturnosque domi militimqne snscepturum fitis- 
«e, si iisdem lìnibus gloriati! menni , quibus vitam, ca- 
selli lenii ina tur us ? Nonne melins multo fuisset, oLiosam 
«'taluni et quictam sinc ulto labore et contenlionc tradii- 
cere? Sed, nescio qiiomodo, animus erigens se poste- 
ri taluni semper ila prospicicbat, quasi, cum exeessisset 
e vita, tum deniquc victurus esset. Quod quidem ni ita 
se ballerei , ut animi inimorlalcs essent, baud optimi 
ciijusque animus maxime ad immortale!!) gloriam niterc- 
lur. Quid, quod sapieiitissimus quisque acuissimo ani- 
mo morilur , sliiltissimus iniqiiissimo ? Nonne vobis vide- 
tur anhnus is, qui plus cerna t , et longius, viilere se ad 
mei iota profittaci ; ìtle autem, cujus obtusior sit acics , 
non ridere? Equiilem efferor studio palres vcslros (quos 
colui, el rfilcxi) videndi. Ncque eos vero sol uni conve- 
nire avco quos ipse cognovi ; sed illos eliani, de quibus 
audivi, et iegi, et ipse conscripsi. Quo quidem me pro- 
ficiscenlein haud sane qiiìs facile retraxerit, ncque laut- 
quain Peliam recoxeril. lil si quis Deus mihi largialur, 
ut ex hac folate repùerascam , et in cunis vagiam , val- 
de recusein; me vero velini, quasi decuiso spalto, a 
calce ad carceres revocari. Quid enim babet vita com- 



Chio dell' intelletto che i posteri riconoscenti avrebbero dato il 
debito nuore all'opere loro. 

Quid, quod lapientìssimut etc. E perchè credete voi che di 
buon animo Muoiali» i sapienti, e tulio al contrario gli stolli? 

Cujus obtusior. Glie ha la vista ottusa, ne vede perciò al di 
là d'uua spanna. A questi è da ripetersi il verso del Petrarca: 

Poco icdeli e parvi veder mollo 

Dante mette nell'Inferno Epicuro e' suoi seguaci, oche l'anima 
cui corpo morta ranno n . La Uiosoiia li chiama stolli ; la religio- 
ne j stolli ed empii ad un tempii . 

Efferor etc. Mi esalto nel desiderio di vedere. 

De quibus . . . cantcripsl. Intorno al quali io scrissi ne' miei 
libri d'istorie. Vedi questi libri annoverali uella vita di Catone 
stesso scrina da Cornelio Nipote cap. 5. 

Peliam. Narrai) lo favole conio Medea per suoi incanti ritornò 
il vecchio Pelia alla prima giovinezza. Altri favoleggiano che ciò 
facesse al di lui fratello E som-. 

A calce ad carceres revocari. Dalle riprese esser ricn trinilo 
alle mosse. Traslal», come ognun vede, tolto dalla corsa dei ca- 
valli che si mettevano per frenarne la foga nei chiusi { carcere* ) 
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mudi? quid nun poti os laborisì Sed habeal sano: liabet 
certe lanieri aut salietatern, ant niodom . Non liibet enim 
inibì deplorare vitam ; quod multi et ii dodi , sape fe- 
cerimt . Ncc me vixisse peenitel: quooiam ita visi, ut 
non (Vostra me natimi esistimeli): et ex vita discedo, 
lamquam ex hospitìo, non lamquam ex domo: cuuimo- 
i andi enim natura di versori uni nobis , non habitandì de- 
dita 0 pncelarum diem, cnin ad illud divinino aniniorum 
concilio m caetumque proliciscar; et mini es bac turba et 
colluvione d i sceda in I proliciscar enim non ad eos solimi 
viros, do quibus ante disi, veruni eliain ad Calonem 
menni; quo nomo vir melior naliis est. Demo pielate 
prsstantior : cujusa me corpus crematimi <'st, quod con- 
ira decuit ab ilio meum. Animus vero non me desereng , 
sed respcctans , in ea profecto loca discissil, quo mihi 
ipsi cernebat esse vemendum. <Juem ego meum casiini 
forti ter ferre visus sum ; non quod a?quo animo l'erreni , 
sed me ìpse consulabor , exislimans non lunginquiim In- 
ter nos digressum et discessiun fore. His mibi rebus, 
Scipio ( id enim te cuoi Ladio admirari solere dixisti ) , 

e di li si lasciavano andare alla mela, ad eaicem, una riga fatta 
sul suolo i" n creta bianca. 

Sai habeat tane. Ma abbia pure qualche comodo. 

lamquam ex hoipitio. E un seni imputo lutto cristiano. La 
vita nelle scritture è Creimeli lenii' no* paragonala ad un pellegri- 
naggio , e ad una milizia s'pra la terra. 

Calonem meum. Il suo figliuolo Catone Liciniano detto cosi 
dalla madre Licinia, che ha rammentalo con mollo affl ilo anche 
sopra al cap. IX. Era morto assai giovane quando era designato 
«retore. 

Quod eonlra decuit eie. Perchè secondo l'ordinario corso 
della natura egli dovea al padre prestare questo ufficio estremo; 
non II punire a lui. 

Animus vero eie. Ha I' anima sua non abbandonandomi certo , 
ma che auzi a me sempre mirando , andò in quel luogo ove sa- 
peva che in pure avrei dovuto giungere un giorno. 

Dioresf'tm et diieeitum. Due parole quasi significami il me- 
desimo. Pure digressur è qui lo spazio del tempo che impedisce 
alle anime di riunirsi : dUceeiui è l'assenza o il tempo che an- 
cor ne convi e n passare ad ambedue. Il Trecentista traduce di- 
gretium lungo dipartimento ; e diteettum lungo audamentn. 

Id enim te ete. Allude qui alle parole di Scipione riferite di so- 
pra al cip. II. Scipione e Lelio si maravigliavano che Catone sop- 
portasse cosi dì buon animo la vecchiezza. Con quello che ho 
dello { couehiude Catone ) vi ho dimostrato che la vecchiezza mi 
riesce, anzi che grave e molesta, dilettevole e cara. 



DELLA VECCHIEZZA 



337 



levis est Sunectus, nec solum non molesta, sed ctiam 
jticunda. Qiiod si in hoc erro, quod animus h'nminum im- 
mortales esse crcda.m, Iubenler erro, nec inibì bunc or- 
rorcin,quo delcctor, dum vivo, exlorqueri volo: sin mor- 
Uius ! ni quidam minuti philosopbi ccnscnt ) nibil senliam , 
non vcreur, nec bunc errorem meum mortili phìlosophi 
irridcant. Quod si nun sumus immortale» futuri, tamen 
exlingui nomini suo tempore optabile est. Nani habet na- 
tura, ut aliar a m omnium rerum, sic vivendi modum. Sc- 
nec[us aulem peractio ajlatis est, tamquam fabula?; cujus 
dcfaligalionem fugere debcmiis, prjesertim adjuncla sa- 
tiniate. HffiC babui de seneclule, qu;e dicerem: ad quam 
iitinain perveniatis, ut ca, qua; ex me audislis, re expcili 
probare possi Us . 

Qu<id si in hoc eie. Che se questa pur fosse un' illusione, io 
vorrei cerio conservarla come dolcissima sopra d' ogni alira. (;he 
servizio preslino a se ed agli altri ceni filosofi nel voler provare 
sofisticando che lutto colla morie fluisce, lo lascio considerare, 
non dico ai sublimi Inielleliì, ma ai cuori sensibili . 

Mimiti philosnphi, Filr>;,rifjsiri , «"listici , e non dialettici . 

Mortiti philotopM, Quando essi stessi sono morti, è morto pure 
con loro ogni seniiineiilo ed ogni opinione; perciò non poirantio 
deridere l' opinione mia, o meglio , secondo loro , il mio errore - 

AUarum . . . rerum. V è per tutto ima misura; nel corso del- 
le stagioni, nel molo degli astri; ina nella vìia non vi e. 

feraci io atatìt est, È come il compimento della vilaj è il quin- 
to atto della commedia , che bisogna recitare con ogni energia per 
non sembrare affaticati di troppo e svogliati sol |>iù hello. Consi- 
glia qui per ultimi) di l'arsi animo a tulio potere per terminare con 
plauso mia vita condotta onorevolmente, onde si possa dire del 
vecchio clic mori qua! visse, onoralo da miti ed amalo . 
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